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yjTìk  s'è  Tcduto  nel  primo  libra  e  quel 
che  sii  parola .  •  come  se  ne  faccia  orazio- 
ne per  palesare  i  eoncelti  della  nostra  men- 
te ;  e  insieme  delle  sue  cagioni ,  cioè  di 
quelle  cose  che  a  formarla  concorrono.  Or» 
esaminerem  le  sue  spezie ,  che ,  come  a'  « 
dimostrato ,  son  dodici  ;  perciò  tanU  sarta- 
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no  ì  trattati  di  questo  libro.  Ma  io  non 
Torrei  eia  che  alcuoi ,  in  Teggeado  sul  bel 
principio  diicorrer  dì  materie  così  dìfiìcili. 
e  disputar  quistioni  tanto  sotliii  ,  dì  più 
at anti  lecere  si  spaventasse ,  quasi  sempre, 
tra  ì  discorsi  e  le  speculaùoni  debba  la 
sua  lezioQ  trapassare.  Era  necessario  (così 
ricbiedeva  l' ordine  della  natura  )  trattar 
prima  di  quelle  cose  che  prima  sono,  e 
discendere  a  quelle  poi ,  che  da  esse  pro- 
cedono. E  se  le  varietà  dell*  opinioni  (  per 
non  dir  capricci ,  chimere  e  ostinazioDi  ) 
intorno  all' osservazione,  ali* origine,  e  sino 
al  nome  di  questa  Lìngua  eran  tante,  cbc 
elle  facevan  restar  contusi,  non  pur  ì  sem- 
plici ,  ma  i  più  savj  e  più  addottrinati; 
bisognava  ben  dichiararle ,  e  come  ei  dice, 
restar  d'accordo  di  quel  che  trattar  dove- 
vamo, per  non  aver  a  fermarci  poi  spesso 
spesso  a  distinguere ,  ed  esplicar  quel  che 
senza  tali  premesse  mi  si  poteva  mettere  in 
dubbio  ;  cosa  che  apporta  sempre  lunghez- 
za e  tedio  in  ogni  scrittura.  Orsù  ecco  ch« 
dopo  alle  speculazioni  si  discende  alla  pra- 
tica ;  e  spero  che  un  principio  si  faticoso 
riuacirà  a'  lettori  Non  altrimenti ,  c/ie  a* 
camminarUi  una  montagna  aspra  ed  erta , 
presso  alla  quale  un  bellissimo  piano  e 
dilettevole  sia  riposto;  il  quale  tanto  più 
viene  lor  piacevole  ,  quanto  maggiore  è 
ttata,  del  salire  e  dello  smontar  la  gra- 
vezza, {pecam.  Jntrod.) 

E  se  pure  alcun  dubitasse^  che  la  non 


pìentL  cognizione  dt  quel  che  sì  discorre  in 
tutta  qnest"  opera ,  potesse  impedirgli ,  o  in 
parte  ritardargli  Tiatelligenza  ,  'eccogli  tro- 
vato uD  modo,  cbe  senza  guastamento  del- 
l' ordine  da  noi  tenuto  potrà  soddislare  a 
se  stesso  con  suo  gran  comodo  «  e  seguitan- 
do  r ordine  della  dottrìna  far  si,  che  la  sua 
lezione  riceter  possa  quel  fmtto  appieno  » 
al  qnal  sono  indirizzali  i  nostri  sudori. 

Leggerà  prima  il  secondo  libro ,  e 
quando  si  conoscerà  impossessato  di  dò 
elle  s*  insegna  in  esso ,  allora  potrà  con  suo 
comodo  farsi  dal  primo  ,  che  gli  riuscirà 
mea  difficile  e  ^ifi  Cruttuoso  ;  così  il  mio 
trreder  mi  persuade. 


DEL    NOME 

TRATTATO    OTTAVO. 


CAPO  I. 

Nome  dia  èia ,  e  onde  detto. 

IN  oue  h  parola  decliaabile  per  cast ,  co* 
i9i  senza  tempo  sigaificante.  Diciamo  paror 
la  per  acceaaar  la  materia  ,  perchè  il  No- 
me è  fatto  di  parole ,  come  tutte  l' altre 
parti  dell*  orazione. 

AggiuQ^hiamo  dedinahile ,  e  così  re* 
stan  escluse  tutte-le  parti  indeclioabili.  Coa 
quel  che  si  specifica  per  casi ,  a*  eccettua 
U  Verbo ,  il  qual  noo   si  declina  per  casi, 
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Dicendosi  poi  nidificante,  TCDgbtamo 
■d  accennar  la  forma ,  perchè  iotanto  h 
parula  ,  io  quanto  ella  significa. 

Ma  col  BÌgni6car  cosa  senza  tempo  , 
ceco  escluso  il  Participio  e  l'Articolo  ;  per^ 
che  il  Participio  non  significa  mai  senza 
tempo  ,  •  rArtioolo  non  significa  cosa ,  ma 
■ccenoa  alcuna  particolarità  del  Nome.  11 
Pronome  poi  non  significa  semplicemente 
cosa ,  se  non  quanto  ,  accennando  un  no- 
me ,  viene  ad  accennar  in  un  certo  modo 
la  cosa,  che  accennerebbe  quel  nome. 

Quanto  air  etimologia  del  Tocabolo  .  i 
Latini  (come  afferma  Festo )  dissero  Tiomen 
quasi  novimen ,  cioè  nozione,  o  notizia;  per- 
chè le  cose  non  conosciute  da  noi  ci  si 
£inno  per  Io  Nome  palesi  ;  come  sarebbe 
te  dicessimo  :  Cento  novelle  in  dieci  di 
dette  da  sette  donne ,  e  da  tre  giovani 
uomini.  Ecco  mentre  diciamo  donne,  e  uo- 
mini,  veoghiamo  iti  cognizion.  di  q uè' che 
parlano.  Novelle  ne  accenna  le  cose  da  lo- 
ro narrate.  Tre  e  sette  dicfhiara  il  numero 
di  coloro  che  ragionano.  Cento  il  numero 
delle  novelle  dette  »  e  dieci  di  il  tempo 
nel  qua]  si  dissero.  Giovani  poi  palesa  la 
qualità  degli  nomini ,  che  a  novellare  ìn- 
tervenneiN). 

Similmente  se  porgendomi  altri  una 
cosa  ,  né  sapendo  ciò  co*  ella  «a  ,  mentre 
l^gerò  nel  principio»  o  sentirò  dire  libro, 
tosto  verrò  in  cognizione ,  che  quella  cosa 
•ia  una  quantità  di  fogli  cuciti  insieme  ad 


Trauaio  ottavo.  ^ 

mo  di  leggere  >  o  Bcrivere.  Bfa  se  ri  scor- 
gerò aggiuoto  :  chiamato  Decameron  ^  ce 
gnominato  Prìncipe  Galeotto  %  m'accorge- 
rò subito  ,  eh*  eli  è  quella  Boisum*  opera  , 
della  quale  ci  Siam  servili  per  regolo  sicu- 
rissimo,  (i)  per  base,  e  per  fondamento 
saldissimo  di  tutta  la  presente  nostra  opera* 

CAPO.  IL 

JVomt  di  quante  sorte. 

1  r^omi  sono  stali  dagli  Autori  coik 
dÌTersaoieQte  dWiù  *  uUe  a  roler  qui  regi- 
strar V  opinion  di  ciascuno  porlerenbe  con- 
fbsion  troppo  grande  senza  alcun  utile. 
Diciamo  perciò  noi  brevemeote,  che  i  Ffo- 
ta\  Tengono  o  da  cose,  o  da  tocÌ.  Da  co- 
se viene  uomo^  animale,  libro  ^  pernierò  , 
paura ,  omhra  ,  e  altre  simili  ,  che  sempli- 
cemente signÌ6can  quella  cosa^  alla  quale 
lono  stati  posti.  Da  voci  viene  pauroso ,  lu- 
ttatico ,  lettore ,  nostrale  ,  e  simili  ,  che  si 
dcducon  dalle  Toci  paura,  Lunat  leggere, 
e  nostro.  Questi  non  significan  semplicemente 
una  cosa  schietta ,  e  (  com*  ella  si  dice  ) 
incomplessa ,    come    uomo ,  animale ,  e  gli 


(i)  Per  regolo  sicurissimo  ,  cioè  per 
canone  ;  V.  il  Casa  del  Canone  di  Policle- 
to,  che  egli  chiama  Maestro  Chiarissimo. 
SalT. 
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altri  che  rengon  da  cose;  ma  accennaa 
cosa  quasi  complessa  «  e  poco  me;i  che 
composta.  Perchè  pauroso  nou  8Ìgni6ca  sem- 
plicemente nno  »  ma  uno  che  ha  paura  } 
e  lettore  significa  un  che  legge,  ec 

Que*  che   Tengono    da    cose  ,  si  dieon 
primi,  o  primitivi.   Que*  che   tengono   da 
Toci ,  8*  appeilan   derivati,  o  derivativi.    E 
chi  volesse  ventilar  questa  materia  minuta- 
mente, bisognerebbe  ragionar  separatamen- 
te dell*  uno  e  dell*  altro.    Ma    a   quel   che 
pretendiamo    noi,  par    che   basti  dir  qui, 
che  o  primi  o  derivati^  si  dividon  di  nuo^ 
To  in  assoluti^  e  relativi,  secondo  che  as- 
solute e  relative    son   le   cose    da  loro  ac- 
cennale. Perchè  ognun  sa,  che  ciascun  No- 
me si  potrebbe    dir  relativ49 ,  considerando 
semplicemente  la  natura  del  nome;  perchè 
se  ogni  nome  significa ,  ogni  nome  si  potrà 
dir  nome   di  qualche   cosa  nominata.    Ma 
noi  diciam  relativo  a  quel  che  accenna  co- 
sa ,  che  abbia  relazione  ad  un*  altra ,  come 
maggiore  ,  e  minore  ,  che  non  si  profferi- 
scon  mai  senza  venir  in  cosnizion  del  suo 
correlativo.   Perchè   s*  e*  si  dice  muggiore  , 
bisogna  eh*  e*  sia  maggior  di  qualche  mino- 
re ;  e  dicendo  minore ,  si   viene   in  cogni- 
zione ,  che  egli  abbia  un  altro  maggior  di 
sé;  ei  nomi  di  queste  cose  diciam  noi  re- 
lativi. Assoluto  poi  diciamo  a  quel  che  ac- 
cenna cosa  non  dipendente  da  verun*  altra, 
come  liomo  ,  pensiero ,  grande ,  magnìfico , 
e  gli  altri  che  nominati  non  mi  fanno  ve* 
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□ire  in  cognizioDc ,  se  non  della  cosa  ac- 
cennata. E  qni  si  potrebbe  fare  una  larga 
divisioDe  ,  assegnando  all'uno  e  all'  altro 
diverse  spezie ,  Te  quali  però  tutte  si  posson 
confondere  scambieToImeute.  Perciò  diremo 
noi  che  o  assoluto ^  o  relativo^  il  nome  è 
o  Sustantìt>o  ,  o  Aggiuntìvo.  &tstantivo  sì 
dice  quel  che  può  star  nell'orazioue  seuz* 
appoggiarsi  a  un  altro,  come  uomo,  Prin- 
cipCf  Ferdinando t  padre,  te,  aggiuntivo 
è  quel  cbe  non  può  star  nelPorazioue  scu- 
sa appoggiarsi  a  Sustantivo ,  come  grande, 
ei(n}ane  ,  maggiore  ,  forte  «e.  £  questa  è 
la  p\ÌL  Renerai  divinone  che  si  possa  far 
de*  nomi ,  perchè  tatti  si  riducono  a  que- 
sti due  capi. 

CAPO  m. 

Del  Nome  Sustantivo. 

Nome  SustanUvo  \  quello,  cbe  stando 
neir  orazione  senz'appoggio  d'altro  nome, 
accenna  l' essenza  aeNa  cosa.  Onde  forse 
sarebbe  stato  meglio  dirlo  essenziale.  Ma 
com'acccnn'egli  T  essenza  della  cosa  ?  ecco: 
E  dovendone  in  Toscana  venire  con  mes- 
cer Carlo  Senzaterra  fratello  del  Re  di 
Francia  da  Papa  Bonifazio  addomanda- 
to  ec.  (g.  I.  n.  I.)  Deve  si  vede  cbe  To- 
scana,  Francia,  Carlo,  Bonifazio,  Re, 
Papa ,  e  fratello  son  tutti  nomi  cbe  diuo« 
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tan  cosa  essenziale ,  e  possono  slar  Dell*  ora> 

Eione  seaz' appoggiarsi  ad  altro. 

È  detto  Siistantivo ,  uon  perchè  celi 
accenni  sempre  cose  della  sostanza,  atteso* 
che  e^M  accenna  molte  cose  accidentali  , 
come  ira ,  dolore  *  allegrezza  ,  grandezza  , 
e  tutte  quell'altre,  che  quantunque  elle 
sieno  ÌD  altri ,  sono  con  lutto  ció  intese 
senza  quello,  in  che  elle  sono;  e  in  hrieve 
il  Sostantivo  accenna  tutti  gli  astratti,  che 
per  questo  ahbiam  detto,  eh' «'sarebbe  età* 
to  forse  meglio  chiamarlo  essenziale.     ' 

Ma  i  Gramatici  antichi  lo  dissero  Su* 
•tanliTO,  perchè  egli  su  a  gaùa.  della  su- 
stauea  sens* alcun  appoggio,  e  come  la  su- 
stanza  riccre  accidenti  contrarj ,  o  diversi , 
potenilosi  dire  :  Ite  giovtme ,  e  vecchio  ,■ 
Papa  santo,  e  in/ermo;  Toscana  bella j 
e  bruttai  Francia  alta,  e  bassa. 

Ma  questa  essenza  può  essere  o  pai-ti- 
colare,  o  Comnne  ;  perchè  1*  essenza  del- 
r  uomo  è  comune  a  tutti  gli  uomini  ;  ma 
l'esseuza  del  tale  uomo,  come  di  Ferdinan- 
do »  o  di  Cosimo  ,  è  particolare  di  Ferdi- 
nando ,  o  di  Cosimo. 

Io  due  spezie  per  tanto  si  divide  il 
nome  Sustaniivo;  e  quel  che  accenna  l'es- 
'  sema  particolare,  si  dice  Pn^rio;  quell-aU 
tro  che  segua  l'esser  comune,  b  detto  Ap- 
pellatìvo.  E  chi  lo  dicesse  dalla  sua  natura 
Comune ,  lo  chiamerebbe  forse  con  no* 
me  piik  proprio.  Ma  noi  in  questo  segui- 
tiamo gli  antichi  per  non  confonder  iprìn- 


^         V 
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cìpìaati  con  la  varietà  e  novità  de*  Domi  ; 
che  in  fine  il  chiamarlo  più  Comune  che 
^ppéllatìi/o  non  apporterehbe  né  facilità , 
né  chiarezza  alcana  a  chi  impara.  Proprio 
adunque,  ed  Appellativo  Io  chiameremo. 
E  Domi  proprj  saranno  questi  :  Decameron 
ài  messer  Giovanni  Boccaccio  ciCtadin  Pio- 
rentino;  (Tit.  )  che  una  particolare  opera 
d*  un  particolare  uomo  d'una  particolar 
città  ne  palesa. 

Allo  'ncentro  nomi  Appellativi  sarefa- 
boQO  slati  ,  se  avesse  detto  libro  <f  un 
uomo  ,  d"  una  città  ,  d  una  provincia  ,  ec. 
che  non  si  sarebite  irtieso ,  se  quel  libro 
era  t>ecamerone  o  Teseidc;  se  quell'uomo 
era  G'iQ'VAii  boccaccio ^  o  Dante  Alighieri; 
«  8R  quegli  era  cittadino  di  Firenze,  o  di 
Siena ,  o  dì  Roma  ,  o  d'Atene. 

CAPO  IV. 

Dei  Collettivo  t  e  del  Comprensivo. 

Parte  àtW Appellativo  dicono  essere  il 
Collettivo  f  il  quale  nel  singolare  accenna 
moltitudine  ,  come  :  lo  esercito  ,  la  gente  , 
il  popolo  t  la  ere^e ,  il  tesoro,  e  simili; 
il  quale  esercito ,  la  qual  gente^  ec.  sod 
composti  di  più  persone,  di  più  auioiali', 
e  di  più  monete  o  gioje.  Onde  mentre  che 
a  questi  ti  darà'l  plurale,  non  sarà  per  U 
quantità  delle  cose,  di  che  e'son  falli;  ma 
per    la    diversa    unione ,  sotto    alla  qiiale . 
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come  eolio  a  ifortna  tpeci6ca ,  ai  «ccolgon 
quelle  più  cose;  come  :  gli  Eserciti ^  Tosca- 
no o  Lombardo  *  o  i  due  eserciti  cbe  for- 
mò il  Granduca  ,  I*  uno  per  assalire  il  ni- 
ni ico  ,  r altro  per  salvare  Ìl  compagno;  le 
geoti  Italiane  e  Tedesche;  i  tesori  di  Saa 
Marco  e  di  San  Giorgio;  le  greggi  che  soq 
nel  bosco  e  nel  prato. 

rfon  maocan  di  quelli,  che  distinguo- 
no il  comprensivo  dal  collettivo  ,  con  dì- 
re,  che  il  collettivo  accenna  una  cosa  com- 
posta di  molte ,  come  popolo ,  esercito  ,  e 
altre  tali  ;  e  *1  comprensivo  accenna  una 
cosa,  che  ne  comprende  molte  sotto  di  se,^ 
come  vigaa,  canneto ^  castagneto,  e  simi- 
li. Io  confesso  dì  non  gli  intendere,  perchè 
io  non  so  cbe  diiTerenza  sia  da  esser  com- 
posto di  più  cose,  a  comprender  più  cose 
folto  di  se.  Ecco  :  esercito  è  composto  dì 
molti  soldati,  e  comprende  anche  molti 
soldati  sotto  di  se.  Vigna  comprende  mol- 
te viti,  perchè  ella  è  composta  di  molte 
viti.  Ma  io  domanderò  loro  :  granata,  fa- 
tteìlo ,  pagUajo  saranno  collettivi ,  o  com- 
prensivi P  Granata  è  composta  dì  molte 
scope ,  Jasullo  di  molte  legne  o  erbe ,  e 
pagliajo  di  molte  paglie;  dunque  saranno 
GolleUivi.  Ma  s'  e*  si  considera  che  la  gra^ 
nata  comprende  molte  scope ,  il  fasCello 
molle  legne  o  erbe,  e'I  pagliajo  molte  pa- 
glie ;  dunque  saranno  comprensivi.  Meglio 
sarà  dire  adunque,  cbe  vigna,  canneta, 
tosco,  e  gli  altri  sien  tanto  collettivi,  quaa< 
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to  gente t  popolo ,  e  tesoro,  perchè  quegli 
come  questi  son  composti  di  più  ìadiTÌdut. 
ComprensÌTO  poi  diciamo  che  sia  jl 
soldato  fio  Italiano^  il  cavaliere,  Vuomo, 
la  donna^  e  altri  tali,  meutre  non  islanno 
per  un  tal  soldato,  per  un  tal  Italiano,  o 
uo  tal  cavaliere  ,  né  per  un  tal  uomo,  o 
donna,  accennato  nominatamente,  ma  per 
la  universal  natura  d'ogni  soldato,  d'ogni 
Italiano,  d'ogni  cavaliere,  d'ogni  uomo, 
e  d*  ogni  donna  acceunata}  indeterminata- 
mente con  lai  voce,  perchè  questa  è  quel- 
la che  comprende  sotto  dì  sé  più  cose,  ma 
ii9n  è  già  di  esse  composta. 

Mentxe  ù  dìrÀ  per  tanto  r  il  soldato 
sogna  arme  f  cavalU ,  guerra  j  ec.  e  le  qaa- 
li  subitamente  {purché  t  uomo  voglia)  di 
tutto  V  mondo  ci  soit  recate  ,  (  g.  8.  n.  9.) 
come  anche: 

Gittar  la  canna  lo  Spagnuol  leggiadro; 
(Ar.  Fur.  can.  i3.  rt.  37.) 

quel  soldato ,  queir  uomo ,  e  quello  Spa- 
gnuolo  è  nome  compreusÌTO.  Ma  mentre  ti 
airi  :  il  popolo  di  questa  terra  ec,  si  leve- 
rà a  ramare,  (g.  i.  n.  i.)  E:  avendo  in 
diverse  guerre  ec.  speso  il  suo  tesoro;  (g. 
1.  n.  3.)  quel  popolo,  e  quel  tesoro  sarà 
collettivo. 

£  sotto  questo  capo  credo  che  si  pos- 
ta registrare  foresteria ,  salmerla  ,  cheriea' 
Xo ,  e  molti  altri. 
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CAPO  V. 

Degt  InfìmU  àe'  Verhi ,  che  servon 
per  Nomi. 

Solt*  al  medesimo  appellattÌTo  si  pa& 
ancora  ridurre  tutti  gì'  infiaiti  de*  verbi  » 
qualora  egli  stauno  per  nòm!  ;  come  il  fa- 
re ,  il  Mre ,  lo  stare ,  il  vedere  ,  il  porge' 
re  »  il  dUettare ,  e  tutti  gli  altri  »  che  per 
cner  lauto  noti ,  non  baono  bisogno  dì 
maggior  dichiarazione.  Ecco;  Ed  il  dire  que- 
«to  t  e  il  tornarsi  d»ntm  ,  e  chiuder  la  fi' 
nestra  fu  una  cosa.  (  g.  2.  n.  5.  )  Dire  , 
tornare  t  e  chiudere  servono  in  luogo  di 
nomi ,  e  come  nomi  rìcevou  articolo,  e 
forse  posson  declinarsi  a  foggia  dì  nomi» 
come  ricevere  gli  aggiuDtìvi,  che  gli  varia- 
no in  contrari ,  o  diversi  sigai6cati.  Ecco  : 
Lasciamo  stare  F  aver  conosciuti  gli  amo- 
rosi baciari ,  e  i  piacevoli  abbracciari ,  eo. 
/g.  4.  proem.)  Dove  baciari  e  abbracciari 
Canno  articolo, e  aggiuntivo,  che  può  ser- 
TÌr  loro  per  epiteto  ,  «  rìcevou  declinazion 
di  nome  (i). 


(i)  Ciò  è  comunisumo  a'  Greci.  I  La- 
tini teotaroDO  d*  introdurlo  anche  nella  lor 
lingua.  Lucrezio  disse:  ^d  sedare  sitim.  B 
Virgilio  :  Pulchrum  mori  succurrit  in  artrùst 
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CAPO  VI. 
DegU  jiuffÀmeruatèvi  e  DòrmuitìvL 

Tatti  i  stutantÌTÌ  si  posaon ,  col  cre- 
scerai di  sillabe ,  crescere  o  scemare  nel 
significato.  E  benché  questi  siano  acd* 
denti,  e  pei'ciò  &a  gli  accidenti  fossero 
stati  jÀh  conTeneTol mente  posti;  noi  con 
tatto  ciò  gli  registreremo  qui  tutti  uniti 
per  maggiore  inteiligensa  de  principianti, 
•  coti  uremo  di  tutti  gli  altri ,  che  qnan* 
tunqne  si  deducan  da  io(à ,  u  posson  ad 
Ogni  modo  xidaire  a  que'  capi ,  sotto  a* 
(juali  gii  rassegneremo. 

I  SustantÌTi  adunque ,  cresceodosi  di 
ùllabe,  si  posson  creocere  o  scemar  di  si- 
piificato  (i).   Ma  questo  crescer  di  si^iifi« 


Ha  non  ebbe  corso  «  e  qnest'  uso   non  fu 
abbracciato. 

(i)  Si  vigeva  qui  avvertire  per  quelli 
che  non  sono  nati ,  o  non  hanno  lunga- 
mente abiUUo  in  Firenze  ^  che  alcuni  no- 
mi sostantivi  pajono  ridotti  in  forma  dau-^ 
gumeniativi ,  o  di  diminutivi ,  o  di  vezzeg- 
giatìvi  y  ec.  ma  non  è  cosi  ;  perocché  sono 
nomi  appelhuivi ,  e  proprj  duna  cosa  no- 
taòilmente  diversa.  Il  Chiahvra  credè  che 
colombella  fosse  dimirmdvo  di  colomba ,  « 
pure  è  nome  d  una  spezie  di  volatiie  di- 
Suommattei   Voi.  II.  a 
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cato  si  fa  o  per  dimostrar  la  cosa  più  gran- 
de ,  o  per  riprenderla ,  e  biasimarla.  I  pri- 
mi ti  dicoD  augumentativi.  l  secondi  si  pos- 
flOD  dir  con  questa  parola  ,  poco  Ìq  vero 
nostrale  ,  improbativi  ,  o  riprensivi. 

Lo  scemare  similmente  si  fa ,  o  per 
dimostrar  la  cosa  assai  pìccola,  o  per  av- 
TÌlirla  e  spregiarla  o  per  accarezzarla  e  a- 
dularìa,  1  primi  si  dicon   diminuii-vi;  i  se- 


versa da'  colombi,  come  notò  il  nostro  Smar^ 
rito  nella  prefazione  alle  Prose  Fiorentine 
tomo.  1.  Pur  da  colombK  se  si  forma  co- 
lombioa ,  si  viene  a  significare  una  cosa 
del  tutto  diversa  ,  cioè  sterco  di  colombi. 
Cosi  da  quercia  si  fa  querciuolo ,  che 
scema  nel  significato  ;  ma  da  braccio  fa' 
cendosi  bracciuolo  ,  lo  muta  ;  e  porimenie 
da  fuso ,  fusajolo ,  questo  par  muta  signi- 
ficato. Il  Ripieno  in  questo  Capitolo  pone 
casotto  per  accrescitivo  di  casa ,  e  il  nostro 
vocabolario  suW  autorità  d' un  solo  esem- 
pio del  yarchi  lo  contrappone  ai  Lat.  ia- 
geos  domus.  Pure  neit  uso  comunemente 
non  solo  non  si  prende  per  una  gran  casa, 
ma  né  meno  per  casa ,  pensi  per  una  stan- 
no posticcia  di  legno.  Lo  stesso  si  può  di- 
re di  cameretta  ,  e  camcrella ,  che  quantun- 
que sieno  ^minutivi  di  camera ,  pur  nelfu- 
so  signi/ìcano  tut^  altro  ;  che  chi  gli  usas- 
se in  iscrittura  per  diminutivo  di  camera  , 
farebbe  ridere. 
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conAi  dispre fativi  fi  terzi  vezzeggiativi  (i)^ 
e  veramente  chiAmaodogli  tatti  dimiitutivi^ 
i  seeoadi  sì  posson  cUr  del  disprcffo ,  e  i 
terzi  del  vezto ,  lasciando  che  i  primi  si 
dican  diminutivi  semplicemente. 

Gli  augumentativi  diventano  tali  col 
notar  loro  l'ultima  vocale  in  o/ie ,  ona  (3), 
otto,  otta,  e  acciai  e  da  braccio ^  donna, 
castello ,  casa ,  e  minestra  ,  si  &  braccio- 
ne  ,  donnona ,  castelìotto  ,  casotta ,  e  mi- 
nestroccia, 

Alcuaa  volta  ancbe  s' accresce  col  mu- 
tare il  femminile  in  maschile ,  come  :  don' 
Ttontf  ,  e  casotto  ',  cbe  par  cb*  e'  signìfichin 
al^auto  di  più  ,  che  se  dicessero  :  donno- 
na ^  e  casotto. 

GÌ*  improbativi ,  o  del  riprendere  ,  o 
hiuùmare  anisconu  in  accio,  accia  ,  e  ajs- 
zo:  corpaccio,  personaccia,  e  popolaccio  , 
o  popoiazKo  (di),  l  diminutivi ,  o  dello  sce- 


(1)  Vezzeggiativi  vtfOMopurtxà  óróftateh 
Salv. 

(a)  On  è  disinenza  in  Greco ,  e  iu 
Franzese  di  diminutiTO.  Glycera ,  la  dolce, 
Glfcerion,  in  Latino  Glyceràan,  il  dimi- 
nutiva. Violon  in  Franzese  il  violino.  Luison 
Luigina.  I^inon  Caterinina.  Caesariont 
Cesarina  il  licliuolo ,  che  Cesare  ebbe  di 
Cleopatra.  iSoA'. 

(3)  Popolazzo  non   sembra  itoce  Fio- 
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marCt  fioiscono  io  ino  y  ina  ^  etto  ^  etta  ^ 
eìlot  icello,  erellof  ella  ,  uccio,  uzza^  ipola, 
e  osto  :  fanciullinoy  cavallina  ,  carretto  ,  car- 
retta y  campanello  ,  fraticello ,  venterello  , 
Catenella  ,  carniccio  ,  tegghiuzza,  casipola^ 
e  signorotto. 

Dispregiativi  y  o  dello  avvilire  escono 
in  uccio ,  upola ,  a^a  ,  am* ,  idtuto  ,  ic- 
ciucia t  accina:  capellaccio ,  casupola ^  sol- 
dataglia  (i),  gantame ,  omiciattOy  donnio 
ciuola ,  e  donnacciaa. 

f^etzeggiativi ,  o  del  vezzo  ,  detti  ia 
Latiao  blanditivi  y  si  crescono  in  inOy  elio, 
uzza  ,  uolo  f  anzuolo ,  etto  ,  accio  ,  accia  : 
fratellino ,  sorellina ,  cattiveUo,  cattivuzzo, 
faziuolo  y  tristanzuolo  ,  poveretto ,  cattivao- 
ciò  ,  e  Jemminaccia  ;  che  mentre  si  dice  : 
Basta  egli  era  un  cattivacelo.  E:  O  ella  vi 
parrebbe  la  bella  Jermninaccia.  (g.  8.  n.  6.) 
Cauivaccio ,  e  femminaccia  pajon  nomi 
vezzeggiativi,  e  non  dispre^ativi  (2), 


ventina  ,  nà  Toscana ,  ma   à  uno  di  quei 
dialeui  Jtalianiy  che  mutano  il  C  in  Z. 

(1)  Soldataglia^»*  non  si  direbbe  in 
buon  Toscano  ;  ci  sarebbe  t  esempio  di 
spruzzaglia  da  spruzzo ,  marmaglia  da  ma- 
rame quasi  maramaglia,  gentaglia  da  gente. 

(2)  alcuna  volta  pajono  vezzeggiativi, 
ma  propriamente  sono  peggiorativi  »  o  vo- 
gliam  dire  dispregiativi. 
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CAPO  VII. 

Del  Nome  jéggiuntivo. 

Nome  acgiuntWo  è  quel,  che  sigoifica 
«IcQDo  accidente  nel  sustantÌTo  ,  a  cui  si 
accosta;  ed  ceco  ta  qual  manitvk;  Essendo 
Masciatto  Franzesi  di  ricchissimo  ,  e  gran 
mercatante^  cavalier  dèvenuto.  (g.  i.  n.  i.) 
Qui  sì  vede .  cbe  ricchissimo ,  e  grand» 
slaQao  oeir  orazione ,  perchè  sono  appog- 
giati al  sustantÌTO  mercatante ,  che  altn- 
mente  non  sì  reggerebban  da  se  ioli  ,  che 
non  so  quel  cbe  signifioasse  quel  ricchissi- 
mo ^  e  quel  grande^  senza  quel  mercatan- 
£0,  o  aJtro  sustantÌTo.  E  per  questo  si  di- 
cono aggiuntivi  f  perchè  e  non  son  mai  se 
non  aggiunti  a  qualche  sustantÌTO  ;  onde 
poiché  quegli  altri  si  dìcon  sustantiTi,  que- 
sti pare  cbe  si  potessiero  dire  accidentali  ^ 
perchè  nel  modo  che  V  accidente  s*  appog- 
gia alla  sostanza,  raggiuntìvo  s'appoggia  al 
Bastaotivo  ,  e  lo  varia  bene  speiso  ,  come 
gli  accidenti  variano ,  cioè  fanno  diversa  la 
sostanza.  Ecco  come  son  qui  variati  rosali 
Le  latora  delle  quali  vie  tutte  di  rosai  bian- 
chi, e  vermi^ ,  e  di  gelsomini  erano  qua- 
si chiuse,  (g.  3.) 

E  come  1*  accidente  non  può  star  sen- 
za la  sostana  :  così  questi  bianchi,  e  ver- 
migli non  possono  star  nell'orazione  s«uu 
un  •ostantiro  ;  e  standovi  »  non  vi   stareb- 
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bon  a  proposito  9  perchè  non  significherei!- 
bon  niente ,  come  chi  avesse  detto  :  Le  la^ 
torà  delle  quali  vie  tutte  di  bianchi ,  e 
i^ermigli ,  e  di  gelsomini  erano  quasi  chiu'- 
se.  Ben  poteva  starvi  rosai  senza  gli  ag- 
giuntivi 9  e  si  poteva  dire:  Le  latora  delie 
quali  vie  tutte  di  rosai  j  e  di  gelsomini 
erano  quasi  chiuse  ;  ma  non  si  sarebbe  in- 
teso di  che  qualità  fossero  stati  i  rosai;  co- 
me senza  quel  ricchissimo,  e  grande  è  aU 
tro  aggiunto  simile,  non  si  sarebbe  inteso^ 
•e  quel  mercatante  fosse  stato  ricco ,  o  pò- 
yeroy  di  grande  o  piccol  negozio.  Ma  me- 
glio si  scorgerà  negli  aggiunti  qui  dati  a 
uomo  :  Mostrógli  in  quella  un  cavaliere 
chiamato  messer  Filippo  argenti,  uomo 
grande ,  e  nerboruto ,  e  forte  sdegnoso  , 
iracondo^  e  bizzarro,  (g.  9.  n.  8.)  Quan- 
to sarebbe  stato  diverso ,  se  avesse  detto  : 
uom  piccolo  y  e  sparuto  j  e  debole ,  patien^ 
te  9  jlemmatico  ,  e  piacevole! 

Questi  aggiuntivi   si  dividono  in  per« 
fetti  9  e  imperfetti. 

CAPO  Vili. 

Delt Aggiuntivo  perfetto. 

Aggiuntivo  perfetto  i  quel  ,  che 
accenna  alcun  proprio  accidente  nel  su- 
stantivo  ;  può  ricevere  il  più  e*l  meno^ 
e  può  servire  per  epiteto.  Tali  sono  nel 
seguente  esempio  :  valoroso ,   lucido ,  ver^: 
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de  f  iaudevole  ,  piacevole  ,  e  leggiadro  : 
ytUorose  giovani,  come  ne'  lucidi  sereni 
sono  le  stelle  ornamento  del  cielo ,  e  ntl- 
ìa  primavera  i  ^ori  ne*  verdi  prati;  cosi 
de  laudevoU  costumi  ,  e  de*  ragionamenti 
piacevoli  sono  i  leggiadri  motti,  (g.  i.  n.  io. 
proe.)  Comesi  vede,  questi  aggiuotivi  scuo- 
proDO  acctdealì  veri  ne'  lor  sustantÌTÌ  gio- 
vani,  sereni,  prati  ,  costumi  ,  roffonamett^ 
ti  f  e  motti  ;  perchè  altro  è  dire  costumi 
iaudevoli,  ragionamenti  piactrvoli ,  o  moti 
ti  leggiadri;  altro  sarebbe  stato,  se  avesse 
detto  costumi  biasimevoli ,  ragionamenU 
rtojosi  y  motti  gojfì ,  o  sgarbati. 

Qaestì  anche  posion  ricerere  'I  più , 
e*l  meno,  percliè  abbiamo  piùt  e  manvOf 
ioroso  ;  poco ,  e  molto  lucido  ;  assai  verde, 
e  verdissimo.  E  :  Era  un  prato  di  minutis- 
sima erba ,  e  verde  tanto ,  che  tjuasi  nera 
parea ,  dipinto  tutto  forse  dà  mille  varietà 
dimori,  chiuso  dintorno  di  verdissimi ^  a 
vivi  aranci  (g.  3.)  Si  ha  il  bel  Gerbino, 
che  diveDae  bellissimo  giovane ,  e  amò 
una  figliuola  del  Re  dì  Tunisi ,  che  Era 
una  delie  più  belle  creature^  che  nuu  daU 
la  natura  fosse  stata  forrruua.  f  g.  4.  n.  4.) 

Può  acche  servir  per  epiteto,  come 
possoD  servire  tutti  gli  altri  di  sopra,  di- 
ceodosi:  Gli  uccelli  su  per  li  verdi  rami 
cantando  piacevoli  versi,  (g.  3.)  DoTe  n 
Tede,  che  verdi^  e  piacevoli  serroo  per 
epiteti  a  rami,  e  a  versi. 
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CAPO.  IX. 

De*  Comparativi  9  e  Superlativi. 

Dieemmm^  che  una  delle  condizioni 
deir aggiantivo  perfetto  è  ricevere  il  più, 
e  *1  meno.  Però  è  ben  veder  com*  e*  lo  pos- 
aan  ricevere. 

I  nomi  aggiuntivi  perfetti  accennano 
alcuno  accidente  nel  sastantivo^  il  quale 
accidente  si  può  accennar  da  esso  in  tre 
modi ,  o  semplicemente  ,  o  con  qualche 
eccesso  »  o  con  tutto  V  eccesso.  Quando  si- 
gnifica semplicemente,  si  chiama  positivo. 
Quando  accenna  alcuno  eccesso ,  si  dice 
comparativo.  Quando  nota  tutto  Y  eccesso , 
s*  appella  superlativo. 

Positivo ,  dico ,  è  quando  significa  aU 
cuno  accidente  semplicemente ,  cioè  senza 
mccrescimento ,  o  diminuzione,  come  buo* 
no^  bello  ^  dotto  ,  verde  ^  e  gli  altri  di  so- 
pra con  altri  simili. 

Comparativo  è  quando  significa  alcuno 
eccesso  di  accrescimento  ,  o  diminuzione 
rispetto  al  positivo,  come  migliore^  peggio* 
re  ,  maggiore ,  minore ,  e  simili  :  De'  quali 
U  maggiore  non  aveva  oltre  ad  otto  anni. 
(  g.  2.  n.  8.  )  E  ;  Quanto  la  speranza  di- 
^enta  minore ,  tanto  F  amore  maggior  fas'* 
ek  (g.  3.  n.  2.)  Maggiore 9  e  minore^  cioè 
più ,  o  men  grande  ;  ecco  accresciuto   col 
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rnagffore ,  e  scemato  col  -minore  il  positi- 
vo grande. 

Ma  perchè  non  ogni  positivo  ha  il  suo 
comparativo  ,  uod  si  trovando  ni  lucidiore, 
uè  belliore ,  ni  verdior^ ,  o  cosa  tale  ì  sì 
ricorre  ad  uuo  ajato  assai  necessario  ,  che 
è  accompagnare  Jo  flesso  positivo  eoa  un 
jHÙy  o  con  un  menoy  o  cosa  tale,  e  st  di- 
ce pia  f  u  men  bello ,  (i)  più  ,  o  men  cat- 
tivo ;  e  così  li  pUt  augumenta ,  e  i  meno 
diminuisce  lo  stesso  positivo  :  Uran  i  pia 
belli ,  e  i  pia  vezzosi  fanciulli  del  mondo. 
(  g.  z.  n.  8.  )  Fece  V  oste  il  men  cattivo 
acconciar  per  li  due  compagni,  (g.  g.  n.  6.) 
Più  belli  t  e  piA  vezzosi,  ecco  crcsdnto  il 
positivo.  Men  cattivo  ,  eccolo  scemato. 

Superlativo  è  quando  significa  tatto 
r  eccesso  del  crescere ,  o  dello  scemare ,  co- 
me ottimo  f  pessimo  ,  massimo  ,  benissimo , 
cattivissimo  y  ricchissimo  ,  e  in  somma  tut- 
ti quelli  che  dal  positive  si  rivoltano  in  i.r- 
simo:  Le  volte  piene  di  ottimi  vinL  II  vo- 
stro ad  un  gtnCil  giovarle  ;  quel  di  Gisippo 


(i)  Presso  gli  antichi  nostri  Scrittori 
ji  trova  aggiunto  il  più  anche  a  maggio- 
re» come  si  può  vedere  negli  Avvartm^n- 
ti  dello  Infarinato  voi.  a.  lib.  i.  cap.  4. 
ma  è  maniera  di  parlare  da  non  seguitar- 
si oggidì ,  né  si  usa  se  non  da  alcuni  de' 
nostri  lavoratori. 
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4^  un  pia  gantììe  (i).  (g.  3.)  //  vostro  ad 
un  ricco  pavane;  quel  di  Gisippo  ad  un 
riccfùssimo.  (g.  io.  d.  8.) 

Talora  par  che  s'  uccenni  il  snperlati- 
TO  con  replicare  ti  po8Ìti?o  :  verde  verde  , 
buono  buono  (2) ,  grande  grande  ,  piccia 
piccino  ,  lungo  lungo ,  corto  corto.  Ben- 
che  Teramente  questi  fossero  da  dirti  più 
tosto  aTTerhj ,  che  oomi.  Percbi  diceado  : 
la  via  è  lunga  lunga ,  le  staffe  son  corte 
corte ,  e^t  é  buono  buono  ,  non  par  che 
veglia  dir  altro ,  che  assai  lunga ,  molto 
corte ,  assai  buono.  G)n  tutto  ciò  non  cre- 
do ^  che  dirgli  anche  tuperlatìvì  sia  male, 
perchè  a  qnesto  modo  anche  del  compara- 
ti¥0  si  potrehhe  dire  il  medesimo  »  e  mol- 
lo pii!i;  dicendosi ,  come  s*  è  veduto ,  più 
helli ,  più  vezzosi,  ec.  e  pare  da  «iaccuoo 
si  dicon  comparativi  I  e  non  avverbj. 


(i)  //  primo  membro  di  questo  esem- 
pio non  è  di  superlativo  ,  ma  di  coTnparom 
tìvo. 

(s)  Buono  buono.  Cosi  in  Ebreo  meod 
meod  {  molto  molto  j  aoè  moltissimo.  SaW. 
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CAPOX. 

De' Diminutivi  t  e  Augumentativi 
A^iuntivi. 

AlffDDa  volta  si  dà  il  dirninulivo,  e 
1' sugamentatiTO  anche  all' aggiuntÌTo;  e 
quanto  al  diininutÌTO ,  si  dice  pochino , 
pochmtto  j  giallifio ,  gialietto  ,  gialluccio , 
rossìgno ,  poveniccio,  affettatuzzo ,  cattivel- 
lo ^  mag^or^tto ,  grandicello,  e  altri  molti: 
Togliendo  via  cotesto  tuo  pochetto  di  viso, 
(g.  8.  n.  7-")  Lasciò  suo  erede  un  suo  figliuolo 
già  grandicello.  (  g.  S.  d.  g.  )  Si  dice  :  «£ 
color  rossiccio ,  gialliccio ,  rossìgno.  Un 
pochin  di  terra  y  divenuto  maggioretlo ,  ec. 

Quanto  all' augnmenta tifo  sì  dice:  heU 
ione^  grandaccìo ,  grandonaccio  ^  grandot- 
to,  e  simili  (i).  Benché  forse  si  potesse  di- 
sputare,  se  in  tali  casi  eglino stieno  per  ag- 
giuntivi ,  o  per  sustantivi  ,  il  che  a  noi 
poco  importa  di  ricercare  al  presente  ;  e 
questo  è  qnanto  all' aggiuntivo  perfetto. 


(i)  Non  si  troverà  per  avventura  al- 
tra lingua  ,  che  abbia  tanti  accrescitivi , 
diminutivi ,  vezzeggiativi ,  peggiorativi,  oc. 
e  tante  varie  congiunzioni  di  queste  stesse 
proprietà,  come  pochtttìnOf  giallettuccio » 
(allettucciaccio ,  gallettinucciaccio  ec. 


a8  Del  Nome 

CAPO  XI. 

Dell'aggiuntivo   imperfetto , 
e  sue  spgzie. 

Agffuntìvo  imperfetto  si  dice  quando 

Ì[1Ì  manca  alcuna  delle  tre  condizioni,  cLe 
o  fanno  perfetto,  cioè,  o  non  palesa  acci- 
dente particolare  nel  sustantivo ,  o  non  ri- 
ceve pift  o  meao  ,  o  non  vi  può  star  per 
epiteto.  Tali  sono:  ciascuno  ,  coluta  quale, 
alcuno^  signore.  Madonna,  celeste ^  e  al- 
tri simili.  Ecco  :  Come  cìte  a  ciascuna  per- 
tona  stea  bene ,  a  coloro  è  massimamente 
richiesto ,  li  quali  già  hanno  di  conforto 
avuto  mestiere ,  e  karmol  trovato  in  alcu- 
ni (  Proem.  ) 

Questi  mancano  di  tutte  le  condizioni, 
perchì  dicendo  ciascuna  persona,  quella 
persona  non  resta  dichiarata  da  quella  cia- 
scuna, come  sarebbe  stata  da  buona,  rea, 
o  altra  tale.  Né  si  dice  :  più  ,  o  men  cia- 
scuno ,  uè  quaìissimo  ,  né  coluissimo  ;  uè 
meno  possono  star  per  epìteti,  perchè  nin- 
no sentì  mai  il  ciascun  uomo  ,  gli  alcuni 
beni,  o  cosa  tale. 

In  somma  questi  sono  aggiuntivi ,  per- 
chè non  hanno  forza  di  star  da  se  nell*  o- 
ratìone  ;  e  son  detti  nomi ,  perchè  s'  ac- 
compagnano con  nomi  sustantivi  ;  ma  e* 
non  hanno  qualità  de' nomi  aggiuntiTi  per* 
fetti ,  e  però  soa  detti   imperfetti ,  e  im- 
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proprj ,  e  più  tosto  mezzi  pronomi ,  che  ■ve- 
ri nomi. 

Questi  si  (lividoa  io  diverse  spezie , 
come 

Dimostratiri.    Chi,  Clte,   Tale. 

loterrogativi.  Cìùl  CKe?  Qaalel  Quanto! 

Relativi,   Quale,  c/ie,  chi ,  cui. 

DÌTÌsivi,  o   partitivi.    Ciascuno,  qu^tlun- 
que  ,  chiunque. 

Renditivi.   Tante  ^  tanto. 

Uuiversali.   Ognuno  ,  niuno ,  tutto  y  niente. 

Particolari,  alcuno ,    qualcuno  ,  chi  die 
sia, 

Assegoaoo  gVi  Autori  oltre  a  questi  i 
dabitativi  ,  gV  iofiaiti,  i  similitudiriarj  ,  i 
iàllizj  ,  i  generaJi ,  gli  speziali ,  gli  ordi- 
nali ,  i  temporali ,  e  tant*  altri ,  cfae  il  vo- 
lergli qui  registrare ,  sarebbe  cosa  luaga  , 
e  di  poco  frutto. 

CAPO  XII. 

De'  Nomi  participanH. 

Tutti  i  nomi  si  riducono  generalmen- 
te  a  que'  due  primi  capi  asseguati  in  prin- 
cipio della  divisione:  Sustantivi  e  Aggiuu-  . 
tifi.  Sodo  bene  alcuni ,  che  stanno  talora 
per  sustantivi  ,  e  talora  per  aggiuntivi  * 
come  :  Messere^  Madonna  ,  Santo  ,  Mae- 
4tro  f  Sere  ,  fresco  ,  Madama  ,  e  simili. 
Geco  Messere  una   volta  sustantivo  »   per- 
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meri  vanno  in  ordine  V  un  dopo  V  altro  » 
eglne  :  primo ,  secondo  ,  terzo ,  quinto ,  no* 
no ,  decimo  ,  venùesimo  ,  centesinw ,  mille^ 
Simo,  ec.  Delle  quali  la  prima ^  e  quella , 
die  di  pia  età  era ,  Pampinea  chiameremo  ; 
e  la  seconda  Fiammetta,  Filomena  la  ter^ 
za,  e  la  quarta  Emilia;  e  appresso  Lauret- 
ta diremo  alla  quinta  ^  ed  alla  sesta  Neifi- 
le.  (g.  !•  Intr.)  Il  ventesimo  giorno  dopo 
la  mia  partita,  (g.  2.  n.  7.) 

DistributÌYo  scappella  quel  che  accen- 
na quantità  numerata,  come \  decina ,  ven- 
tina^  cinquantina  9  centina/o,  migliafo^ec» 
E  ordinógli  a  decine  ^  e  a  cenlinaja ,  e 
vùgliaja.  (  G.  V.  5.  26.  )  Egli  non  ne  vuol 
rneno^  che  a  ragione  di  trenta  per  centi* 
na/o.  (  g.  8.  n.  jo.  ) 

Alcuni  aggiungon  per  quarta  spezie  il 
parti  tivo  y  ma  io  non  lo  so  trovar  diffe* 
rente  dair ordinativo,  che  tanto  pare  a  me 
ventesimo^  e  trentesimo^  quanto  centesimo^ 
e  millesimo  ;  però  questi  come  quelli  si 
possono  chiamare  ordinativi. 

Il  Principale  è  ordinariamente  aggiun- 
tivo ,  dicendosi  :  cento  novelle ,  sette  don- 
ne ^  tre  giovani^  dieci  dì ,  cinquecento  fio- 
rini^ sei  danari^  ec. 

Ma  talora  par  che  abbia  forza  di  su- 
stantivo ,  particolarmente  in  quel  luogo  di 
Dante  : 

Come'l  quattro  nel  sei  non  è  raccolta. 

(Par.  5.) 
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Dorè  quattro  ,  e  ici  stanno  tene*  alcnno 
appoggio  ■  enisa  di  BnstantÌTÌ.  Sì  lente  an- 
cne  tutto  di  da  color ,  cbe  gjuocano  a  da- 
di o  a  carte,  nominare  il  tre ,  il  .quattro  ^ 
il  sei  t  dut  setti  «  due  cinqui ,  tre  sei ,  tre 
novi.  E  nota  «  che  diciamo  due  setti ,  tre 
novit  ec.  e  non  due  sette,  tre  nove,  ec. 
come  si  dice  in  altri  luoghi  fuor  di  Tosca- 
na ,  perchè  nella  lìngua  nostra  questi  na* 
merali  principali ,  semprt  che  stanno  per 
tustantivi ,  si  declinano ,  come  vedremo  a 
suo  Jnogo. 

L'ordinativo  simUmente  h  per  lo  pia 
aggìuol'ivo  ,  perchè  qoasi  sempre  si  ha  i^ 
ventesimo  giorno ^  la  terza  sorella ,  la  cen~ 
tesima  cosa,  la  millesima  parte.  Ma  alen- 
ila volta  anch*egli  sta  per  sustantìvo*  co* 
me ,  un  terzo  di  soldati,  tre  quarti  del- 
T  entrate ,  eletto  da  cinque  sesti  d^l  capi- 
tolo. Senteù  anche  i  primi,  i  secondi,  e  i 
centesimi.  La  prima  chiameremo  Pampi- 
nea,  la  seconda  Fiammetta,  ec.  BenchA 
Tcramente  questi  non  si  possan  del  tutto 
dir  sustantivi ,  se  non  quanto  hanao  fon* 
dì  sustantÌTO  in  vigor  di  quel,  che  è  da 
loro  rappresentato  ,  come  donna,  cavali»' 
re  ,  fanti  ;  perchè  dicendo  la  prima  chia^ 
meremo  Pampinea,  altro  non  vuol  dir  * 
cbe  la  prima  donna  chiameremo  Pampe- 
nea;  la  seconda  inteadasi  pur  similmenta 
donna  ,  ec. 

Ma  il  distribatìvo  par  che  sia  sempre 
Buommattei  V.  IL  3 
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Siutantitro»  e  non  mai  aggiuntÌTo  ;  perchè 
decina  j  centinajo ,  migliajo^  ec.  stanno 
sempre  senz*  Appoggio.  Anzi  molte  Tolte  ri- 
cevono e  r  accomnagnanome  uno^  o  una  ^ 
e  r  aggiuntivo  ,  diceodosi  una  decina  di 
frati  ^  due  centina ja  di  scudi  ^  la  bella  de^ 
dna  ,  un  grosso  centinajo  ,  un  intero  mi'* 
gliajo  ^  6o.  E  se  e*  si  trova  :  Erano  radi 
coloro  ,  i  corpi  de^  guali  /esser  più  che  da 
un  dieci^  o  dodici  de*  suoi  vicini  alla  Chie^ 
sa  accompagnati;  (g.  i.)  dicasi»  che  un 
dieci y  e  dodici  stia  in  questo  luogo  infor- 
za di  distributivo. 


CAPO  XIV. 


De*  Denominalivi, 

Benché  la  maggior  parte  de*  nomi ,  che 
•I  deducon  da  voci  ,  Cassero  stati  meglio 
tra  gli  accidenti  »  noi  con  tutto  ciò  gli  re- 
gistreremo qui  tutti  uniti ,  acciocché  i  priu* 
cipiantì  possan  meglio  restarne  capaci  coi 
vedergli  qui  tutti  uniti  »  che  non  farebbono 
avendogli  in  più  luoghi  divisi. 

Tra^  nomi  adunque  ,  che  si  deducon 
da  voce,  sono  principalmente  i  denomi- 
nativi ,  i  ({uali  son  di  più  sorte  »  cioè. 

QuìukIo  si  nomina  una  cosa  dalla  ca<* 
gione  eidciente»  come  chi  dicesse  di  anda^ 
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vtf  a' Pitti  (i):  cioè  a  quel  palazzo  del 
Granduca  ,  che  già  fu  fabbricato  dalla  fa- 
miglia de'  Pitti  ;  ovvero  quando  si  dice  dì 
legger  Dante ,  o  7  Boccaccio  ,  cioè  ì  libri 
da  lor  composti  ;  quel  Dante ,  e  quel  Boc- 
caccio ,  e  quel  Pitti  sono  adunque  nomi 
deDominalÌTÌ,  dedotti  dalla  cagione  efficiente. 

Altri  si  deducon  dalla  forma  ,  com4 
mostrando  la  statua  di  Cosimo  ,  dico  :  vtf- 
di  Cosimo, 

Altri  dalla  materia,  come  alabastri' 
no  f  9  cedrino ,  cioè  fabbcicato  di  ftUbft< 
stro  ,  o  di  cedro. 

Altri  dall'  uso,  come  scettro ,  città  ,  o 
palazzo  reale  f  cioè  usato  o  destinato  par 
£e,  o  dc^Do  di  Re, 

Altri  dalla  possessione,  come  Principe, 
o  Re  Toscano ,  amhasciator  Veaeto ,  do- 
minio Ducale ,  camera  regia. 

Altri  dairaffezioae,  come  Cartaffnesct 
Romano. 

Altri  dall' attitudine ,  come  arrendevo- 
le t  pieghevole. 

Altri  dalla  imitazione ,  come  Dantesco^ 
Boccaccesco. 

Altri  dalla  similitudine,  come  il  belar 
delle  pecore^  l'abbajar  de'cani,  il  miagH' 
iar  de'  gatti. 


(i)  Di  andar  a'  Fitti,  ec.  Chiabrera. 
Ove  risplende  < 

Vn  marioi ,  e  d*  or  1*  inconpantbil  PitU. 
Sdv, 
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Altri  dallo  esercizio,  come  vendem' 
miatore  ,  portatore  ,  toccatore. 

Altri  dalla  operazione, o  effetto,  come 
rosaio,  scìugatojoy  toccatojo.  E  qui  s'ar- 
vertisca  ,  cbe  molti  restan  facilmeiite  ingao- 
nati  col  pigliar  l*aQ  per  l'altro.  Però  noa 
•i  dira  sciugmtore ,  o  toccatore  per  lo  stru- 
meuto  che  asciuga  ,  o  che  tocca ,  ma  solo 
per  colui  che  ha  1*  ufEdo  o  eKrcizio  di 
asciugare  o  toccare. 

Se  ne  deduce  anche  dal  tempo,  come 
annuo  .  mestruo  ,  diurno ,  notturno ,  e  que- 
sti si  dicon  temporali. 

Ci  sono  a  oche  i  locali,  come  terrestre^ 
marino ,  celeste. 

E  ì  patrii ,  come  Fiorentino ,  Vene- 
tianot  Genovese,  (i) 

E  i  nazionali ,  come  Toscano ,  Lom- 
bardo  ,  Romagnttolo. 

E  oltr*  a  questi  ì  nominali,  coma  scu' 
àiere. 

I  verbali ,  come  bravata. 

I  proaomiuali ,  come  nostrale, 

I  proposizionali  ,  come  esterno. 

Gli  aTTerbiali,  come  £ari^/ua,  de' qua- 
li tratteremo  più  basso  in  lungo  più  opporr 
tuno.    E  questo  basti   di  qnd,  che  si  po> 


(i)  Questi  si  confondono  ,  o  almeno 
non  sembrano  distinti  da  quelli ,  che  nella 
pagina  antecedente  il  Ripieno  deduce  dal- 
Paffeziont,  come  Cartaginese,  Romano. 
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lesse  dir  delle  spezie  de'  nomi .  avvertendo 
die  tutte  in  fiae  si  riducono  a  due  capi 
generali ,  Sostantivi  *  e  Asgtuntivi  ;  né  mai 
nome  si  troverà,  che  o  T*  uno  »  o  V  altra 
non  sia.  Ora  discendiamo  a  trattar  degli 
accideatl. 

CAPO  XV. 

Degli  Accidenti  ààl  Nome. 

Le  Tarìeli  dd  nome,  dette  comtrne- 
meote  AFTelti  (i)  o  più  comuaemente  Acci- 
denti ,  soQ  tei  :  numero  ,  persona ,  geuere , 
caso  ,  spezie  ,  6gura. 

Aggiugoerei  per  settima  la  Declina- 
zione, giacclià  ella  è  difTereo^ea  specifica^ 
distinguendosi  per  essa  nome  da  nome  ^ 
onde   altro    termina  cosi ,   altro    cosi.    Ma 

Sercfaè  il  terminar  così  o  così  non  è  altra 
inerenza  che  di  materia ,  cioè  di  quei 
caratteri ,  di  che  1*  uno  e  T  altro  è  forma- 
to i  di  qui  credo  che  nasca ,  che  gli  auto* 
ri  non  fa  mettono  fra  gU  altri  accidenti  , 
perchè  gli  altri  accennan  differenza  di  n- 
gnifìcato  ,  atteso  che  altro  è  significar  un 
Bolo,  altro  è  acceonar  più  d'uno  iodiTÌ- 
duo,  altro  è  significar  maschio,  altro  iem- 


(i)  Le  varietà  del  nome  dette  comu- 
nemeote  Affetti  :  Direi ,  passioni  (  Greco 
patbe.  Latino  Àifectus.)  Satv. 
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mina;  ma  il  termiaar  in  quello  o  in  quel* 
r  altro  carattere  non  lo  rende  in  yeruna 
fignificàzione  da  se  diTerso. 

Non  si  dà  al  nome  accidente  di  modo, 
uè  di  tempo,  e  la  ragione  è  questa.  I  no» 
mi,  come  più  volte  abbiam  detto,  son  se* 
gni  delle  cose.  Ora  T  affetto  non  può  va- 
riar le  cose,  né  il  tempo  ha  facoltà  di  mi- 
surarle  ;  perchè  tanto  i  cosa  quella  che 
è  fatta  prima»  quanto  quella  che  è  fatta 
poi ,  o  che  ancora  si  fa  ;  e  tanto  k  cosa 
una  cosa ,  mentre  «  desiderata  da  me ,  quan- 
to è  mentre  la  dimostro  altrui,  o  da  altrui 
m*  i  mostrata.  Se  Y  affetto  adunque  noa 
varia  la  cosa  ,  il  nome  non  può  esser  di- 
stinto  per  modi  ;  e  se  la  cosa  non  si  misu- 
ra dal  tempo ,  il  nome  non  potrà  né  anche 
variarsi  per  tempi. 

Alcuni  non  vogliono,  che  nel  nome 
S]  trovi  distinzion  di  persona ,  sopra  diche 
non  intendo  molto  allungarmi.  Basta  che 
la  persona  ,  o  tacita  ,  o  espressa  s*  intende 
sempre  nel  nome.  Vedremo  poi  al  suo  pro- 
prio capìtolo ,  s'  ella  sia  ,  o  no  dichiarata. 
Altri  negano  il  caso.  Io  dico,  che  quanto 
alla  forma,  cioè  quanto  alla  significazione, 
il  caso  è  distinto  ;  perchè  s*  io  dico  :  CosU 
mo  generò  Ferdinando  :  Cosimo  sarà  caso 
molto  diverso  da  Ferdinando.  Ma  Y  uno 
non  è  distinto  dali*  altro  per  elementi 
materiali ,  perchè  que*  caratteri ,  con  che 
r  uno  e  r  altro  si  scrive ,  non  son  tra  loro 
distinti;  perchè  i  medesimi   anderebbono^ 


Trattato    ottavo.  3q 

M  scambiandoli  fra  di  loro  ,  diceuimo:  Fer^ 
dinando  generò  Cosimo. 

Con  tutto  ciò  io  stimo,  eh*  e* non  a 
debba  altrinenti  escludere  ,  perchè  la  for- 
ma è  pia  Dobil  della  materia ,  e  pia  sì  dee 
considerar  la  eigoificazione,  che  i  caratteri. 

CAPO  XVI. 

Del  Nomerò. 

II  numero  tra  gli  accidenti  del  nomv 
ha  il  primo  luogo ,  perchè  subito  che  noi 
■entiam  nominare  una  cosa ,  corriamo  a 
considerare  se  quella  cosa  è  una  ,  o  più. 
Se  la  cosa  è  una  sola,  come  uomo.  Prin- 
cipe, Ferdinando ,  il  nome  si  dice  sìngula* 
re,  cioè  nota  d'un  solo  individuo  d'una 
sola  spezie ,  o  d'  un  sol  geuere. 

Ma  se  la  cosa  accennata  è  più  d'  nna, 
come  uomìniy  Principi,  Ferdinandi,  il  no- 
me è  detto  plurale,  quasi  nota  di  più  in- 
dividui di  più  spezie,  o  di  più  generi. 

Due  sono  adunque  ì  numeri.  Siogula- 
re  e  plurale,  distinti  in  questo  nome  li^o 
e  lupi:  Tosto  ci  avvedremo f  se  il  lupo  sa* 
prà  megUo  guidar  le  pecore ,  che  le  pecora 
•abbiano  i  lupi  guidati.  (  g.  S.  in  fin.  )  Ecco 
quel  primo  accenna  un  lupo  solo,  inten- 
dendo giocosamente  di  Filoslrato  eletto  in 
nuovo  Re  da  rteifile  per  Io  gioroo  venturo. 
Onde  questo  numero  può  dirsi  certo ,  o 
finito ,  perchè    per   esso   s' intende ,   eh'  e* 
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si  parla  d*  una  sola  cosa.  Quel  secondo  ac- 
cenna più  d' un  lupo  »  scherzando  sopra 
tutti  di  altri  gioTani ,  i  quali  erano  stati 
per  addietro  alle  donne  soggetti.  Ma  il  nu- 
maro  di  questi  lupi  non  si  dichiara,  per* 
che  tanto  può  dir  di  due,  quanto  di  cen- 
to ^  e  mille ,  a  talché  e*  potrebbe  dirsi  nu- 
mero incerto  e  infinito  •  E  però  quan- 
do egli  è  necessario  esplicare  il  nume- 
ro del  plurale ,  bisogna  aggiugnertri  alcuni 
di  que*  nomi  ,  che  si  dicon  numerali ,  co- 
me tre;  sette^  dieci ^  cento ,  altrimenti  non 
si  sa ,  se  non  che  e*  son  più  d*  uno* 

Ma  questa  yariazione,  o  distinzion  di 
numeri  non  è  in  tutti  i  nomi  generalmea* 
te;  perchè  altri  si  variano,  cioi  hanno  di- 
stinto il  singùlar  dal  plurale;  altri  non  si 
▼ariano,  non  avendo  Pun  numero  diverso 
dair  altro  ;  ed  ecco  un*  altra  divisione  de* 
nomi ,  poiché  altri  son  declinabili ,  altri 
indeclinabili» 

CAPO  XVII. 

De'  Nona  Declinabili. 

Que'  nomi ,  che  nel  singulare  finisco- 
no in  una  delle  tre  vocali  pure  A,  E,  O^ 
seni*  accento,  son  declinabili,  e  vanno  a 
finir  nel  plurale  o  in  E,  o  in  I.  In  E  si 
voltan  que*  nomi  femminili ,  che  hanno  il 
singulare  in  A ,  come  donna ^  Regina  j  Mad* 
dalena.  Questi ,  dico ,  hanno  il  plurale  in 
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E,  donne t  Reine ,  Maddalene.  E  cb'i  dirà 
le  donni ^  le  bolli,  le  mondani,  le  maritai* 
ti  f  e  altre  sì  falle,  errerà. 

In  I  geDeralmeote  cascan*  tutti  i  no- 
mi di  mascbro  da  qualunque  delle  tre 
vocali  predette  A,  E ,  O ,  come  Papa,  Car- 
dinale ,  y escorvo  ;  e  si  dice  senz'  alcuna 
coDtroverala  nel  plurale  Papi,  Cardinali^ 
Vescovi.  Cascano  in  I  similmente  tutti  i 
femminili,  i  quali  hanno  il  singulare  in  E, 
o  in  O,  come  madre,  botte,  manoi  e 
nel  plurale  si  dice,  madri ^  botti,  mani.  E 
chi  dice  le  madre ,  le  botte ,  le  mane ,  £ft 
«rror  manifesto.  Si  dirà  dunque 


Pfel  Siognlare, 
Il  Papa 
Jt  Cardinale 
Il  Vescfwo 
£a  madre 
ha  mano. 


JVel  Plurale. 
Ia  Papi 
I  Cardinali 
I  Vescovi 
Le  madri 
Z-e  mani. 


£  dair  altro  canto  si  dirà 


Nel  Singolare.  Ifel  Plurale. 

La  donna  Ze  donne 

La  Reina  Le  R^ne 

La  maritata.  Le  maritate» 
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CAPO  XVIII. 

De^  Nomi  Indeclinabili 

Tutti  que*  che  Del  siogulare  finiscono 
in  consonante,  o  io  I,  o  in  U,  o  che  han- 
no  r accento  sa  V  ultima,  e  per  conseguen- 
za tutti  i  monosillabi  ,  sono  indeclinabili; 
code  indifferentemente  si  dirà 

Nel  Singularc.  Nel  Plurale. 

Alatiel  Pia  Alatici 

Seminedab  Degli  Bemìnedab 

yigilulf  Due  Aqilulf 

Parigi  Molti  Parigi 

Città  Ampie  Città 

Podestà  Onorati  Podestà 

Mercè  V^ostre  Mercè 

Falò  Caldi  Falò 

Re  Potenti  Re 

Po  Più  dun  Po. 

Restano  anche  indeclin^ihili  alcuni  no- 
mi terminanti  in  E:  come  spezie^  super/i^ 
eie,  requie,  o  se  altri  ve  ne  sono  ,  che  tanto 
si  dicono  in  uno,  quanto  nelf  altro  nume- 
ro. La  ragione  potrebbe  esser  questa,  che 
anticamente  si  diceva  nel  singulare  spezia  ; 
e  giacch*  e'  non  s'  ha  niente  in  contrario  , 
si  può  credere  ,  che  per  una  tale  propor- 
zione si  dicesse  anche  super/ìcia,  e  reqiUa. 
Onde    e'  bisognava   dir   regolatamente    nel 
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plurale  superficie  ^  requie  ,  come  si  diceva 
spezie. 

Questo  Tocibolo  andò  poi  in  disuso, 
perchè  e*  si  cominciò  a  dir  uà  ciascuoo  nel 
siugulare  spezie^  forse  per  ridurlo  alla  ler- 
mioazioa  Latina,  che  nel  setto  caso  dd 
singulare  finisce  in  E  ;  cosa  non  dico  ne- 
cessaria, come  ba  detto  alcun  altro,  ma  as- 
sai solita  nella  nostra  lingua,  come  si  vede 
in  poeta t  padre,  beato,  donna,  madre,  e 
altri  assaissimi. 

Ma  benché  il  singniare  si  mutasse ,  e 
si  facesse  di  spezia  spezie ,  come  dì  super- 
Jtcia  e  requia  si  dovette  far  superficie  e 
requie ,  non  si  mutò  già  il  plurale ,  ma 
sempre  s*è  conservaci  la  medesima  termi- 
nazion  nel  maggior  numero ,  dicendosi  co* 
me  prima  le  spezie ,  le  superficie ,  e  /e  re- 
f/iitf.  11  cbenon  è  stato  anche  senza  misterio, 
come  ingegnosissimamente  discorre  il  dot» 
tissimo  Albertino  Sansoni ,  col  quale  ho 
t^nferito  più  volte  queste  mìe  fatiche ,  e 
sottopostole  alla  soa  prudente  censura  ;  dì 
che  io  sommamente  mi  pregio,  conoscendo^ 
lo  per  uno  de*  fiù  fioriti  indegni  d*  Italia. 
Dice  egli ,  cbe  ciò  sìa  seguito,  perchè  la 
nostra  lingna  abbia  voluto  fuggire  in  ter* 
miaazion  femminile  que'dne  ii ,  cosa  non 
solo  insolita  nel  genere  femminile ,  ma  pò- 
co  grata  anche  nel  maschile  ;  poiché  tut- 
ti i  nomi  riducon  volentieri  i  due  ii  in 
un  solo  j  luogo,  e  in  luogo  di  sacrifi- 
cìit  uficii ,   palii^    studii,      e    principii,  si 
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scrive  più  frequeatemente  da*  buoni  mo> 
derni  saeri/wf,  u/tcj ^  pal/t  studj,  princi- 
pj^  ec.  Ood'e^Dou  si  poteva  cou  modo  si 
stravagante  e  insolito,  particolarmente  del- 
la terminazion  femminile,  dire  spezJi  ,  sh- 
perfìzii,  e  requìi  j  e  tanto  meno  spezj ,  su- 
perfizj ,  e  requj ,  cbe  si  sarebbon  troppo 
dilungati  dalla  lor  voce  singnlare  con  peri- 
colo ,  cbe  molti  non  li  avesser  potuti  poi 
riconoscere.  E  questo  sia  detto  per  soddis* 
£tzion  degli  ingegni  curiosi. 

CAPO  XIX. 

De*  Nomi  di  doppia  uscita. 

Trovansi  molti  nomi ,  cbe  ora  son  de- 
clinabili, e  ora  indeclinabili;  e  ciò  avviene, 
perchè  ora  si  profferiscono  tronchi ,  orn  si 
pronunziano  interi. 

Tronchi  sono  città,  mercè,  virtù, piò , 
Re ,  e  altri  tali  ;  e  questi ,  percbè  hanno 
r  accento  su  l'ultima,  sono  indeclinabili. 

Ma  quando  i  medesimi ,  o  altri  simili 
sono  interi,  come  cittade,  mercede,  virtù- 
de ,  piede  ,  Rege ,  ec.  allora  ,  percb'  e*  non 
banoo  l'acceatu  su  l' ultima,  son  declina- 
bili,  e  nel  plurale  si  dice  cittadi,  merce- 
di, virtudi ,  piedi,  e  reeiì  e  di  ciò  non 
occorre  addur  testimonio ,  cbe  per  se  è 
chiarissimo. 

Altri  escon  nel  singulare  e  in  A ,  e  in 
E,  (almeno  appresso   gli  Autori    anticbì) 
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come  porta  ^  e  porte  ;  vena,  e  vene  (i)/ 
spina  ,  e  spine  ;  hdm ,  t  lode;  froda  ,  e 
frode  ;  fronda  ,  e  fronde  ;  aia  ,  e  0/0  /  ar- 
ma t  e  ar/ntf ,  e  altri.  Onde  mentre  si  leg- 
ge :  Di  qui  alle  porti  di  Parigi.  (  g.  fi,  n. 
9. }  Tfon  so  a  quello  che  io  mi  tengo , 
cA*  io  non  le  sego  le  veni.  (g.  8.  n.  8.  )  E  : 

Le  rose  in  su  le  spini ,  «  i  bianchi  gigli, 
(Qinz.  9.) 

non  è  errore,  perchè  già  si  diceva  iu  plu- 
rale e  porte  ,  e  porci  ,■  e  vene  ,  e  veni  ;  e 
spina,  e  spinti  e  lode,  e  lodi}  «frode,  e 
frodi;  e  fronde  ,  e  fronti  e  ale,  e  a//,  e 
arme,  e  armi,  rome  in  tutte  1«  scrilture 
antiche  si  può  vedere.  Ecco  Giovan  Villani 
parlando  di  Firenze:  Con  quattro  porti  ma- 
stre ;  ciò  sono  dette  porte  San  Pietro ,  e 
porte  del  Duomo,  porte  San  Brancazio,  e 
porte  Santa  Maria,  (iib.  3.  e.  2.) 

Ma  pochi  di  questi    nomi    son    restati 
doppi    ^  moderni  ;  e    quaii    comunemente 


(1)  Vena,  e  vene.  In  tm passo  di  mae- 
stra Aldobrandino ,  s' io  non  erro  ,  chs 
traslatato  dal  Francesco  avea  ritenuto 
dello  originale ,  ove  si  dicea  per  cavar 
sangue  segnar  le  vem ,  un  correttore  a 
prezzo  ,  se  non  era  uno  lesto ,  metteva  t 
segar  le   reni,  che  era  un  pazzo  rimedia. 
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oggi  si  (enninan  io  A,o  in  E,  come  por- 
ta ,  vena  »  spina  ,  fronda  ,  ala  ;  e  lode , 
fronde  ,  arme ,  ec.  però  nel  plu/ale  hauno 
uoa  sola  terminazione  ,  conforme  alla  re- 
gola daU  di  sopra.  Benché  chi  si  pigliasse 
anche  oggi  qualche  licenza  parcamente  ,  e 
in  particolar  nel  verso ,  oca  sì  dovrebbe 
riprendere  »  perchè  l'autorità  degli  antichi 
è  a  tutte  le  persone  modeste  di  diletto  e 
rìvereoza. 

Evtì  un'altra  sorla  di  nomi,  che  han- 
no due  singulàri ,  come  orecchio ,  e  orec- 
chiai e  però  hanno  anche  due  plurali, 
come  orecchi ,  e  orecchie, 

GAP.  XX. 

De'  Nomi  di  doppio  Singulare, 

Altri  sono  di  doppia  uscita ,  ma  solo 
Del  singulare ,  come  console  e  consolo  ^ 
cavaliere  e  cavaliero ,  scolare  e  scolaro. 

E  oou  solamente  di  due,  ma  se  ne  trovano 
molti  di  tre ,  come  mestiere ,  mestieri ,  e 
mescierot  (i)  destriere  ^  destrieri  e  destrie- 


ri) Mestiere,  e  mestiero.  Aggiugni  peo- 
siere,  e  pensiero;  poicltè  pensiere  si  trova 
pia  e  più  volte  nei  famoso  Codice  del  De- 
camerone  del  Boccaccio  scritto  da  Fran- 
cesco d'Amaretto  Martelli,  che  si  conserva 
nella  libreria  Mediceo- Laureiuiana,  Salr. 
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ro  ;  ieg^rv ,  leggieri  o  leggero  ;  Ttmlat- 
ciere  ,  mulattitri  e  mulattiero  ;  cosa  ,  che 
in  parlicalare  si  scorge  celle  diversità  de* 
dialetti  (i),DWla  -varietà  degli  stili,  e  nella 
dìfFeretiza  della  locusioDe  della  prusa  e  del 
verso.  Perchè  cavaliere  per  esempio  si  dirà 
in  uà  proposito t  e  cavaliero  io  uq  altro; 
e  leggiere  sarà  familiare  a  uu  dialetto,  che 
un  altro  non  se  ne  servirà  ,  se  non  di  ra- 
do ,  o  per  accidente  «  ma  per  ordinario  a* 
Tra  leggieri  o  leggiero. 

Tutti  questi  nomi,  e  Lutti  gU  «Uri  si- 
mili ad  essi  ,  hanno  un  solo  plurale,  per- 
chè ,  come  $'  è  veduto  per  le  regole  date , 
lutti  debbono  terminare  io  I.  £  cosi  dicasi 
in  singulare  come  si  vuole,  in  plurale  si 
dirà  mestieri,  destrieri,  leggieri,  mulattie- 
ri, scolari ,  cavalieri,  e  consoli  0  consuli. 

GAP.  XXI, 

De'  Nomi  di  doppio  Plurale. 

Doppio  plurale  hanno  questi:  castello, 
mulino,  oracelo  ,  riso,  tino  ,  lato  ,  labbro, 
campo ,  tetto,  osso  ,  e  moU' altri ,  i    quali 


(1)  Per  esempio  t  Pistojesi  guasi  tutti  i 
nomi,  che  tenninano  in  are  ,  come  cava- 
liere, caocelliere ,  mestiere,  gU  terminano 
anco  nel  singulare  i/i  eri ,  cavalieri  ,  caa* 
cellieri ,  mestieri. 
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banno  un  solo  singulare  ;  ma  nel  plurale 
escono  in  castelli  e  castella  ;  mulini  e  mu^ 
linai  bracci  e  b/ accia  ;  risi  (i)  e  risa; 
Uni,  tina  e  tinora  ;  labbri  e  labbra  ec.  mu- 
tando col  numero  il  genere  ;  perchè  di 
maschili  dÌTentano  nel  plurale  femminili  » 
come  diremo  a  suo  luogo ,  e  cosi  Unto  si 
dice  daW  un  de^lati^  quanto  le  latcra  delle 
Die\  tanto  traendo  con  U  labbri^  quanto 
gocciar  su  per  le  labbra  ,  e  tanto  "vo  mi^ 
surando  diversi  campii  e  entrato  ne  bor* 
ghi^  quanto  presero  le  borgora  di  Padova, 
e  posonvi  le  camperà. 

GAP.  XXII. 

De*  Nomi  che  non  hanno  Plurale. 

Senza  plurale  sono  niuno  ^  nessuno , 
veruno ,  ciascuno  ^  gualche ,  qualcuno ,  eia- 
scheduno ,  ognuno  ,  qualunque  ,  qualsivo^ 
glia  9  ogni ,  mane ,  per  mattina  ,  e  uno  e 
urui  (  nomi  numerali  aggiuntivi  )  e  forse 
degli  altri.  Questi  sono  sempre  singulari  » 
perchè  sempre  $ono  aggiunti  a  sustantivi 
•iugulari ,  o  sempre  accennano  cosa  singu- 
lare ;  né  mai  si  dirà   niuni  onori  ^  nessuni 


(f)  Non  si  sentirà  usare  risi  in  vece 
di  risa ,  forse  per  fuggir  f  equivoco  ^  accioc* 
che  non  si  prendano  per  riso  frutto  della 
terra  a  tutti  noto. 
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nornifii ,  ciascuni  vennero  ,  questa  mane  , 
uni  abati ,  o  une  donne  ;  ma  niuno  onore^ 
nessuno  uomo ,  ciascuno  venne ,  tjuesta 
mane  t  uno  ^bate,  e  una  donna. 

So  cbe  noi  abbiamo  ia  diverte  scrìtta- 
re  (come  raccolse  il  Sahiati)  (toI.  2.  lib.  i.) 
apparecchiato  ogni  lor  cose  ;  far  copia 
tt  ogni  atti  ;  ogrU  altri  statuti  ;  niuni  se- 
coli conobbero,-  qualclie  meluzze  sa/vatic/iei 
ciascheduni  messi  del  ioro  ufwio  ;  e  come 
desinato  ogni  uomo  ebbero  (i),  (g.  6. 
n.   IO.  )  e  filialmente 

In  qualche  etade  in  qualche  strani  lidi. 
(Petr,  Sou.  JS22.) 

Ma  dicasi  cbe  questi  soa  modi  di  par- 
lari  antichi ,  e  Oij;gi  Doa  credo  cbe  fosse 
lodato  chi  gli  frequentasse ,  perchè  anche 
gli  autichi  gli  usarono  di  rHdo;  e  Tubo 
moderuo  è:  ogni  /or  cosa,  ogni  atto,  ogni 
altro  statuto ,  niun  secolo ,  qutUche  melaz- 
za  ,  ciaschedun  messo  ,  come  desinato  ogni 
uomo  ebbe^  e  in  qualche  strano  lido. 

Io  non  metto  Dio,  Hole ,  Luna,  e  si- 
mili. Perchè  quanlunque  noi  uè  gli  credia- 
mo ,  oè  gli  vediamo    più  d'  uno  ,    non  re- 


(1)  Ques^  esempio  non /a  a  proposito, 
perchè  qui  ogni  non  è  plurale  ,  ma  singo- 
lare, accompagnato  bensì  da  un  verbo 
plurale. 

Buommattei  Voi.  Il,  4 
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Gliaitto  per  questo  di  nonuuai-gU  dì  maìUt 
Tolte  iu  fJurale  «  almeno  f«er  meg/moae .  o  - 
per  interrogeeione ,  o  per  comparaciose ,  « 
per  accomodarci  all'  usanza  de*  potili  ,  o 
perchè  coù  porta  il  prodigio.  Ecco:  li  Pa- 
dre f  il  Figliuolo  ^  e  lo  Spinto  Santo  soa 
tra  Dei  ?  Non  son  tre  Dei ,  ma  un  solo 
Dm.  Ma  ne'  Poeti  prtacipal  mente  : 

Tatti  son  qui  prigion  gli  Dei  di  Varrò. 
(Pet.  e.  1.  Trionfo  d'Aa^t.  ) 

E  non  solo  i  Poeti ,  ma  gli  stessi  Prosatori: 
Affermattdo  per  mun  altru  cosa  quella  tem- 
pestosa fortuna  esser  nota ,  se  non  perchè 
gli  Iddìi  non  volevano  ec.  (g.  5.  d.  i.) 
Cosi  come  gli  Iddìi  sono  attimi ,  e  liberali 
■donatori  delle  cose  ,  ec.  (  Ivi  )  Ma  eccolo 
in  comparazione  (  parlando  degli  spiriti  ce- 
lesti. 

Cos'i  da  un  di  quegli  spirti  pii 
Detto  mi  fu^  e  da  Beatrice  tU'  di' 
duramente  ,  e  credi  come  a  Dìi. 

(Dante  nel  &.  del  Par.  v.   i2i.) 

Del  Sole  poi  e  della  JLuna  non  occorre 

Sarlare,  perchè  chi  non  sente  dir  tutto  dì 
a' Poeti  i  Soli  per  gli  occhi  dì  betta  don< 
sa  ?  e  non  si  legge  nelle  storie ,  che  alcu- 
na volta  sono  apparsi  tre  Soli?  e  non  ij 
dice  :  quel  tuie  fia  due  Soli  *  o  tre  Luna 
neir  arma?  Oltreché  più  Soliy  e  pia  Ijune 
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lì  piglìiDO  talora  per  più  auoi  e  più  mesi  ; 
come  passate  tìue  lune ,  cieè  due  mesi. 

Ma  a' ella  vìva  sotto  molti  s<fii,  (i) 

(iQf.  29.) 

cioò  molt'aDDÌ.  Però  non  aon  da  ascoltarsi 
coloro ,  che  dicoDo  Dio  no»  aver  appres- 
so di  uoi  plurale ,  perchè  Don  ne  crediam 
se  aoB  UQo;  e  Sole,  e  Liuna  eiser  sempre 
sÌDgulari ,  perchè  da  noi  non  se  ne  vede 
più  d*  uno. 

Dicemmo  che  uno  e  una  non  hanno 
plurale  (a) ,  ma  vi  aggiugnemmo  queste 
parole  ,  nomi  nunuraii  a^ffuntìvi^  perchè 
mentre  «ne  sta  per  sustaotivo,  n'ceve  il 
plurale ,  e  sì  sente  tutto  di  gli  unì  «  ^ 
altri ,  C  une  e  t  altrv  :  7T  priego  che  le 
mie  cose,  ed  ella  ti  sieno  raccomandate, 
e  quelle  delf  une  e  deW  altre  facci  y  che 
9FBdi  che  fieno  consolazione  delt  anim^ 
mia. 

(  g.  2.  n.  7.  ) 


(i)  Dante:  Ma  s'ella  viva  sotto  molti 
•oli.  Preselo  in  tfualche  maniera  dal  suo 
firffUo.  Cantando  memiai  me  cundere  so- 
les.  Salv. 

(a)  jinehe  i  Latini  le  usarono  in  plu- 
rale .  Cieermne  nelf  Epistole  disse  :  unii 
Utcris. 
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GAP.  XXI II. 

D^Nomi  che  mancano  del  Singulare. 

Senza  singulare  sodo  sempre  notze  « 
esequie  ,  minacce  (i)  ,  vanni  (  per  penne 
o  alìe  )  spezie  (  per  droghe  o  aromali  ) 
reni  (  parte  diretana  dell' uomo.  )  E  di  ci^ 
non  occorre  dare  altri  esempi ,  perchè  è 
troppo  iihiaro  ,  che  oÌud»  dì  questi  nomi 
si  troTcrJi  mai  in  sigailìcato  di  singulare  , 
ma  sempre  si  dirà  in  plurale:  Per  vaghezza 
éi  cosi  spesse  notte.  (  g.  2.  d.  8.  )  Ad 
aver  compiate  esequie.  (  g.  4.  n.  \,  )  Le 
minacce  esser  arme  del  minacciato.  (  g.  8. 
D.  7.  )  Così  giungess'  egli  testé  neUe  reni 
a  Calandrino.  (  g.  8.  n.  3.  ) 

Dicesi  in  oltre  i  tre  giovani  ^  sette 
donne ,  due  fratelli  ,  ere  o  quattro  bare  , 
sei  o  otto  morti,  ventoU-o  ,  trenta ^  settaria 
armi,  cinque  lire^  cinquecento  fiorini^  mille 
ducati,  ^cimila  dobble  ;  e  così  tutti  i  ni> 


(i)  Non  s'intende  per  qual  cagione  il 
Bipieno  dica ,  che  questo  nome  non  ha 
angolare  ,  essendo  notissimo  e  usatissimo 
il  dire  e  lo  scrivere  minaccia.  S.  Agostino 
C.  D.  Tatto  comprese  quella  minaccia.  Per 

fuesto  i  compilatori  del  nostro  vocabolario 
anno  tratto  Juori  queHa  voce  nel  numero 
del  meno. 
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tali  numerAli  prìndpali  da  uoo  ìd  su  ,  che 
iDcatre  stanao  p«r  aggiuntivi  sodo  sempre 
plurali. 

Ma  8*^1)00  stanao  per  sustantivi ,  haa- 
np  e  sineulare  e  plurale  distiotu,  non  solo 
nel  stgnibcato ,  ma  nelle  materia  ancora; 
eccetto  tre  ,  sei  e  dieci ,  che  per  le  regole 
date  di  sopra  ■•no  indaclinabiìi.  Ma  gli  al- 
tri si  decimano ,  e  si  dice  il  due  i  dui ,  il 
quattro  i  quattri ,  il  cinque  i  cinqui ,  il 
sette  i  seM^  V otto  gii  otto,  il  nave  i  novi^ 
come  dall'uso  continuo  della  favella  si  sente. 
Ma  che  diremo  dì  ventuno  ,  trentuno^ 
^uaranCuno ,  centuno  ,  e  gli  altri  ?  Dicasi , 
che  quando  il  numero  ventuno^  trentuno 
«e.  è  avanti  al  suo  sustantivo ,  si  troverà 
sempre  siognlare  ;  perchè  sempre  si  dice 
venturi  anno^  trentun  ducato,  centuno  scu- 
do. Ma  quando  il  numero  è  dopo  al  su- 
stantivo ,  sempre  è  plurale  «  e  si  dira  anni 
ventuno  ,    ducati  trentuno  (  t  )  ,  snudi  cen- 


ti") In  somma  la  regola  che  dà  qui  il 
Ripieno  circa  a  ventuno  ,  trentuno  ec.  è , 
che  non  hanno  plurale  ^  e  per  ragion  del 
numero  non  mutano  la  firùde ,  non  si  di- 
cendo vetituo)  ce.  Lia  mutano  bensì  per 
ragione  del  gener^,  e  però  si  dice  :  ven- 
tuna ,  trentuna  ec.  L'altra  regola  che  egli 
dà  circa-  al  sustantivo  posto  avarui  o  dopo 
al  numero  è  buona ,  ma  non  ha  che  fare 
colla  regola  antecedente. 
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tutto ,  «  questo  fallerà   molto  rtro ,  o  non 

mai. 

E  se  alcuno  desiderasse  d'intender  la 
cagione  dì  tal  differenza  ,  ella  sarà  forse 
questa;  che  Ìl  sustaMÌro  s'accorda  col  più 
ricino  agginnlivo,  e  così  mentre  it  suttan- 
tiro  è  avanti ,  come  : 

Tennemi  Amor  aani  ventuno  ardendo/ 
(  Pejr.  SoB.  3i2.  ) 


Cantando  anni  trrnCuno  interi  spesi  i 

Quegli  anni  s*  accordano  con  qael  su- 
slantiTO  venti  «  trenta^  che  gli  h  più  vici- 
no t  quasi  dica  anni  venti  e  uno ,  anni 
trenta  e  uno  :  cioè  venti  e  più  anni^  trenta 
e  un  più.  Ma  quando  si  dice  v^Uunanno, 
trentuno  scudo  ce.  queir  anno  e  qudlo 
scudo  s* accorda  con  uno  ,  che  allora  ^li  è 
più  viciao,  quasi  dica  un  anno  pia  di 
venti,  un  ducato  più  di  trenta ^  uno  scudo 
più  di  cento  i  e  questo  si  chiarisce  mirabil- 
mente in  UQ  luogo  nel  ConTÌrio  di  Dante, 
doVe  dice  : 

yikre  novantuna  ruota 

dove  altre  s'accorda  con  novanta t  e  ntota 
con  laia. 
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GAP.  XXIV, 
a^  Nomi  temùnanti  in  Co  e  in  Go. 

1  aoiBÌ  che  nttl  siogulare  escooo  in 
■co  o  Xa.  go^  latctano  spesse  Tolte  dubbioso 
altrui ,  come  si  debbnto  profferire  ì  loro 
pluTali;  perchè  alcuoi  si  mutano  ia  et  6 
in  ^  ;  altri  si  toIImmo  in  chi  e  in  ghi  (i). 

Eeco  in  d  :  monaci,  caionaci,  nimici, 
■ebrtàoit  madici,  porci  ec. 

Ecco  in  gì  :  magi ,  astrolo^,  tparagi 
«e. 

All'incontro  poi  abbiamo  in  chi:  art* 
tichi,  abbacki ,  fichi  t  fuochi  ec. 


(i)  Ne*  testi  a  penna  scritti  nel  buon 
tàccio  ti  trovano  molte  varietà  non  solo 
nel  fine  t  ma  anche  nel  meteo  delle  parola 
€Osì  ne'  nomi  maschili  ^  come  ne'fismminili 
per  i}uel  che  riguarda  t  interporre ,  o  non 
interporre  fH  tra'l  C  o  il  G,  e  //;  onde 
si  trova  spesso  schifo  e  scifo ,  sciavo  e  schìa- 
To ,  casci  e  caschi ,  bìece  e  bieche ,  fanta- 
Btice  e  fantastiche ,  e  simili.  Vani.  In/.  25. 

Onde  cessar  le  sue  f^ere  hiece. 

E  Par.  €.  le  parole  bìece. 
F.  la  Nota  ChXXìX.  e  CCCJX.  alle  Let- 
tere di  Fra  Guittone. 
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E  in  ghii  draghi y  spaghi,  alberghi f 
funghi  te. 

Questa  cotal  differenza  non  credo  che 
li  possa  imparare  le  non  per  pratica  ;  per- 
che  io  ,  per  molto  pensare ,  non  ho  mai 
sapulo  ritrovar  tanto  ,  eh'  io  la  riduca  a 
regola  ,  e  par  quel  eh*  io  mi  creda ,  ciò  è 
senza  redola  alcuna;  però  in  questo  bisogna 
n'mcllersi  ali*  oso ,  e  a  quello  ubbidire. 

De*  femminili  terminanti  ìacae  io  ga, 
non  occorre  trattare ,  benché  ad  alcuno 
paresse  altrimenti,  perchè  tutti  nel  plurale 
Tanno  a  finire  in  che  e  in  ^he  ;  e  da  mo- 
naca ,  medica  ,  turca ,  parca  ,  rocca  ,  ec. 
TÌen  monache  y  mediche,  turche,  parche  e 
rocche  ,  come  da  lunga  ,  spranga  ,  verga  , 
ec.  esce  lunghe,  spranghe  e  verghe;  e  nìu- 
no  dirà ,  ne  scriverà  monace ,  medice , 
turce ,  lunge ,  sprange  o  verge. 

E  se  e'  si  dice  mance,  pance  ,faccet 
rocce,  frange  e  fogge,  e  altre  simili  ;  que- 
ste cascano  da  mancia  ,  pancia ,  caccia  , 
roccia ,  frangia ,  foggia ,  t  altre  che  hauno 
ucir  ultima  il  C  o  '1  G  chiaro. 
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CAP.  XXV. 

De*  pktrali  terminanti  in  chi  , 


Gii  abbiamo  toccato  nell'altro  libro  ^ 
come  si  possa  coD4>scere  le  parole  cbe  fiui- 
SCOBO  ìa  chi  o  ìd  §hi  scbiacciato  o  roton- 
do. Ma  nou  sarà  forse  infruttuoso ,  cbe  ne 
diciamo  ancbe  io  questo  luogo  qual  cosa  , 
giacché  qui  si  tratta  in  particolare  de*  no- 
mi. 

Per  distinguerlo  adunque  diciamo,  cbe 
questa  sìllaba  chi  o  ghi  è  posta  dopo  Tocale, 
o  dopo  consonante. 

Dopo  vocale  è  sempre  rotonda,  come 
si  può  sentire  in  bachi ,  biechi ,  Jichi  ,  ro- 
chi  e  ciuchi,  come  anche  vaghi y  pieghi , 
intrighi ,  luo^i  e  sughi. 

Dopo  consonante ,  o  ella  è  dopo  una 
timìle,cioè  C  o  G,  o  dopo  una  di  queste 
L ,  N  ,  R  ,  S.;  e  in  qualunque  modo  se  il 
singular  di  que'tali  nomi  finisce  iu  dittou: 
go  ,  come  bacchio  ,  vecchio  ,  granchio ,  so- 
verchio ,  ra^liio  t  megghto^  e  altri  tali^  il 
plurale  termina  schiacciato  e  qod  rotondo; 
e  di  qui  è ,  cbe  dopo  L  non  si  trova  plu- 
rale in  chi  schiacciato ,  perchè  e*  non  si 
trova  niun  singulare  ,  cbe  dopo  L  abbia 
questa  sillaba  chio  con  dittongo. 

Ma  in  ghi  schiacciato  ooa  mi  ricordo 
aver  sentito  alcun  plurale,  fuor  cbe  questi 


58  Del  Nome. 

ragghi^  tnegghi   (  se  pur   questa  parola  è 

rìguarderole  per  altro  )  t  mugghi. 

Quando  poi  il  singulare  finisce  in  co 
o  \u  go  senza  diltongo^  sempre  il  plurale 
cade  in  chi  o  in  ghi  rotondo  ;  e  però  da 
sacco  j  tocco  ,  palco ,  tronco ,  arco  e  fre* 
SCO  ,  viene  sacchi ,  tocchi ,  palchi ,  tronchi^ 
archi  ^  e  freschi  rotondi. 

E  similmente  da  lungo  e  albergo  cade 
lunghi  e  alberghi  rotondi* 

Dopo  queste  tre  G ,  L ,  S  non  mi  ri- 
cordo aver  veduto  nome  terminante  nel 
singulare  in  go.  E  questo  sia  quanto  al 
numerOé 

GAP.  XXVL 

Della  Persona. 

Il  secondo  affetto  «  o  accadente  che  ti 
Considera  nel  nome^  è  la  persona.  Perchè 
inteso  se  il  nome  è  nota  a  una  o  di  più 
cose  ,  lo  intelletto  va  subito  a  considerare  ^ 
se  quella  o  quelle  cose  sieno,  o  sia  quella 
che  parla ,  o  se  quella  ^  cui  si  parla  «  o 
se  quella  di  cui  si  parla  ;  e  da  questo  si 
cava  che  le  persone  sieno  tre  ^  come  ad*» 
dietro  abbiamo  detto. 

La  prima  è  quella  che  parla  ^  e  da 
alcuno  è  detta  efficiente ,  corske:  Affaticato 
grido.  Allegro  vengo.  Son  contento.  Mi 
chiamo  Cosimo. 
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La  lecooda  è  quella ,  a  cni  bì  parla  , 
come:  Cho  avesti  Arnchttmì dimmi  Egano» 
Ove  t^  tu  rea  femmina  ?  FrateUi  miei,  vo' 
tiete  i  btn  vemtU;^  questa  •  datta  finale. 

La  terra  è  queaia  ,  di  cui  ai  parla  « 
come  ;  Arriguccio  corse.  La  madre  uden- 
do. Lidia  y  innamorò  di  Pirro  ì  e  perciÀ 
questa  si  appella  materiale. 

Dicesi  eflìcieote  alla  prima,  perchè  el- 
r  è  quella ,  onde  viene  il  parlare  t  alla  se- 
conda finale ,  perchè  in  essa  va  a  terminar 
la  favella  ;  e  materiale  alla  terza  ,  perchi 
ella  presta  la  materia  a\  discorso,  notando 
aempliremcnte  le  cose ,  di  uhe  si  ragiona. 
Chi  volesse  accennarle  in  una  parola  si  pò 
trebbon  dire  :  ondtf ,  dove  ,  e  or  cAe;  ondo 
la  prima;  derve  la  feconda,  di  che  la 
lerta. 

Ma  dicono  alcun!  :  questa  pertona  pri- 
Bla ,  seconda ,  o  terza  non  si  discerné  con' 
la  sola  forza  del  nome ,  perchè  Cosimo  ver.  ' 
gra.  sari  tanto  Cosima,  te  Cosimo  parla  ■ 
me ,  quanto  se  io  parlo  di  Cosimo ,  o  a 
Cosimo  ^  a  talché  il  ragionar  qui  della  per- 
sona poteva  lasciarsi  stare. 

À  questi  rispondo  »  che  per  non  si  far 
conoscere  con  distinti  caratteri  »  per  questo 
non  fa,  che  il  nome  non  inclada  significa-^ 
Sion  di  persona.  E  te  elle  non  si  fanno  co- 
noscer con  la  sola  fona  del  nome ,  ciò 
poco  im|iorta.  Basta ,  che  se  io  dico  :  Tes- 
ta, odi  tu  ;  ciascuno  s'avvedrà  ,  che  Tessa 
è  feconda  penona  ;  dove  t*  e*  diceva  :  Tei- 
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sa  rispose  d  marito ,  il  medesimo  nome 
di  Tessa  sarebbe  stato  conosciuto  per  terza. 
Replicano ,  ohe  la  persona  seconda 
Don  s'inteude,  se  non  nel  rocatiroì  e  la 
prima  non  è  inclusa  mai-  dal  nome. 

Ed  io  soggiungo  ,  che  se  la  seconda 
Don  si  ha,  se  non  nel  vocatiro,  poco  im- 
porla ,  basta  ch'ella  sia  nel  rocativo.  Se  egU 
e  Tero  ,  che  la  seconda  sia  nel  TocatÌTO ,  e 
la  terza  negli  altri  casi ,  ella  vien  pure  a 
esser  distinta  ;  e  però  non  si  doveva  lasciar 
di  connumerar  la  persona  tra  gli  altri  ac- 
ddenti  ,  per  chi  scriva  in  gram  di  coloro 
che  TOglìon  ritrovare  i  veri  fondamenti  dt 
questa  bella  scienza.  Che  s*  e'  s' avesse  ad 
aver  solo  riguardo  a  coloro,  cbe  si  cont«n/> 
tan  di  trascorrer  leggermente  i  più  gene- 
rali e  necessari  priucìpj ,  moli' altre  cose 
potrebbon  esser  teìKute  superilue. 

Ma  in  non  so  gìji ,  come  alcuno  drca, 
che  la  prima  non  sia  distìnta  mai.  S'è' di-' 
cessero  ,  cb*  ella  si  trovi  rare  volte  senza 
ì)  pronome  io,  o  na<,  forse  che  gliele  con- 
cederei d'  accordo  ,  ma  quel  mai  ha  trop- 
po del  risoluto.  Eccone  uno:  Sono  adunque, 
siccome  da  te  genmsata ,  di  carne ,  e  sì  po- 
co vivuta,  che  ancor  son  giovane.    (  g.  4, 

Ma  forse  ne  Poeti  sarà  più  manife- 
sto (r).  Ecco  Dante. 


(i)  Tanto  ne'  Poeti,  cA«  ne' Prosato- 
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Catare  fiù ,  e  san  Giustiniano. 

(Par.  6.) 
E: 

Guardami  pur,  hensoTtyben  son  Beatrice, 
(Purg.  3o.) 

Ecco  il  Petrarca: 

Stamane  era  un  fanciulloy  ed  or  son  vecchio. 

(Tr.  Tem.  can.  6.) 
Spirito  ignudo  sono,  e  in   ciel  nà  godo, 
(Canz.  47.) 

Ma  dicono  altri,  che  rid  è  col  varbo 
essere  ,  nel  quale  si  ha  qualche  difficoltà  , 
perchè  alcune  volte  in  qaesta  lìngua  il  su- 
staativo  ha  dopo  se  1'  ohhliquo.  A  questi 
potrei  rispondere,  che  o  retto,  o  obbliquo 
che  sia ,  tusta    che    è  prima  persona.    Ma 


ri  sono  frequenti  gli  esempi ,  n^  atuùi  è 
taciuto  io,  e  noi.  //  Boccaccio  nel  breve 
Proemio  del  Decameront  disse  :  Perchè 
dove  faticoso  esser  solea  ec.  dilettetole  il 
sento  essere  rimaso.  E  poco  appresso  :  Ho 
meco  stesso  proposto  ec  E  dopo  :  Ora  che 
libero  dir  mi  posso.  E  quivi  pure:  intendo 
di  raccontare  cealo  novelle.  E  Jlnalmante  : 
le  quali  cose  senza  passamento  dì  noja  non 
eredo  che  possono  intervenire. 
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alcuna  cosa.  QuÌDdi  si  dice  genere  di  mor* 
te,  di  vivere,  di  combaUere ,  di  oegozia- 
re,  di  canto,  di  marmo;  per  qualità,  sor- 
ta ,  o  spezie  di  morte ,  di  vivere ,  ec.  E 
perciò  meatre  si  dice  geuere  di  maschio  o 
di  femmioa  ,  o  genere  maschile  o  femmi- 
mile,  tanto  venga  a  dire,  quanto  qualità 
o  natura  maschile  o  femminile,  perchè  gè* 
nere  ai  piglia  anche  più  d'  uaa  volta  per 
natura. 

11  genere  per  tanto  è  il  terzo  accidea- 
te  del  nome.  E  se  i  nomi  seguitassero  sem- 
pre la  natura  delle  cose  nc^minate  ,  e  fos- 
aero  applicati  veramente  secondo  il  sesso 
della  stessa  cosa  ,  il  nome  non  sarebbe  se 
non  o  maschile,  o  femminile,  o  neutro. 
Perchè  gli  animali  perfetti  non  son  se  non 
tnaschi  o  femmine  ,  e  1'  altre  cose  non  soa 
ni  maschi,  né  fémmine.  E  certo  che  la 
lingua  ne  rluscirebbs  ,  come  più  distinta  , 
più  facile;  perchà ciascun  saprebbe  senza  fa- 
tica discerner  subito  i  generi  di  qualunque 
nome  senza  aver  necessità  dì  ricorrer  sem- 
pre agli  esempli. 

Ma  poiché  r  uso  ha  introdotto ,  che 
quantunque  i  nomi  non  aucennin  sempre 
cose  distinte  per  sessi ,  tutte  non  di  meno 
sica  considerate  o  maschili  o  femminili , 
eimie  se  le  cosa  da  loro  accennate  fossero 
veramente  o  maschi  o  femmine  ;  V  uso  si 
vuol  seguire  ,  e  dire  ,  «he  Sole  ,  Cieio  ^ 
spienclore  ,  mondo  ^  zodiaco  ^  raggio  ^  ìume^ 
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«  altri  tali  siea  loascbiti  ;  e  Luna,  terra, 
aria  ,  luce  ,  acqua  ,  fascia  ,  e  simili  sìea 
femmìaìli ,  bencbà  iu  altre  liogae  Sole  sia 
profferito  eoa  sesso  di  femmiaa  *  e  Luna 
sìa  eoa  mas(;hil  pronunziala. 

Ma  io  non  resterò  già  qui  d'avvertire, 
che  quantunque  per  la  distinzion  del  neu- 
tro la  lingua  non  si  migliorasse  non  poco, 
non  concedo  per  questo  a*  Latini  alcuDa 
prerogativa  sopra  di  noi  per  averlo  distin- 
to. Perchè  s'  eglino  avessero  nominato  cod 
cenere  neutro  tutte  le  cose  prive  di  sesso, 
la  lor  lingua  ne  sentirebbe  il  beneGcio  ac- 
cennalo ;  ma  col  chiamare  alcune  cose  col 
genere  neutro  ,  come  Coelum  j  sidus  ,  U- 
gnum ,  mare  ,  lumen  ,  caput;  altre  io  ma- 
schile^ come  Solj  mundus ,  oculus  ^  radius; 
altri  io  femminile,  come  Luna  ^  terra, 
lux ^  lingua;  e  lutti  son  pur  senza  sesso; 
Tengono  ad  averla  più  intrigata  di  noi,  che 
gli  dividiam  solo  in  due. 

Egli  è  beo  vero,  che  la  iiogua  non 
ba  trovato  aucora  tanti  nomi ,  che  basti- 
no 'per  accennar  le  cose  distintamente, 
ond*  eli'  è  forzata  a  servirsi  più  d*  una  vol- 
ta d'un  medesimo  nome  nell'uno  e  nell'al- 
tro genere.  E  questo  avviene  in  due  ma- 
niere. Perchè  altri  senza  mutare  aspello, 
mulan  signifìcato,  e  acceunan  or  l'uno  or 
l'altro  sesso,  come  parente,  grande,  for- 
te; che  tanto  si  dice  uomo ,  o  cavallo  far^ 
te,  o  grande  i  tiuinlo  Jorte^  o  gran  donna, 
o  cavalla.  Altri  accennando  sempre  o  1*  u-> 
Buommattei  p^ol.  Jl  5 
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no  o  Taltro  sesso,  significano  iodistlntameu- 
te  6^1  maschio  9  e  la  femmina  ,  come  tor^ 
do  ,  passera^  tonno  ^  anguilla,  che  tanto 
si  paò  intendere  del  U>rdo  femmina ,  quaa« 
to  del  maschio  »  e  tanto  della  passera  ma- 
schio ,  quanto  della  femmina. 

Il  primo  da  quella  comunità  d*  appli- 
carsi a  più  sessi  è  detto  comune.  II  secondo 
per  la  confusion ,  che  dimostra  nell*  accen- 
nare i  sessi ,  si  dice  confuso  (i). 

Quattro  sono  adunque  i  generi  de*  no- 
stri nomi:  maschile  »  femminile  »  comune  , 
e  confuso. 

Maschile,  come  uomo ,  animale ^  Prin-' 
cipe,  Ferdinando^  genere^  valore^  pensie^ 
ro ,  bisogno  ,  e  tutti  quégli  altri ,  che  V  u- 
60  ha  introdotto ,  che  sien  considerati  eoa 
maschil  sesso. 

Femminile^  come  donna ^  anima ^  Prin- 
cipessa ,  spezie ,  forza  ,  immagine ,  Luna  , 
carta ,  opinione  ,  ec. 

Comune^  come  parente^  nobile^  sin* 
golare^  e  altri  simili,  per  Io  più  aggiunti- 
vi  terminanti  in  E.  Se  ne  trovano  bene*  al* 
euni  anche  sustantiyi  non  terminanti  in  E, 
come  tema  ,  e  terminanti  in  E,  come  fon- 
te^ dicendosi  e  Sacro  fonte  ^  e  lungo  tema^ 
e  fonte  di  marmo  bianclussima,  e  la  tema 
piacque  alla  brigata. 


(i)  Si  dice  confuso,  Lat.  promiscuumf 
Gr.  ÌTtbKOifOf.  Salr. 
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Confaso  ,  come  tordo,  carbo,  luccio  t 
fringuello,  rondine,  pantera  ^  vipera ,  e 
simili,  che  soa  taatì,  qoaate  le  spezie  de- 
gli animali  o  poco  a  noi  uott ,  come  baie' 
na  ,  e  grifone  ;  o  poco  domestici ,  come 
pantera  ,  e  aquila  ;  o  poco  stimati  da  noi, 
come  grillo ,  formica ,  rondine,  ec.  Perchè 
ì  domestici,  e  noti ,  come  cavallo,  cane, 
gatto  ,  porco  ,  o  almeno  noli ,  se  non  do- 
mestici,  come  liane f  ano,  cervo,  hanno 
i)  femminile  dbtinto  dal  maschile  :  dicea- 
dosi ,  cavalla  ,  cagna  j  gatta  ,  troja  ,  lÌo- 
nessa  ,  orsa  ,  e  cerva. 

CAPO.  XXYllL 

Se  il  nostro  nome  abbia  Neutro. 

Voce  Teramenle  di  neutro  pare  a  me 
col  Bembo  nella  nostra  lingua  non  aver 
laogo.  E  bea  vero ,  che  noi  abbiamo  alcu- 
ne TOci  poste  neutralmente ,  come  opporr  ^ 
iuno  per  opportuna  cosa  :  Reputo  opportu~ 
no  di  mutarci  di  aui.  (  g.  2.  )  Alcuno  per 
alcuna  cosa  :  Senz  alcuno  aspettar  si  levò. 
(g.  3.  n.  2.  )  E  cosi  le  quali  per  le  quali 
cose ,  e  che  per  che  cose ,  come  ben  pro- 
Ta  il  SaWiati.  Abbiamo  anche,  e *1  medesi- 
m»  SaWiati  ce  V  avvertisce  ,  alcuni  modi 
di  dire  :  Subitamente  fu  ogni  cosa  di  rw- 
more ,  e  di  pianto  ripieno.  (  g.  5.  n.  l.  ) 
lèggendo  ogni  cosa  cosi  disorrevole  ,  e 
cosi  dispamCQ.  (  g.  6.  o.  5.  )  Rinaldo ,  cha 


68  Del  Nome 

ogni  cosa  udito  avea,  (g.  7.  n.  i.  )  Dove 
ogni  cosa  accordata  con  ripieno  ,  sparuto  y 
e  udito  bisogna  dire  che  sia  posto  neutral- 
mente, che  in  altra  maniera  sarebbe  error 
di  costruzione.  Si  sente  anche  spesso ,  e  si 
legge  in  molle  scritture:  Passato  la  portai 
preso  casa;  toccato  la  mano;  i  quali  son 
tutti  modi  posti  neutralmente  ;  però  chi 
gli  usa  non  fa  errore.  Ma  non  fa  anche 
errore  chi  dice  :  Reputo  opportuna  cosa 
mutarci;  senz  alcuna  cosa  aspettar  si  /e- 
vò  ;  ogni  cosa  di  rumore  ,  e  di  pianto  ri^ 
piena  ;  ogni  cosa  disorrevole  ,  e  sparuta  ; 
e  ogni  cosa  udita;  pQSsata  la  porta  ;  pre^ 
sa  casa;  toccaca  la  mano;  perchè  nelfun 
modo  ,  e  nell'altro  può  dirsi. 

Alcuni  metton  tra*  neutri  que*  nomi  ^ 
che  casccindo  dal  neutro  Latino  hanno  nel 
fiingulare  articolo ,  e  terrainazion  di  ma- 
schio ;  e  nel  plurale  articolo  di  femmina  , 
e  terminazion  propria  in  A^  come  arcora^ 
boìgora  ,  ciglia  ,  dita  ,  braccia  ,  e  simili. 
Ma  questi  non  pare  a  me ,  che  si  debban 
chiamar  neutri  in  modo  alcuno.  Perchè 
neutro  par  che  si  dica  a  quel ,  che  non  è 
maschio  ne  femmina.  Oude  questi  per  es«^ 
sere  in  un  numero  sempre  maschi  »  e  nel- 
r  altro  ora  maschi ,  ora  femmine  ,  piii  to* 
sto  si  dovranno  chiamare  eterocliti ,  srego- 
lati, e  incostanti.  E  dove  nel  singulare  soa 
sempre  mascbili ,  mentre  nei  plurale  avran< 
no  articolo ,  e  fioe  di  maschio  ,  come  ar« 
chi ,  borghi ,  ec.  potranno    anche    in  quel 
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nomerò  dirsi  maschili  ;  ma  quando  ayran** 
no  il  6oe  io  A  ^  e  varieranao  T  articolo,  si 
dirà  ,  che  in  quel  numero  sien  femminili, 
E  di  qui  si  può  cavar  la  ragione  ,  perchè 
non  abbiam  regisLi*ato  il  neutro  fra  gli  al- 
tri generi. 

CAPO.  XXIX. 

Del  Caso. 

Il  caso  è  il  quarto  affetto^  o  acciden* 
te  del  nome.  Perchè  dopo  ^Ua  dichiarazion 
del  sesso  si  considera ,  s*  e*  sia  retto  »  o  oh* 
bliquo  ;  cioè  i*egii  accenni  cosa  operante  » 
o  cosa  operata.  Che  il  caso  muti  veramen- 
te il  significato  del  nome  (i)  potrà  chiara- 
mente scorgersi  nell*  infrascritto  esempio 
sotto  il  nome  di  Masetto ,  che  replicato 
ben  cinque  volte ,  ha  sempre  significato  di- 
Terso  :  Masetto  le  disse  il  fatto ,  il  die  la 
JBadessa  udendo  ^  ec.  come  discreta  senza 
iasciar  Masetto  partire  ,  dispose  di  voler 
ètos^ar  modo  a  questi  fatti  ec,  acciocché  da 
Masetto  non  fosse  il  moni  stero  vituperato. 
Ed  essendo  di  que  dì  morto  il  lor  C astai* 


(i)  iVofi  sapremmo  ,  se  si  possa  dire 
propriamente ,  che  il  caso  muti  il  significato 
del  nome.  Pare ,  che  muti  la  sua  modifica* 
zione  y  cioè  il  modo  éC  operare  ,  come  pò* 
co  piii  sotto  dice  lo  stesso  Ripieno. 
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do ,  con  piacere  di  Masetto  ordinarono^ 
ette  le  genti  circostanti  credessero  che  ec. 
a  Masetto  stato  lungamente  mutolo  la  fa* 
pella  fosse  restituita ,  e  lui  Castaldo  fecer 
fare.  (g«  3.  n«  i.)  Dove  si  vede  quanta 
differenza  sia  da  Masetto  le  disse  il  fatto^ 
a  senza  lasciar  Masetto  partire  ;  la  qual 
differenza  è  anche  dal  primo  al  secondo 
Castaldo. 

Similmente  gli  altri  tre  da  Masetto^ 
di  Masetto^  e  a  Masetto  dimostrano,  che 
e*  soo  yariati  non  solo  nel  significato ,  ma 
nella  scrittura  «  e  nella  pronunzia  ,  se  non 
per  mutazion  di  lettere  ne*proprj  fini,  co* 
me  que'd*  altre  lìngue;  almeno  per  aggiun- 
SBon  di  particelle 9  che  anteposte  a  quello^ 
o  a  quell'altro  nome  lo  fanno  conoscer 
d*  uno  ,  o  d*  altro  caso. 

Quanto  alla  significazion  del  sno  nome, 
caso  9  come  accennammo  a  suo  luogo ,  si 
dice  da  quel  cadere,  che  fa  il  nome  d*ua 
ngnificato  in  un  altro.  Non  che  il  significa* 
lo  Tcramente  si  muti ,  perch*  e'  significa 
sempre  la  medesima  cosa;  ma  e* non  la  si- 
gnifica già  nella  stessa  maniera ,  ma  alquan- 
to alterata ,  come  s*  è  pur  \eduto  ne*  nomi 
Masetto^  e  Castaldo.  E  se  noi  volessimo 
assottigliar  la  cosa  ,  e  cavarla  dalle  viscere 
della  stessa  ndtura,  potremmo  dir  cosi. 

11  nome  nel  suo  primo  e  semplice  si- 
gnificato non  fa  altro,  che  accennar  la  co* 
sa  che  opera,  cioè  T efficiente.  Alcuna  vol- 
ta segna    il  composto ,  cioè   quel  che  dal* 
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Y  efBciente  si  geoera.  Altra  volta  sigoiCca 
il  fine,  cioè  in  grazia  di  chi,  o  per  chi 
]*  ef&ùeate  operò.  Uo*  altra  fiata  accenna 
la  forma, cioè  l'effigie  di  quella  cosacche 
y  efficiente  generò  ^  o  compose.  Ed  altra  dl< 
inoltra  la  materia  ,  che  non  è  mai  scom- 
pagnata  dalla  privazione  ,  sia  che  non  k 
fatto  il  composto.  Potrem  dire  in  poche 
parole  :  Lo  scultore  dì  statue  a  chi  lo  pa- 
ga  cava  f  effìgie  dalla  pietra.  Dova  scul^ 
tare  sta  per  efficiente.  Òi  statue ,  ecco  *1 
composto.  A  chi  lo  paga ,  caco  1  fine.  Co- 
Ita  t  effigie .  ecco  la  Eorma.  Dalla  pietra , 
ecco  la  materia.  E  tutti  questi  casi  si  po- 
tranno ritrovar  nell' allegato  esempio  sotto 
Jl  nome  di  Masetto.  Hanno  poi  ritrovato 
un  altro  caso  per  sola  uso  di  chiamar  al- 
cun presente,  o  considerato  come  presen- 
te, come:  o  Caterina  mia.  Cìte  à  guasto  j 
Ermellina'!  ec.  e  così  in  tutto  vengono  a 
esser  sei.  Ma  perchè  qaesta  dovette  parere, 
investigazione  troppo  sottile  agli . antichi , 
essi  non  gli  denominaron  da  questi  più  in- 
trinsechi uficj,  ma  da  altri  assai  più  comu- 
ni ;  dicendo  ali*  efficiente  nominativo  ;  al 
composto  genitivo  ;  al  fine  dativo  ;  alla  for- 
ma aocasatiTo;  a  qael  che  chiama  vocali- 
To  ;  e  alla  materia  .  ablativo  ;  ìoterprelan- 
doglì  poi  nominativo  a  nominando:  geniti' 
vo  a  gen^ando  :  dativo  a  dando  :  accu- 
sativo aò  accusando  :  vocativo  a  pacando  : 
ablativo  ah  au/erendo.  1  nMtrì  poi  slimaa- 
do  forse  cotal  dioominazion    troppo  comu' 


/ 
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ne,  o  per  che  altro  si  sien  mossi ,  gli  lian* 
no  cominciati  a  nominar  dal  numero  di 
essi ,  conforme  a  che  gli  abbiam  posti  di 
sopra ,  cioè  primo  caso  ,  secondo  ,  terzo  » 
quarto,  quinto,  e  sesto  caso. 

Ma ,  dicono  alcuni ,  se  caso  si  dice  da 
cadere  ,  la  prima  voce  come  potrà  dirsi 
caso  ?  Certo  è  eh*  ella  non  è  cominciata 
a  cadere.  Meglio  sarà  dire  alla  prima  Toce 
Retto,  e  air  altre  cinque  Casi.  Rispondo, 
che  qui  caso  non  si  piglia  per  Y  atto  stesso 
del  cadere,  o  dell*  esser  caduto,  ma  per 
quella  cadenza ,  che  fa  il  nome  nel  variare 
i  significati.  Onde  mentre  si  dice  primo  ^  o 
secondo  caso*  non  venghiamo  a  dire,  che 
quella  Toce  sia  caduta  ,  o  stia  per  cadere  » 
ma  bh*  ella  è    la  prima ,  o    la    seconda   di 

3uelle,  che  si  varian  per  casi.  Il  primo  si 
ice  ben  retto,  e  gli  altri  obbliqui. 

CAPO  XXX. 

Delle  Spezie. 

Sin  ora  abbiam  esaminati  quegli  acci- 
denti ,  che  variano  il  nome  da  se  medesi^ 
mo.  Gli  altri  due  che  restano,  varian  nome 
da  nome.  Perchè  uno  distingue  i  primi  da* 
derWati  ;  e  V  altro  fa  discernere  i  semplici 
da*  composti.  Ma  perchè  1*  esser  o  primo  , 
o  derivato  è  cosa  intrinseca  ;  e  1*  esser  sem- 
plice o  composto ,  è  estri veca  (perchè  que- 


Trattato  ottavo.  73 

Ilo  consìste  solo  oe'  lineameuti  estriogechi  ) 
prima  si  dee  ragiouar  della  spezie. 

Speùe  lanto  vale ,  quanto  sorla ,  o 
maniera  ;  perchè  ogni  nome  o  è  principa- 
le,'  assoluto,  e  independente;  oè  derivato, 
«  dipendente. 

I  principali,  cioè  que*  che  furon  da 
principio  iorentatì  ad  arbitrio  del  primo 
imponente  per  segnare  alcuna  cosa ,  come 
terra ,  uomo  ,  scienza ,  si  dicon  della  spe- 
zie (  cioè  della  forma  ,  o  maniera  )  primi- 
tiva. 

1  derivati  da  un'altra  voce,  come  ter- 
reno ,  umano ,  scientifico  ,  si  dicon  della 
spezie  derivata,  o  derivativa. 

-  Di  due  spezie  son  adunque  i  nomi  : 
primitivi ,  e  derivativi.  Primitivi  son  tutti 
quelli  che  non  dipendon  da  nìun'altra  vo- 
ce »  come  Principe ,  città ,  vaiore ,  ec. 

Derivativi  sou  quelli,  che  tratti  da  un' 
altra  voce ,  camhìano  in  parte  lo  aspetto  , 
a  almeno  il  significato  ,  come  principato  , 
terreno ,  scientifico  ;  e  questi  son  quelli  , 
che  nel  capitolo  de'  denominativi  appellam- 
mo nominali ,  verbali ,  pronominali ,  ec. 
perchè  tutti  i  derivati  derivano  o  da  no- 
me, come  da  onore,  onorato,  onorevole, 
onoranza  ;  da  campana  ,  campanajo  ;  da 
casa ,  casiere  ,  casalina  ,  casereccio  ,  e 
casese. 

Da  verbo,  come  da  portare,  portato' 
re  i  da  stropicciare ,  stropiccio. ,  e  stropio- 
cione. 
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Da  pronome,  come  da  nostro ,  no* 
strale. 

Da  prepo8Ì2Ì0De  ,  come  da  estra^  «• 
sterno. 

Da  avverbio  «  come  da  presto ,  presteg* 
za^  e  cosi  in  altre  maDierc. 

CAPO  XXXL 

Della  Figura. 

L* ultimo  affetto  è  la  figura,  la  quale 
81  piglia  io  questo  luogo  per  forma ,  sem- 
bianza, immagine,  o  aspetto.  Perchè  figura 
è  una  certa  qualità  intorno  alla  superficie 
del  corpo,  procedente  da  concorso  di  li* 
neamenti. 

E  perchè  il  nome  o  è  formato  sem* 
plicemente,  come  Duca^  Vescovo^  gran^^ 
de  ;  o  è  composto  di  più  d*  una  parola  , 
come  Granduca^  arcivescovo;  il  primo  si 
dice  di  figura,  cioè  di  forma,  di  sembian* 
za,  o  immagine,  o  aspetto  semplice;  il  se- 
condo di  figura  composta. 

Semplici ,  o  scempj  son  quelli  che  non 
si  posson  dividere ,  come  dicemmo  nell*  al- 
tro libro ,  come  Duca  ,  Principe ,  città. 

Composti  son  tutti  quelli,  che  si  for*- 
man  di  più  parole  per  significare  una  cosa 
sola.  E  questi  si  compongono ,  nome  con 
altro  nome  ;   Granduca ,  huoncompagno. 

Con  verbo  ,  guardaroba^  salvadanaio. 

Con  avverbio ,  benemerito ,  malagiato. 
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Con  pronome  t  taluno. 

Con  preposizione^  ingiusto. 

Con  participio,  onnipotente. 
£  cosi  r  altre,  cnc  ciascuno  potrà  osservar 
da  se  medesimo ,  perchè  né  di  questo,  ne 
deir  altro  accidente  occorre  dar  regola  al* 
cuna  ;  perchè  o  primitivi  ,  o  derivativi ,  o 
semplici ,  o  composti ,  e*  si  considerano ,  se 
e*  sieno  o  sustantivi ,  o  aggiuntivi;  e  o  co- 
me gli  uni ,  o  come  gli  altri  si  pongono  in 

uso. 

« 

CAPO  XXXII. 

Della  Declinazione. 

La  declinazione  finalmente  è  una  dif« 
ferenza  materiale  del  nome,  per  la  quale 
altro  si  varia  cosi ,  altro  cosi.  Ma  nelll  no* 
stra  lingua  poca  variazion  materiale  si  tro-» 
va;  percLè  i  nomi  escono  in  tutti  i  casi  a 
un  modo ,  onde  solo  vengono  a  esser  de- 
clinabili puf    numeri. 

Nella  nostra  lingua  le  declinazioni  soa 
quattro. 

La  prima  è  de' nomi  maschili  terminan* 
ti  in  4,  come  Duca,  Profeta^  Monarca^ 
che  nel  plurale  TA  si  converte  in  I.  Z7a« 
cA/,  Profeti^  Monarchi.  y 

La  seconda  è  de*  nomi  femminili  ter- 
minanti in  A,  come  donna ^  Regina^  casa^ 
che  FA  si  tramuta  in  £ ,  donne ,  Reine  , 
case. 
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hsL  terza  è  de*  nomi  maschili ,  e  fenl* 
minili  termÌDanti  iu  E,  come  signore,  pa* 
dre,  Cardinale  y  madre ,  moglie^  botte \ 
àos^  r  E  si  cambia  ia  I ,  signori ,  padri , 
Cardinali  j  madri ,  mogli  ,  botti. 

La  quarta  è  di  tutti  i  nomi  termiaaa« 
ti  in  O  ♦  Vescovo ,  buono  ,  mano  ;  che 
poi  si  volge  in  I  ,   Vescoi^i  buoni ,  mani. 

Si  potrebbe  aggiunger  per  quinta  quel- 
la di  quedi  eterocliti,  che  nel  singolare 
son  maschili  ,  e  finiscono  in  O ,  come  ca* 
pò  y  osso,  tino;  e  nel  plurale  son  femmi- 
nili, e  si  voltano  in  A,  campora ,  ossa^  ci^ 
na  ,  o  tinora. 

Qui  pare ,  che  si  dovesse  dare  esem- 
pio più  distinto  di  ciascuna  declinazione  ; 
ma  perchè  noi  non  abbiam  caso  (come s'è 
visto)  distinto  per  diversità  di  caratteri ,  e 
senza^  la  cognizion  del  segnacaso  potrebbe 
poco  intendersi  ciò,  che  dicessimo  in  tal 
proposito,  per  più  intelligenza  vedrem  pri- 
ma che  cosa  sia  segnacaso  ,  e  poi  darem 
di  ciascuna  declinazione  qualche  esempio. 
Però  qui  sia  finito  il  trattato  del  Nome. 


^ 
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DEL 


SEGNACASO 


TRATTATO     NONO. 


CAR  L 

Segnacaso  che  sia. 

Segnacaso  è  parola  monosillaba  ÌDdecIÌQa«, 
bile  t  ritrovata  per  supplire  al  difetto  di  al- 
cuni casi. 

Già  sMatende  quel  che  V4)giia  dir  pa- 
ro/^i,  perchè  tutte  le  parti  d'orazione  sono 
parola. 

Diciamo  monosillaba    per    dimostrarla- 
diCTerente ,  oltre  al  significalo ,  anche  nella 
materia  dalla  preposizione»  che  non  è  sem- 
pre monosillaba. 
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ÀTTerteDtlo ,  che  per  moaosillaba  ia- 
tenjli  lutle  le  sole  sillabe ,  o  d'  uno  o  di 
piii^rallen  che  sìeno. 

S' aggiunge  indeclinabile;  e  così  sodo 
escluse  tutte  le  parti  declinabili. 

Si  dice  poi  ritrovata  per  supplire  al 
difetto  ec. ,  e  qui  oltre  all'  escludere  tutta 
l'altre  parti  ìndeclioabili ,  perchè  niun'al- 
tj-a  serve  a  tal  ulìcto,  si  acceana  la  forma 
del  scguacaso  ;  perchè  tanto  è  segnacaso  , 
quanto  e'  supplisce  al  difetto  di  un  caso , 
cioè  accenna  di  qual  caso  sia  quel  nome  , 
a  cui  su  allato  i  ver.  gr.  vorrò  Iradur  que- 
ste parole  latine  Petra  Francisci  do  ;  Ijìso- 
{;nerà  ch'io  dica  do  a  Piero  di  Francesco. 
Che  vi  fanno  qucll'A  e  quel  DI?  Accen- 
nano che  Piero  è  dativo  ,  e  Francesco  ò 
genitivo,  cosa  che  non  fa  niua*  altra  parte 
d'orazione.  £  s'è*  paresse  ad  alcuno  che 
la  preposizione  avesse  anch'ella  tale  uficìo, 
ricordisi  di  quel  che  s*  è  detto  addietro , 
cioè  che  la  preposizione  è  trovata  per  espli- 
care i  modi  delle  cagioni ,  e  non  per  ac- 
cennare i  casi. 

E  si  potrà  vedere  ,  mentre  si  dirà  : 
pieno  d'  orgo^io  ,  voto  di  valore ,  carico 
d  anni ,  vo  a  Bologna;  dove  quel  DI  o 
quell'A  non  dimostra  que'  nomi  orgo^ìo  , 
valore  y  anni  e  Bologna  più  d'  uu  caso 
che  d' nn  altro  ;  ma  più  presto  par  eh'  e* 
serva  a  c[>i^^  fethìi  pieno  t  voto ,  carico  evo, 
come  tratteremo  a  suo  luogo.  Adunque  il 
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tapplire  *1  difetto  de'  cui  è  particoUr  ufioio 
sei  segnacaso.  j 

r^on  n  dice  per  supplire  al  diCeìto  di 
tutti  i  casi ,  ma  di  alcuni ,  perchè  questo 
segno  non  li  dJi  e  tatti  t  casi ,  ma  ad  al- 
cuni. 

Si  dice  per  quel  suo  uficio  segnacaso, 
e  potrebbe  anche  dirsi  segno  di  caso ,  o 
nota  o  accenna  caio,  come  anche  è  da  Al- 
cuno detto  vicecaso  ,  da'  quali  non  ci  sia- 
mo voluti  in  tatto  discoitare  ,  e  l'abbiamo 
detto  alcune  volte  vicecaso  anche  noi ,  per 
mostrare  che  il  segnacaso  è  il  medesimo, 
che  da  altri  'vicecaso  è  chiamato. 

GAP.  II. 

Quanti  e  ^ali  siano  t  Segnacasi , 
e  a  quali  Casi  servano. 

II  numero  de*  segnacasi  h  posto  Taria- 
mente.  l  migliori  ne  assegnano  sei.  DI,  A  , 
DA,  IN,  PER >  CON;  e  si  «rorzano  di  pro- 
Tare,  che  i  tre  ultimi  sieno  così  segnacasi, 
come  i  tre  primi.  Io  non  danno  le  loro 
ragioni ,  che  certo  non  si  possono  danna- 
re ì  ma  non  mi  piace  per  ora  mettere  gli 
ultimi  -tre  nel  numero  de'  segnacasi ,  pa- 
rendo a  me  più  utile  lasciargli  al  traltuto 
delie  preposizioni. 

Tre  sono  adunque ,  al  parer  mio  ,  i 
segnacasi    ohe    propriamente  possono  dirsi 
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segoacaM,  DI,  A,  DA;  né  fuor  di  questa* 

peuso,  che  se  àe  possa  trovar  alcuno.  i- 
I  casi  da  loro  accennati  sono  simil- 
mente tre  :  secondo  ,  terzo  -  e  sesto  ,  con 
quest'ordine,  che  DI  serve  al  secondo,  A 
segna  il  terzo,  e  DA  accenna  il  sesto;  e 
questi  tatti  «  non  solo  ne'  dngulari ,  ma 
ne'  plurali  ancora. 

Agli  altri  non  è  stato  assegnato  alcun 
seguo ,  ma  si  lasciano  alla  intelligenza  di 
cbi  legge  o  ascolta;  il  che  non  voglio  cre> 
dere  io  che  fosse  per  dimenticanza  o  pe* 
iiuria  ,  che  l'uno  e  l'altro  sarebbe  vaoilà 
alVermarc^ma  penso  cb' e' lasciassero  senza 
segno  il  primo,  il  quarto  e '1  quinto,  per- 
chè a  loro  non  paresse  cb'  e'  n'  avessero 
tanto  bisogno,  quanto  veramente  ne  ave- 
vano il  secondo  ,-  il  terzo  e  '1  sesto,  e  così 
I  multìplicare  i  segni,  se  non  dove 
leccjsilà  richiedeva,  facessero  per  saggio 
avvedimento  quel  che  altri  potrebbe  attri- 
buir loro  a  errore  ;  o  mossi  dall*  autorità 
de' Greci  e  de' Latini  (i),  che  nelle  voci 
neutre  non  hanno  tra  questi  tre  casi  alcu- 
na differenza  in  uiun  numero.  E 'J  primo 
e  '1  quinto  anche  in  altri    generi  sono  per 


(i)  /  Greci  hanno  diverso  articolo  nel 
■primo  ,  quarto  e  quinto  caso  in  tutte  le 
éìeclinazioniy  ed  in  quasi  tutti  i  generi.  1 
Latini  poi  non  hanno  né  articolo  né  S0- 
gnacaso. 


Iier  noi 
a  necc 
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lo  TNÙ  i  medesimi ,  e  presso  gli  notìcht  sono 
sempre  gli  stcsi'i.  E  nel  numero  daale  de' 
Greci  il  nomìnatiTO,  l'accusatiTo  •']  voca- 
tÌTo  hanno  una  Toce  sola  tutte  le  declina- 
■ioni  non  solo  quanto  al  corpo  delle  tocì  , 
sw  miaoto  alla  giuntiti  di  tutte  le  sillabe. 
Che  il  primo  ^  il  quarto  c'I  quinto  si  pos- 
•aoo  intendere  senza  i'  ajut*  del  seguo  ,  «i 
imo  vedere. 

Il  primo  è  fiicil  cosa   conoscere ,  per* 
chÀ   mentre   si    Tede    che   il  nome   opera 

3ual  cosa  nel  verbo  attivo ,  riguarda  ndoi* 
iritiamente»  o  vero  essendo  rìgoardato  dal 
passÌTO,  come  principale  oggetto,  questi  si 
dirb  sempre  primo  caso ,  o  nomiaetivo. 
Dove  quando  il  verbo  si  posa  sopra  nome 
che  non  accenna  la  cosa  operaat* ,  ciason- 
Bo  lo  conoscerà  per  qunrto  caso,  o  accu- 
sativo. E  perchè  il  vero  apparisca,  mentre 
«  dice  Masetto  le  disse  il  fatto  ,■  giacché 
Masetto  è  quel  .  che  disse ,  Masetto  sarà 
primo  caso  «gente.  Quando  poi  si  agsiugoa 
(parlando  della  Badessa)  senza  lasciar  Stasa- 
to partire,  dispose  di  voler  trovar  modo  eo. 
«ui  Masetto  sta  come  cosa  paziente  ;  però 
da  ciascuno  sarà  conosciuta  per  quarto  ca* 
■6  senz'  altro  segno. 

Il  quinte  poi  (cioè  il  vocaUvo  )  è  £b- 
cilissimo  a  conoscersi ,  perchè  egli  chiama , 
e  sempre  parla  o  a  presente  «  o  a  conside- 
rato come  presente.  Ecco  :  Madonna,  io  era 
ien  cosi.  Donna,  tu  ti  fatichi  in  vano,  là- 
Buommattei  Voi.  IL  6 
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Mo ,  perdonami  ec.   Onde  nò  aaohe  queaU 

aveva  bùoguo  di  s^no. 

Ma  gU  altri  Ire  non  potevano  così  fa- 
mlmeote  loteadeni,  cb'e'  noa  si  fosse  più 
jacilmente  potato  farvi  qualche  errore.  Che 
te  avesse  detto:  Acciocché  Masetto  non 
fosse  il  Manistero  vituperato^  o  con  piacer 
Masetto  ordinarono ,  o  Masetto  la  favella 
fosse  restituita  ;  chi  avrebbe  mai  potuto 
cavar  il  vero  tentìmeuto?  Era  dunque  do- 
cessano  aggingaervi  que's^ni,  che  faceu- 
dogli  conoscer  per  qua*  casi  che  sono  ,  ti 
iacilita  «  e  reode  piana  oga' intelligenza.  Si 
àggiugne  per  tanto  al  primo  Masetto  il  se< 
gno  DA  (  al  secondo  il  DI ,  al  terzo  1'  /kt 
e  cosi  dìctodoiii  Acciocché  da  Masetto  non 
Jhsse  il  monistero  vituperato;  e  con  piacer 
di  Masetto  ordinarono  f  e  A  Maselle  la 
favella  fosse  restituita,- tutto  è  fatto  intel- 
ligibile e  chiaro ,  né  si  dubita  di  qual  caso 
aia  V  uno  o  l' altro  nome. 

Tre  tono  adunque  i  casi  a  cui  servo- 
no i  segnacasi ,  secondo  »  terzo  e  sesto  ,  e 
Ire  sono  i  s^nacasi  tanto  nel  siogulare, 
qaaotò  nel  plurale:  DI,  A,  DA.  i  quali 
con  tutto  ciò  non  sempre  ti  trovano  ao 
canto  al  nome,  di  cui  egli  hanno  ad  esi^i* 
care  il  cato;  perchè  talora  si  tramette  fra 
.essi  alcun*  altra  parola,  talora  si  camhian<^t 
•  talora  41  tralasciano  in  tutto. 
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CAPO  ni. 

ìS>  U  Se^acaso  vada  tempre  avanti 
ai  suo  Caso. 

La  fede  ordinaria  del  segnacaio  è  a- 
vanti  al  tao  caso ,  e  quasi  lempre  accan- 
to (i),  perchè  per  lo  più  si  dirà:  Di  san- 


(i)  Ha  parlato  qui  il  iUpieno  con  que- 
4ta  precisione  ,  perchè  veramente  t  uso  u- 
fiiversale  non  solo  degli  scrittori  del  3oo. 
ma  anche  di  quelli  del  5o&  ò  stato  di 
porre  U  segnacaso  acanto  al  caso  ^  o  a 
tsn  aggiuntivo  di  esso  casq.  Ed  è  cosa  mo" 
(dama  ,  e  non  di  Toscana  (  benché  insen* 
giòiimante  vi  si  vada  introducendo  da  scri^ 
4ori  poco  accurati  )  V  anteporrà  il  seffta^ 
caso  a  un  altro  segnacaso.  Onde  tuttora 
nelle  odierna  scritture  degt  Italiani  s' in- 
cantra  questa  modo  di  costruzione:  il  di 
lei ,  dal  di  lui  *  alla  di  lei  ec.  in  vece  di 
dire',  il  MiOf  dal  tu*,  alla  sua.  U  Ripieno 
dice  quasi  sempre:  E  in  vero  troviamo  nel 
JSocc.  g.  a.  nov.  18.  Liberamente  gliel 
oanccdette  «  quantunque  oojoso  gli  fosse  il 
«2a  dui  dipartirsi.  Ma  questo  è  T  unico  e- 
-tempio  ^approvato  autore  che  ei  sovvenga. 
Talora  però  questa  maniera  ha  in  sé  la 
comoditi  di  sfuggir  /*  equivoco  ,  che  qual- 
fke  volta  gentra  il  rec^roco  suo  «  sua. 
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gue  nobile.  Bella    di  forma,  A  Dio ,  e  a 

me  è  piaciuto.  Da  speranza^  o  da  povertà 

ritenuti. 

Ma  alcuna  Tolta  A  Ira  mette  fra  '1  caso 
e  *1  suo  segno,  uno  e  più  aggiuntivi  ,  co* 
me:  Di  bella  #  gentil  forma.  A  grande  e 
molto  crudel  fuoco.  Da  forte  ,  e  fuor  di 
modo  gran  braccio. 

Tramettesi  anche  fra  essi  talora  o 
preposizione,  o  avverbio,  o  ripieno,  co- 
me :  yecchio  di  settanta  anni ,  vecchio  di 
presso  a  settanta  anni.  Ecco  tra  di  e  set* 
tanta  sì  tramette  presso  a.  Parlo  a  tutti. 
Parlo  a  quasi  tutti ,  a  poco  meno  che  tutti; 
dove  quasi  e  poco  m^n  che  separa  il  segno 
A  dal  caso  tutti.  Se^fuitato  da  cento  persO" 
ne.  Queste  cento  persone  si  possono  spiccar 
dal  segno  da ,  da  pia  di ,  vicino ,  oltre  a. 
Ben  seguitato  da  pia  di  cento  versone ,  da 
vicino  a  cento  persone ,  da  oltre  a  cento 
persone,  e  da  ben  cento  parsone, 

CAPO  IV. 

Segnacasi  come  talora  si  cambino 
tra  lor  medesimi. 

L*uso  de*  segnacasi  9  come  s'è  detto, 
è  tale ,  che  di  serve  al  genitivo ,  a  al  da- 
tivo ,  e  da  air  ablativo.  Ma  quest*  uso  è 
alcuna  volta  mutato  ,  mettendosi  un  per 
^n  altro  :  come  Di  per  A  :  Ticino  di  Neh 
f^li ,  presso  di  qui ,    intomo   di  mille  ee% 
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'£  j  pia  ài  tali  servigi  non  usati.  Io  era 
testé  in  pensiero  di  mandare  un  di  questi 
miei  injmo  vicino  dì  Pavia  ^  (  lalro>luz. 
g.  i«.  a.  g.  .)  che  a  taìi  servigi ,  e  vicino 
a  Pavia  par  che  dovesie  dire. 

DI  ptr  DA.:  Ferito  di  lancia,  morto 
di  amore  ,  oppresso  di  sonno  ,  di  stupore , 
di  dolcezza.  Il  Gitardastagho  ec  passato 
di  queUa  lancia  cadde.  (  g.  4.  n.  9.  ) 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 

(  DaD.  Par.  22.  ) 
Mi  volsi  ec. 
E  di  tanta  dolcezza  oppresso  e  stanco. 

(  Peir.  SoQ.  166.  ) 

che  doveva  dire  passato  da  quella  lancia , 
oppresso  da  stupore ,  da  dolcezza. 

A  per  DI  :  Èimaso  in  mano  a  Cosimo, 
Ben  furniU  a  danari  (  g.  3.  n>  $•  );  dove  in 
mano  di  Cosimo  «  •  fornito  di  danari  tdoI 
dire.  Se  già  noo  dicessimo ,  che  si  debba 
ìoteodere  quaruo  a  denari;  ma  comunque 
sia ,  ordiluriameute  ni  direbbe  fornito  di 
danarL 

A  per  Da  :  Fatevi  pagar  a  lui.  Ve' 
dersi  fare  incuria  al  marito.  Vedersi  tono 
i  capponi  a  coloro.  Sentirono  alla  donna 
dirgli  villania.  Amendue  gli  fece  pigliare 
a  tre  suoi  servidori.  (  g.  2.  d.  6.  )  Fattivi  a 
ciascunm  «  che  mi  accusa ,  dire  quando  ,  e 
dove  gli  tagliai  la  borsa  (  g.  2.  n.  i.  )/ 
che  sempre  ti  scorge  ,  che  A  sia  per  HAé 
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DA  per  DI:  Ci^  degno  da  voi.  Bla* 
sinutre  da  follia  e  da  codardia  (i)  ^  cioò 
di  \^oi^  di  JoUia ,  di  codardia»  La  donna  ^ 
ù  cui  pia  lempo  da  conforto  ^  che  da  ri-» 
prensioni  parea.  (  g.  2.  n.  8.  ) 

DA  per  A.  Andare  dinanzi  da  s^oi. 
Lessarsi  dinanzi  da  tutti.  Andarsene  da 
lui.  Intorno  da  sé ,  io  vi  menerò  da  lei.  Io 
voglio  stanotte  poter  venir  da  voi  (  g.  3» 
p.  j.  );  che  tanto  vale^  quauto  dinanzi  a 
voi  ,  a  tutti  9  andarsene  a  lui ,  intomo  a 
sé  i  menerò  a  lei ,  e  venire  a  voi.  Elle  sono 
interamente  qui  dinanzi  da  voi  tutte.  (  g. 
IO.  u.  2.  ) 

CAPO  V. 

Segnacasi  come  talora  si  scambino 
con  altre  parti. 

Né  ti  contedtaoe  i  segnacasi  di  scam- 
biarsi tra  lor  medesimi ,  eh*  e'  si  scambiat- 
ilo anche  talora  con  altre  parole  «  ed  in 
particolare  con  quelle  preposizioni ,  che  da 
altri  sono  numerate  fra'  yicecasi.  In  ,  per  ^ 
con  j  dicendosi  in  per  A.  Mettere  in  ordi* 


(l)  Questo  modo  di  dire  non  si  fise^ 
rebbe  cosi  facilmente  ^  e  se  si  usasse ,  sem* 
orerebbe  uno  strano  modo  di  favellare.  Ma 
t  esempio  dei  Boccaccio  basta  i  ed  è  usato 
tutto  dì  in  altre  /rasi. 


Trattato  nono.  ^j 

ne ,  cioè  a  ordine.  Gittare  il  braccio  in 
collo  ,  cioè  a  collo.  E  pittatogli  il  braccio 
in    collo    amorosamerue    il    baciò.    (  g.  y, 

n.  7.  )     . 

Per  in  luogo  dì  dai  Acciocché  per  gli 

uomM  si  conosca.  (  g.  7,  n.  a.  )  Per  Pam^ 

pinea  fii  mostralo.  (  g.  6.  n.  &  )  Per  la 

reina^  e  per  tutti,  ju  un  gran  romore  udiio^ 

che  per  le  fami  ^  e  famigliari  si  faceva^ 

(  g*  ^«  P^«  )  Ooye  per  sta  ftempre  per  da^ 

AiriÌDContro  i  ▼icecasi  mc4te  volte  si- 
pigliano  per  le  medesime»  o  altre  simili 
preposizioni.  E  allora  non  so  come  possano 
chiamarsi  vicecasi. 

JDi  per  in  :  Andar  di  brigala.  Così  ò, 
di  inerita.  Di  buona  fé  disse.  DimrrU  di  che 
io  ti  ho  offeso.  (  g.  2,  n.  9.  )  Almeno  m'hai 
tu  consolato  di  buona  e  di  onesta  glossane 
di  moglie  i  (  g.  7.  n.  2.  )  che  andare  in  bri- 
gota  .  essere  in  verità ,  in  buona  fa  ^  ^  in 
che  IO  ti  ho  offeso  par  che  dovesse  dire. 

Di  im  luogo  dì  peri  Di  certOé  Difer^ 
no  che  la  cosa  sta  così.  Lacrimar  di  do-- 
glia;  E:  Ella  non  ha  in  tutta  notte  tro* 
voto  luogo  di  caldo  (  g.  5.  n.  4.  )/  che 
per  pietà  ,  per  doglia ,  per  caldo  ,  e  per 
certo  vuol  dire. 

Di  per  i^on  :  Combatter  di  forta.  La* 
varar  di  fòrza.  Ed  ebbilo  in  ^fueste  brac* 
eia  ^  e  ai  molte  mie  lagrime  gli  bagnai 
U  morto  r'iso.  (  g.  3.  n.  7.  )  Maestri ,  a  mó 
conviene  andar  testé  a  Firenze  ;  lavorata 
i  forza.  (  g.  9.  n.  5.  ) 
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E  ferioH  carro  di  tutta  sua  forza. 

(  Dan.  Purg.  82.  ) 

dove  si  Tede,  che  sempre  yuol  dir  con 
forza. 

A  per  in  :  Andare  a  fretta.  Vivere 
if.  speranza.  Correre  a  branchi.  1  pesci  ve- 
dean  notar  per  lo  lago  a  grandissime  schie" 
re  (  g.  7.  )  ^  che  in  isperanza ,  in  fretta  , 
in  branchi^  e  in  ischiere  è  il  suo  -^vo  sen* 
timento. 

A  in  luogo  dì  per:  Eleggere  uno  a 
Re.  Parlare  a  giuoco. 

E  mi  face  ohbliar  me  stesso  a  forza  ; 

(  Petr.  Ganz.  4.  ) 

cioè  per  Re  ,  per  giuoco  ,  e  per  forza. 

A  per  coni  Amare  altrui  a  fede.  Bat^ 
tersi  a  palme.  Ricevere  a  onore.  Esser  morto 
a  ghiado.  Venire  a  man  vote.  In  un  suo 
orto  che  egli  la\yorava  a  sue  mani.  (  g.  8. 
D.  2.  )  Se  egli  si  vorrà  a  buon  concio  da 
me  partire.  (  g.  5.  n.  4.)  Ne*qua*  luoghi  sem- 
pre si  dee  intendere  il  con. 

Da  in  luogo  di  per\  Elle  son  cose  da 
pari  tuoi  ;  cioè  per  pari  tuoi.  Dioneo  questa 
è  quistione  da  te.  (  g.  6.  pr.  ) 

Scambiansi  anche  con  altre  parti ,  co- 
me riascuno  potrà  da  sé  stesso  cedere  ne* 
Tocabolarj,  acquali  per  nou  ci  dilungar 
tanto  dal  primo  nostro  proposilo ,  ci  rimet- 
tiamo. 
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CAPO  VI. 
Segitacasi  come  talora  si  tralascino. 

«Sogliono  alcuni  segaacasì  aocbe  talora 
Iralasciarsì ,  ma  ciò  avviene  solo  a  di  e  A* 
elle  da  DOD  ti  tralascia  mai ,  le  uoa  per 
dar  luogo  a  prepoiizioDe ,  come  con ,  o 
cosa  tale. 

Di  si  può  coltrar  da  nome  dipendenta 
da  casa ,  qualora  casa  sia  secondo ,  o  ter* 
z»,  o  sesto  caso,  •  senz' artiuolo  in  questo 
modo. 

I  nomi  proprj  particolari  sì  possono 
usar  senza  segnacaso ,  e  senz'  articolo  :  Di 
casa  Egano.  A  casa  Cisti.  Da  casa  mes- 
ser  Currado.  In  casa  Pietro.  Per  casa  Er- 
colano. 

Ma  se  casa  è  con  artìcolo  in  qual  si 
voglia  caso ,  il  nome  proprio  non  si  mette 
senza  vìcecaso ,  e  sì  airebbe  :  La  casa  di 
Egano ,  dello  casa  di  Cisti  ,  e  alla  casa 
di  messer  Currado, 

1  nomi  appellativi  lasciano  il  vicecaso, 
ma  vogliono  l'articolo  semplice,  o  '1  pro- 
nome questo  o  questi  :  Vi  casa  il  padre  , 
da  casa  la  zia^  a  casa  le  buone  femmine , 
in  casa  questi  usurai,  per  casa  queste  don- 
ne.  Né  si  direbbe:  Di  casa  padre.  A  casa 
buone  femmine.  Per  casa  donne. 

Si  può  anche  HoLtrarre  di  dal  nome 
■Dio  dipendente   da  mercé ,  grazia  ,  o  cosa 
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tale;  ma  aolo  quando  Dio  è  aTanti  a' pre- 
delti  nomi  :  La  Dio  mercèt  la  Dio  grazia. 
Ma  quando  t  predelti  nomi  sono  avanti  , 
non  9Ì  sottrae  il  segno  del  caso  da  Dio , 
né  si  dirà  la  mercé  Dìo  ,  la  grazia  Dio  ; 
ma  la  mercèt  o  mertà  di  Dio.  La  grazia, 
O  grazia  di  Dio. 

E  qui  è  da  notare ,  eh'  e'  non  si  tro- 
Terà  mai  Dio  mercè  senza  ì"  articolo  aran* 
ti  t  ma  sempre  la  Dio  mercè  ;  ma  si  tro- 
yerh  bene  cosi  Dio  grazia ,  come  la  Dio 
grazia. 

Sì  leva  anche  da*  nomi  dipendenti  da 
metà,  doppio  ec.  TU  non  senei  la  metà 
noja.  Alcuni  ci  potrebbono  aggiugnere  al- 
treUant.o:Io  provo  altrettanto  diletto,  cioè 
il  doppio  del  diletto;  ma  forse  che  questo 
sarà  nome  aggiuntivo. 

Si  lera  anche  ad  Blenni  nomi  di  fami- 
glie, come  Tedaldo  Elisela  Filippo  Fighi- 
nolfi ,  Aldobrandino  Palermini ,  Gianni 
Lotteringhiy  Guido  Cavalcanti,  Corso  Do- 
nati ,  Filippo  Argenti. 

Ma  dì  questi  non  si  può  dar  regola; 
perchè  si  ha  air  incontro  Nastagio  degli 
Onesti  ,  Federigo  degli  Alberighi  ,  Gian- 
notto  di  Civigni  ,  Erminio  de"  Grimaldi  , 
Guasparrin  ^ Oria t  Ricciardo  di  Chinzica, 
e  altri  molti,  che  ora  con  vicecaso,  e  ora 
senza  si  trovano  ;  onde  di  ciò  non  si  può 
dir  altro,  se  non  rimettersi  alPuso;  il  qttal 
uso  non  credo  anche  che  in  questo  caso 
possa  tanto  legare,  eh*  e*  non  potesse  dirsi 


7)vUaio  nono.  ^t 

Tedaldo  degli  Eliseì ,  Atdohrandin  de*Pa- 
Urmini,  Guido  de"  Cavalcanti  ;  come  all'io. 
contro  Tfastagio  Onesti  y  Federigo  Alberi' 
ghi  ce.  se  gi&  il  levai-e ,  o  1*  «ggiugnervi  il 
segno  del  caso  non  cagionaise  qualclie  du- 
rezza  o  mal  suono. 

Tralascio  qnel  die  judicio ,  «  quel  xo< 
no  diversa  maniera  ,  e  fatto  diversa  ma- 
teria^per  le  digiuna  quattro  tempora;  per> 
cbè  oggi  DOQ  ù  direbbono,  e  oltre  all'esser 
antiche  »  sono  cose  assai  singulari. 

I  pronomi  colui,  colei,  costui ^  costei^ 
cotestui  ,  cotestei  ,  coloro  ,  costoro  y  e  c(i« 
testaro  possono  lasciare  il  segnacasf>  diimA 
bisogna  eh' e'  Steno  aranti  a  nome,  e  ab< 
biano  innanzi  1*  articolo  :  Per  la  costui  sa- 

faatà.  Per  le  colà  bellezze.  Al  cotestui 
aliare.  Dal  costoro  avvedimento.  Ma  noa 
si  direbbe  per  la  sagacità  costui ,  le  bel- 
lezze colei ,  né  colui  sagacità  ,  né  per  co- 
lei bellezze. 

Ijoto  ,  alimi ,  cui  possono  stare  senza 
TÌceoaso  di  innaori ,  o  dopo  cbe  sìeno  al 
nome;  né  ricercano  di  necessiti  artìcolo, 
t  si  pnò  dire  :  La  loro  donna  ,  t  altrui 
marito ,  il  cui  figliuolo  ;  e  la  donna  loro  , 
U  marito  altrui ,  e  il  figliuolo  cui  ;  come 
anche  loro  donna y  e  donna  loro,-  altrui 
marito ,  e  maritm  tdtrui;  cui-figlUtolo  ,  e 
figliuolo  cui.  Ma  non  si  metterà  mai  l'ar- 
ticolo tra  nome  e  pronome  y  né  si  diri  : 
Dorma  la  loro,    marito   t  altrui,  figliuolm 
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il  cui  ;  uè  loro  la  donna ,  marito  V  altrui  p 

cui  U  figliuolo. 

Mio,  luo^  suo^  nostro^  vostro  appog- 
giati  a  nome  ,  o  da  loro  ,  qoq  hanno  bi- 
sogno di  vicecaso  di;  perchè  la  natura  loro 
è  di  accennare  possessione,  che  tanlo  vale 
mia ,  tua  ,  sua  roba  ,  quanto  di  me  ,  di 
te ,  di  lui\  però  a  questi  non  si  dà  mai , 
eccetto  cbe  quando  si  dà  al  nome  ebe  lo 
regge ,  che  allora  si  dice  :  di  mio  consen'- 
so ,  di  tua  parola  ,  di  suo  ^volere.  Ma  es- 
sendo i  nomi  nominativi ,  anche  questi  pro- 
nomi sono  nominativi  :  Mio  consenso ,  tua 
parola  ,  suo  volere. 

A  ,  si  può  sottrar  da  questi  pronomi 
lui  ^  e  lei^  e  loro  ogni  volta  cbe  dipeudon 
da  verbi  :  Dissi  lui^  risposi  lei ,  fece  loro 
hene  ;  come  anche  lui  dissi  ^  e  lei  risposi; 
loro  negai ,  e  negai  loro  ;  dissi  altrui ,  e 
altrui  dissi.   Vedi  cui  parli. 

Non  parlo  di  quel  diede  lor  credere 
citato  dal  Bembo  ,  perchè  qui  è  difetto  di 
preposizione,  e  non  di  segno  di  caso,  quasi 
voglia  dire  :  Diede  loro  a  credere. 

Nò  meno  registro  quel  tuo  mal  grado 
della  giunta  ;  perchè  queifA*  che  manca , 
stimo  io  con  altri  ^  che  sia  preposizione  ia 
vece  di  con. 

Fuor  de*  predetti  casi  non  si  tralascia 
mai  il  vicecaso  A ,  ma  sempre  si  dà  al  suo 
terzo  caso,  o  con  articolo  o  senza,  secon-* 
do  che  ricbiede  il  bisogno. 


'T^ateaCo  nono,  hS 

I)  segno  del  sesto  non  si  trqla^na  mai, 
se  non  per  dar-  luof!;o  ad  alcnae  prepusì- 
xionì ,  come  :  Con  amore  ■,  ùi  -casa  te. 

CAPO  VII. 

Segnacaso  talora  non  necessario. 

Mttcome  \  segoacasi  taloMs!  tralascia- 
no* e  nnn  fti' mettono  in  que'luoghi^  dovB 
doverebiMOo  sodare  ;  altre  vtilte  èli*  ìdcoq- 
'tro  si  mettono  dove  o  non  operano ,  o  al- 
meno non  vi  fanno  bitognOi  T>ìvesi  dun- 
que spesse  Tolte:  La^  città  di  Fiorenza  ,  di 
Roma  ,  di  Napoli  ,  di  F'ene.Lia  ;  nella  e- 
£regia  città  di  Fiorenza  ,  la  provìncia  di 
Toscana ,  il  regno  di  Cipri  ,  il  fonte  étA- 
ganippe,  il  fiume  à  Arrut^  il  giorno  di  jeri^ 
il  di  doggiy  il  caCLivel  ^Andreuccio,  t/uel 
pos^mrino  di  mio  froteilo ,  quel  bravaccio  di 
Scarabone,  quel  porco  di  messere.  Dove 
per  tutto  ai  vede ,  che  il  segno  del  TÌcecaso 
sta  senza  operare;  pertanto  sì  poteva  dire 
la  città  Firenze,  Roma,  Napoli;  la  pro- 
vincia Toscana  ,  il  regAo  Cipri  ,  il  fonte 
Aganippe  ec. ,  che  taoto  s' iateodeva  ;  ma 
non  seguitava  la  proprietà  dalla  nostra  liu- 
sua  :  Ascolterete  bene  ciò  eh'  io  gli  dirò 
ec.  ,  e  lasciata  fme  a  me.  (  g.  f:  n.  3-  ) 
Altra  Tolta  abbiamo:  lasciate  far  me.  Il 
giovane  ,  contento  molto  di  questo  fatto  , 
disse:  Madonna ,  lasciate  far  me,  (  g.  7. 
n.  5.  ) 
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5  O  Padre^  5   O  Padri, 

6  Da  Padre.  6  Da  Padri. 

Madre  nome  sustantivo  femminile  del 
la  terza  declinaaione. 


Singolare. 

1  Madre, 

2  Di  Madre  ^ 

3  A  Madre  j 

4  Madre, 

5  O  Madre, 

6  J9a  Madre. 


Flarale, 

I  Madri , 
z  Di  Madri , 

3  yf  Madrid 

4  Madrid 

5  O  Afurfri, 

6  Da  Ma^^rt. 


jFor/9  nome    aggiuntivo  comune    della 
terza  declinazione. 


Singulare. 

1  Forte  ^ 

2  Di  Forte , 

3  A  Forte^ 

4  Forte , 

5  O  Forte , 

6  Da  torte. 


Plurale. 

1  Forti, 

2  Di  Forti, 

3  A  Forti, 

4  Forti  ^ 

5  O  Fortó, 

6  Da  Forti. 


Mondo  nome  sustantivo  maschile  della 
quarta  declinazione. 


Siugulare. 


Plurale. 


I  Mondo  f 


1  Mondin 


"Draiiato  nono. 
a  Di  Mondo  ,  z  Di  Mondi, 

3  A  Mondo  y  3  A  Mondin 

4  Mondo  ,  4  Mondi , 

5  O  Mondo .  5  O  Mondi], 

6  Z>a  Mondo.  6  i7a  Mondi, 


9T 


Mano  nome  sustantìvo  femminile  della 
quarta  declinazione. 


Singalare. 

1  Mano , 

2  Di  Mano  > 

3  ^  Mano  , 

4  A^ano, 

5  O  Mano  , 

6  Z>a  Mano. 


Plurale. 

1  Mani, 

2  Di   AfOTB  , 

3  ^  Manit 

4  Mani, 

H   O  Mani , 
6  £><>  ilfam. 


Suono  nome  aggiuntiro  maschile  della 
quarta  declinazione. 


Singulare. 

I  Suono , 
%  Di  Suono  t 

3  A  Buono  j 

4  Buono , 

5  O  Suono, 
€  Da  Buono. 


Plurale. 

X  Suoni  f 

2  Di  Suoni, 

3  A  Suoni  f 

4  Suoni  f 

5  O  Buoni, 

6  Z>d  Buoni. 


Buommattci  Voi.  XL 


a8  Del  Segna  (Hiso 

Cligni  nome  suslantivo  maschile  inde^ 
dinabile. 

Singolare.  Plurale. 

I  Cligni^  I  Clignij 

a  Di  Cligni^  %  Di  Cligni, 

3  j4  Cligni  j  3  j4  Cligni, 

4  Cligni,  4  Cligni, 

5  O  Cligni,  5  O  Cligni, 

6  Z)a  C^^.  6  Da  CUgnL 

Ciùtà  nome  sustantivo  femminile  indoi 
dinabile  per  accorciamento. 

Singolare.  Plurale. 

X  auà,  I   Città, 

%  Di  Città,  z  Di  Città, 

3  A  Città,  3  A  Città, 

4  Ciuà,  4  Città  ^ 

(   O  attà^  5  O  Ci/tó^ 

€  Da  CUtà.  6  Z)a  O^. 

Re  nome  sostantivo  maschile  indecli» 
nabile  per  accorciamento. 

Singolare.  Plorale. 

%  Re,  I  Re, 

9  Di  Re,  a  Di  Re, 

B  A  Re,  3  A  Re,, 


Trattato  nono.  oa 

h  O  Re^  5  O  fl*  . 

6  Da  Re.  6  Da  Re. 

Questo  è  il  modo  del  supplire  a*  di- 
fetti de'  casi  nel  oostro  idiuma.  Ma  eoa 
qotsti  fic«casi  uon  si  palesa  il  jjeaere,  né 
cbiuramente  Ìl  Dumero  ;  clie  tale  uliciu  si 
aspetta  solo  allo  articolo ,  del  quale  sarà 
beae  parlare  ai  pre&eote,  acciò  meglio  ce 
De  possiamo  servue  per  la  decliuaziuue  del 
nome. 


DELL'  ARTICOLO 

TRATTATO    DECIMO. 


CAPO  I. 

articolo  eh»  sia^  e  onde  detto. 


J\s\.\oo\o  è  parola  declioabìle ,  cbe  a«Ìan^ 
ta  a  nome  o  pronome  ha  forza  di  aetei> 
minar ,  e  distinguer  la  cosa  accennata. 

La  materia  comune  a  tutte  le  parti  sì 
znanifeAa ,  mentre  si  dice  parola. 

Aggiungendovi  dacìmabUe^  a*escludoa 
tutte  le  parti  indecl  inabili. 

Diciamo  poi  aggiunta  a  nome  o  prò* 
nom»,' per  dimostrar^  che  l'articolo  non 
ha  luogo  nell*  orazione ,  se  non  è  appoggia- 
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t0  «id  una  di  queste  due  parti.  Da  se  non 
si  trova  mai ,  perche  non  si  può  reggere  ; 
e  così  conquesto  dire  aggiunta  restan  esci  a* 
se  ttiiie  -  le  altre  purti  declinabili  ^  perchè 
tutte  possono  stare  neir  orazione  senz*  ap- 
poggiarsi a  un*  altra.  E  non  abbiam  detto 
semplicemente  aggiunta  ,  o  indeterminata- 
mente aggiunta  ad  altra  parte ,  ma  vi  ab- 
biamo specificato  il  nome,  e  '1  pronome; 
perchè  talora  si  trovan  altre  parti ,  che 
nella  sembianza  esterna  somiglian  V  artico- 
lo ,  ma  non  sono  ;  il  t^e  dall'  essere ,  o 
non  essere  aggiunta  a  nome  o  pronome  si 
distingue.  E  perchè  Y  uno  possa  meglio  dal- 
l'altro discernersi,  ecco:  //  buon  uomo  mosso 
a  pietà  nel  suo  letto  il  mise.  (g.  4.  n.  2,) 
Dove  il  primo  il  per  essere  aggiunto  a  buon 
uomo ,  SI  dee  riconoscere  per  articolo  ;  il 
secondo  non  già ,  perchè  è  aggiunto  a  ver- 
bo ,  che  lo  dichiara  pronome.  Il  medesimo 
diremo  di  quello  Gli  mise  gli  occhi  mddos* 
so  ;  che  il  primo  è  pronome ,  e  *1  secondo 
articolo. 

Mi  può  esf^ere  opposto  quel  che  ab- 
lii^mo  :  E  il  dire  le  parole ,  e  P aprirsi  , 
e  7  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a  Calane 
drino  ^  fu  tutt"  uno.  (g.  8.  n.  3.)  Dove  di* 
re^  aprirsi^  e  dare  hanno  articolo^  e  pur 
son  verbi.  Ma  chi  si  ricorderà  ,  che  nel 
trattato    del    nome   s' è    già    mostrato  ,  ch^ 

Suest'  iofioiti  servon   talora  per  nome ,  ve- 
ra ,  che  questo  non  ci  fa  contro. 

Si  trova   anche    talora   dato    ad   altra 
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pirte ,  che  può  prendenti  per  altro ,  che 
per  nome  o  pronome ,  come  in  quel  Ino- 
go  r  Sen%'  alcuna  cosa  dir  del  perchè  ,  a- 
menduni  gli  fece  pigliare.  (  g.  a.  n.  6.  ) 
Come  anche  : 

JìimmCl  p&vhèf  dits'  io,  per  tal  convegno^ 
(Inf.  32.) 

Ma  BTTertaAÌ ,  che  nell'  uno  e  oell'  al- 
tro luogo  pere/tè  sta  per  ragione ,  caginnef 
o  cosa  tale.  G  tanto  vale  il  dire,  DintTrC U 
perche,  o  senta  dir  del  perchè,  quanto  dim' 
mi  la  ragione ,  o  la  cagione  ;  o  senza  dir 
'àeìla  radane,  o  della  cagione,  ec.  Onde 
in  queiti  luoghi,  e  in  altri  si  &tti  perchè 
6ta  in  laogo  di  pronome,  e  cod  1*  articolo 
lì  ¥ten  a  dar  a  pronome  ,  e  non  ad  altra 
parte. 

E  1  medesimo  s*  intenda  quando  si  di- 
ce parlar  del  quando  ;  trattar  del  dove  f 
venire  alt  ergo i  guardarsi  dal  troppo;  sen- 
tir foimi,  o  cosa  tfde;  perchè  qui  il  fuon- 
■do  ,  il  dove  ,  V  ergo,  il  troppo  ,  e  V  oimè 
hanno  forza  di  pronome  (t). 

Alcuni  non  solo  negano,  che  T artico- 
lo M  possa   dare  a   pronome ,  ma   anco  a 


(i)  Il  quando ,  il  dove ,  il  perchè  ec. 
saranno  da  molti  ^  e  non  senio  ragione 
presi  per  nomi  piuttosto  che  per  pronomi , 
eioè  per  avverò/  ridotti  a  nomi. 
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nome  aggiuntivo;  e  perciò  nella  descrizione 
dicòno:  Che  aggiunta  a  nome  sustantis^o 
ha  forza  ^^z.  Io  so  bene,  che  mentre  si 
dice  il  buono  ,  T  antico  ,  la  bionda  ,  /  ac- 
corta y  e  simili  y  sempre  vi  s*  intende  qual- 
che sustantivo;  come  il  buono  amico  ^  i  an- 
tico amore  ^  la  bionda  treccia ,  /'  accorta 
donna  ;  e  dicendosi  //  mio ,  //  tuo ,  al  qua* 
le,  dalla  tale^  ec.  questi  pronomi  accen- 
nano,  e  riducono  alla  memoria  alcun  no- 
me. Ma  intendavisi  ciò  che  si  vuole  ^  qua* 
pronomi,  e  quegli  aggiuntivi  ricevono  ar- 
ticolo, come  lo  ricevono  anche  gli  accen- 
nati perchè^  quando  ^  e  gli  al  tri  ^  mentre  per 
pronomi  son  presi. 

Oltreché  egli  apparisce  alcuna  volta , 
che  l'articolo  sia  dato  solo  ali*  aggiuntivo  « 
poiché  alcuni  sustantivi  di  lor  natura,  meiv- 
tre  son  da  se  soli  ,  non  lo  ricevono;  come 
Dio ,  Gesù ,  Fiorenza ,  e  altri ,  come  ve- 
dremo più  a  basso  ;  e  se  hanno  aggiuntl- 
To  avanti,  lo  ricevono,  dicendosi:  //  g^anr 
de  Dio  y  il  buon  Gesù^  la  bella  Fiorenza. 
Anzi  mille  volte  si  sente  :  Dio  il  grande , 
il  giusto  ;  Gesù  il  buono ,  //  misericordia '^ 
so  ;  Fiorenza  la  beila  ,  ec.  E  se  la  ragione 
militasse  deir  intendervisi  un  nome  siistap- 
tivo,  bisognerebbe  anche  dire  ^  che  il  pro- 
nome ,  e  I  nome  aggiuntivo  non  avessero 
ne  declinazione,  ne  alcuno  degli  altri  acci- 
denti ;  ma  che  solo  si  dovesse  riferire  agli 
accidenti  di  quel  nome,  che  da  esso  è  ac- 
cennato. Con  ragione  adunque  ci  par  d*  a« 
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ver  dello  .*  aggiunta    a   nome  y  o   a  pro- 
nome. 

Con  quel  che  si  dice  finalmente  :  Ha 
forza  ài  determinar ,  e  distinguer  la  cosa 
accennata  ;  si  viene  a  toccar  ,1'  ufìcio  pro- 
pio  di  esso  articolo ,  che  come  forma  spe* 
cifica  lo  reode  da  tutte  1'  altre  parti  distia* 
to.  Perchè  DÌua*  altra  parte  ha  forza  di  de- 
terminare ,  e  distinguer  la  cosa.  II  nome 
r  acceuoa  »  e  la  segna ,  ma  Don  la  deter- 
mina ,  oè  la  distingue.  11  pronome  oou  ac- 
cenna cosa,  ma  nome.  Il  verbo  accenna 
azione  ,  e  così  1'  altre  altri  uffeltì. 

E  per  questo  forse  si  dice  artìcolo» 
per  dimoatiar  la  virtà,  eli' egli  ha.  di  di- 
stinguere. Fercbi  articoli  li  dìcou  quelle  ' 
congiunture  del  corpo,  che  separaao,  • 
distinguono  un  mambro  da  un  altro.  Or- 
vero  perchè  per  articoli  si  pigliano  alcuni 
■piccoli  (  e  spessi  colli ,  su  per  li  quali ,  cn- 
me  per  tanti  gradi  o  scagioni  »  si  sale  pii^ 
iacilmente  ali*  cime  de*  monti  ;  può  esser , 
che  questo  nostro  si  dica  articolo,  perchè 
per  esso  s'arriva  più  facilmente  all' intelli- 
genza della  cosa  dal  nome  accennata.  Se 
già  non  volessimo  dire,  che  articolo  si  pi- 
glia alcuna  volta  per  particella.  Onde  quel* 
le  dodici  particelle ,  dalle  quali  è  compo- 
sto il  Simbolo  ,  compendìo,  e  sostanza  del 
nostro  credere  ,  son  dette  articoli  ;  e  che 
pei-ciò  questa  particeUa  dell'orazione  st  di- 
ca articolo ,  quasi  particella  ,  lasciando  ad 
essa  in  particulare  il  nome   a  tutte  l' altre 
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comune ,  per  accennar  la  nobiltà  di  essa 
fra  r  altre,  come  dicemmo  potere  avveni- 
re del  verbo  fra  le  parti  più  principali- 
Ma  veggiamo  un  poco  in  che  modo  lo 
artìcolo  distingua ,  e  determini  la  cosa  ac- 
cennata. 

CAPO    IL 

Come  determini ,  e  distingua. 

Qnesta  determinazione,  e  questa  di- 
atinzione  si  fa  dair  articolo  in  tal  manien. 
II  nome  per  se  stesso  è  per  ordinario  in- 
certo e  confuso,  percb'egli  accenna  la  co- 
sa indeterminatamente,  e  senza  diAtinEÌone. 
Ecco,  metitre  si  dice  palazzo  di  Principe ^ 

?  mesti  nómi  palazzo^  e  Principe  son  con- 
nsi  ;  perchè  si  può  intender  generalmente 
di  (^alsìvoglla  palazzo,  dì  qualsivoglia  Prìn- 
cipe, cioè  di  alcun  |ialazzo  abitato,  o  pos- 
seduto da  alcun  Principe.  Ma  mentre  vi 
B*  ageiuguerìi  l'articolo,  e  si  dirà  il  palaz- 
zo del  Principe  ;  eccogli  ameodue  distinti , 
perchè  assolutamente  s*  intenderà  ,  eh*  e*  si 
parla  d'un  ])articular  palazzo  usato,  o  pos- 
seduto da  un  particular  Principe.  Così  di- 
cendo :  La  donna  del  figliuolo  del  Re  gli 
pose  gli  occhi  addosso  ;  (  g.  3.  n.  8.  )  si 
vede  quanto  sarebbe  stato  diverso ,  se  aves- 
se delio  :  Donna  di  figliuolo  di  Re  gli  po- 
se ocelli  addosso. 

E  per  maggior   dichiarazione ,  mentre 
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abbiamo:  Jl  Re  ^  e  la  Marr/iesana  aduna 
tavola  sedettero ,  e  gli  altri  secondo  lu  lor 
qualità  ad  altre  menie  jurono  onorati;  (g.9. 
n.  5.)  r  articolo  ci  fa  conoscere,  cbe  il  Re  e  la 
Marchesana  si  debbono  ÌDlender  per  quel 
Re ,  e  per  quella  Marrbesana ,  di  cui  allo- 
ra si  parlava,  cioè  l'uno  di  Francia,  e 
l'alrra  di  Monremito.  E  dicendo  Gli  altri^ 
ecco  «spliralo ,  cbe  non  parie  de' compagni 
drl  Re ,  ma  tolti  sedettero  ad  altre  mense. 
Che  se  avesse  detto  :  Altri  ad  altre  mense 
furono  onorati;  non  esplicava  di  tutti  i 
compagai  del  Re,  ma  di  alcuni  o  del  Re, 
o  d*  altri  ,  cbe  fossero  stati ,  senza  sapersi 
cbi  in  particulare. 

E  nota  cb'e'non  dice  Altaltr^  men- 
se ^  ma  ad  altre  mense^  perchè  non  area- 
do  parlato  prima  di  mense,  non  aveva  bi- 
sogno di  particulareugiare ,  per  ridur  nella 
memoria  al  lettore  il  resto  dell'Altre  men- 
se ,  oltre  a  quella  AtA  Re,  e  della  Marche- 
sana. Cbe  se  aves»  detto  ,  cbe  già  si  fosse 
apparecchiato  quattro,  sei  ,  o  dieci  mense, 
dopo  cbe  aveva  narrato ,  che  il  Re  e  la 
Marchesana  sedettero  ad  una ,  bisognava 
soggiugnere  ,  che  glì  altri  secondo  la  lor 
qualità  furono  onorati  all'altre,  cioè  a  quel- 
te,  che  vi  restavano  o  tre,o  cinque,  o  no- 
ve ,  che  state  fi^ssoao.  Ma  non  avendo  par* 
lato  d'alcun  ordine,  o  appareccbìo  di  men- 
se, bastò  dire,  che  dopo  che  que'due  per- 
sonaggi sedettero  ad  una,  gli  altri  che  eran 
con  loro,  faron  messi  ad  altre  mense, cb« 
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quivi  perciò  erano  state  apparecchiate*  £c* 
co  per  taDto  ia  che  modo  la  cosa ,  che  dal 
nome  s*  accenna  «  yiea  determinata  ,  e  di* 
atinta  per  virtù  dell*  articolo. 

E  da  questo  si  può  multo  ben  cavarCf 
che  egli  è  non  solo  utilissimo  »  ma  neces^ 
aario.  Ma  perchè  ciò  yien  da  molti  ostina- 
tamente negato;  e  in  particular  da  alcuni 
tanto  parziali  della  lingua  Latina ,  che  si 
son  per  infino  indotti  a  chiamarlo  Ozioso 
strumento  di  loquacissime  genti ,  e  pur  del 
Greco  parlavano,  esamineremo  i  loro  ar- 
gomenti ,  par  veder  che  capital  possiam 
farne. 

CAPO  IH. 

Se  sia  necessaria. 

Le  opposizioni  fatte  air  articolo  a  me 
par  che  si  riducano  a  due.  La  prima  è, 
che  la  lingua  Latina  si  antica  e  si  nobi- 
le ha  fatto  sempre  senz*  esso.  La  seconda  ^ 
che  la  nostra ,  che  V  usa ,  ora  se  ne  serve» 
ora  no;  cosa  che  secondo  loro  denota  in- 
costanza e  superfluità.  Argumenti    in  vero 

'féS^^^^^^™^  9  ®  ^^  P^c^  sustanza;  ma  non 
ai  dee  però  lasciar  di  risponder  loro  ;  per- 
chè ognun  non  conosce  «  e  ognun  conoscer 
non  vuole  dove  la  fallacia  consista. 

^  Quanto  al  primo  si  concede ,  che  i 
Latini  hanno  fatto  senz'  esso  ;  ma  perciò 
che  cosa  si  viene  a  inferire?  1  Latini  han- 
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no  fatto  senza  T  articolo  (i)  come  faDtio 
que' paesi,  che  non  hanno  né  vin,  né  gra- 
no. Certo  è ,  che  *1  grano  «  '1  vino  son  a>- 
eai    meglio    delle    castagne    e    dell'  acqua  ; 


(i)  /  Latini  non  hanno  articoli,  non 
ffà ,  come  crede  il  Ripieno  ,  per  difetto 
della  loro  lingua  ,  ma  perchè  non  ne  ave- 
panm  bisogno.  Ciò  si  dimostra  ctUaramente^ 
perchè  senz  esso  hanno  scritto  Storie ,  Ora- 
tionì  ,  Lettere  ,  Trattati ,  Poemi  ,  Trage- 
die ,  Commedie  ,  ec.  e  si  son  fatti  bene 
intendere  come  i  Greci  e  i  Toscani.  Gli 
Ebrei,  i  Toscani,  i  Francesi  ec.  che  han- 
no i  nomi  colla  medesima  desinenza  in 
tutti  i  casi ,  hanno  avuto  bisogno  d*  un  se- 
gno ,  che  gli  distinguesse.  Poiché  "verbi 
grazia  Signore  cosi  senz'altro  non  si  sa 
che  caso  sia,'  ma  Dominus  dalla  termina- 
zione subito  si  vede ,  che  è  caso  retto.  I 
Greci  veramente  hanno  gli  articoli  ^  e  la 
varietà  della  terminazione  ;  ma  ciò  di- 
mostra la  ricchezza  di  quella  nobilissima 
lingua,  E  talora  questi  segni  operano  ,  e 
fann»  giuoco ,  il  che  accade  anco  nella 
nostra  ìingua  ,  il  che  mostra  con  esempli 
poco  appresso  il  Ripieno  ;  ma  si  vede  an- 
Cora ,  die  quelli  esempli  si  potrehbono  met- 
tere in  Latino  con  lo  stesso  significato, 
Tfel  seguente  capii.  4.  il  medesimo  Ripie- 
no dice ,  che  un'  infinità  di  nomi  si  posso- 
no usar9  anche  senza  artìcolo. 
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ne ,  mangiar  della  carne.  Il  primo  modo 
significa  semplicemente  non  si  astener  da 
▼ino  9  né  da  carne  :i9er  vino  la  domenica. 
jNon  mangiar  carne  il  sabato,  il  secondo 
accenna  Ber  tuttofi  vino  ;  mangiar  tutta 
la  carne  postagli  avanti.  Il  terzo  inferisce 
Ber  alcuna  quantità  di  vino  ;  mangiar  par^ 
te  della  carne  preparata.  E  ciò  dalla  Gre- 
ca ,  e  forse  da  tutte  T  altre  lingue  ,  che 
hanno  articolo  ,  si  distingue  sicuramente. 
Yeggasi  di  grazia  la  dottissima  composizio- 
ne delle  storie  Etiopiche  »  T  autor  delle 
3uali  nomina  in  diversi  luoghi  vino,  e  col 
argli,  o  negargli  T  articolo  ce  lo  rappresen- 
ta in  questi  tre  significati  diversi  ;  il  che 
nella  nostra  ha  ritenuto  mirabilmente  Ja 
sua  naturai  forza.  Eccolo  :  Di  che  avveda^ 
tosi  Caricle  j  gli  disse ,  che  io  non  beveva 
vinOf  né  mangiava  cibi  animati;  (  lib.  3, 
8tor.  Etiop.  )  che  significa  la  rigorosa  asti* 
yienza  di  quel  tale.  E  altrove  :  Uno  bevve 
delC  acquaie  Tal  tro  dell'acqua  e  del  vinai 
(  lib.  2.  )  che  accenna  alcuna  quantità  di 
acqua  e  di  vino  bevuta  da  quegli  uomini 
temperati.  E  in  altro  luogo  :  E  così  dicen- 
do porse  la  tazza  ad  Arsace ,  avendovi 
con  molta  piacevolezza  messo  entro  il  vi" 
no;  (lib.  7.)  che  denota  tutta  la  quantità 
di  vino ,  che  per  metter  nella  tazza  era 
stata  preparata ,  o  quella ,  che  per  farla 
piena  si  ricercava.  Dove  il  Latino  ^  perchè 
non  ha  articolo ,  confonde  tutt*  e  tre  que* 
6ti  diversi  significati»  come  ciascuno  potrà 
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veder  da  se  stesso»  che  noi  per  non  ci  al- 
luogar  di  sovercbio  a  quello  ci  rimettiamo. 
Già  mostrammo  di  sopra  a  suo  luogo  la  difr 
ferenza,  che  è  Ira  '1  nostro  :  lo  sono  il 
buon  Pastore;  e'I  Latino:  Ego  sum  Pa- 
star  bonusi  e  qui  or  potremmo  aggiugner 
molt*  altri,  che  stiuandoali  non  biiogaosi, 
gli  tralasciamo.  Solo  diro  par  conclusione 
e  termine  di  onesta  risposta,  ch'io  Torreì 
che  noi  considerassimo  un  f^oco  queste  pa- 
role :  Madama^  disse  allora^  il  giovane, 
F  alta  bellezza ,  e  le  laudevoli  maniere  del- 
la nostra  Giannetta  ,  e  U  non  poterla  fa- 
te accorgere^  non  che  pietosa  del  mio 
wnore ,  ec.  (  g.  a.  n.  8.  )  Vorrei  dico ,  che 
]e  cousiderassimo ,  e  poi  che  ne  levassimo 
tutti  gli  articoli ,  leg^eadote  così  :  Mada- 
ma ,  disse  allora  giovane,  alta  bellezza ,  e 
laudevoli  maniere  di  nostra  Giannetta  ^  ec. 
•  da  quelle  vedremo,  se  l'articolo  i  ozioso. 
Ma  per  venire  alla  seconda  opposizio^ 
ne  o  accusa ,  dove  si  dice ,  che  la  nostra 
lingua  ora  se  ne  serve ,  ora  no ,  si  nega  la 
presupposta  incostanza ,  e  si  risponde  con 
poche  parole,  che  l'articolo  generalmente, 
e  r^olarmente  sì  mette  avanti  a  nome  im- 
posto a  cosa  determinata ,  e  distinta  ;  ma 
BÌccome  in  tutte  l' arti  e  discipline  ogni 
regola  riceve  qualche  eccezione ,  ciò  avvien 
molto  pilli  spesso  alle  lingue ,  come  quelle 
che  non  eavan  le  regole  dalle  ragioni,  ma 
dall' uso.  Alcuni  nomi  ricevon  articolo  non 
per  le  regole  date,  ma  solo  per  forza  d'u- 
Buommauei  Voi.  U,  ìS 
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so.  Altri  per  la  medesima    forza  ora  lo  ri« 

ceroQO  t  ora  no.  Altri  per  uso  lo  rifiutano 

aempre. 

Vedremo  quali  sieno  que*  nomi ,  che 
per  lo  più  escono  regolatamente  di  regola; 
che  così  chiariti ,  cbe  tale  incostanza  dob 
•viene  per  puro  capriccio  di  chi  scrive  o 
parla  ,  scorgeremo  come  lo  possiamo  usare 
noi  con  frutto. 

CAPO  IV. 

Dove  non  faccia  bisogno  d' articolo^ 

Per.  vedere  qua^nomi  ricevano  o  scac- 
cino r  articola  per  uso  ,  o  per  ragione  « 
sarà  bene  veder  prima  quali  di  esso  non 
mostrino  aver  bisogno.  È  certo  ^  che  se 
Tarticoio  e  trovato  per  distinguere,  e  pap- 
ticolareggiare  il  nome ,  come  s*  è  detto  ,  si 
potrà  porre  una  regola,  e  dire,  che  qual- 
sivoglia nome  che  accenni  cosa  particolare 
e  sola ,  deverebbe  usarsi  senz  artìcolo , 
perch'  e*  non  orxorre  particolareggiare  il 
particolare ,  né  quella  cosa  che  è  sola ,  ha 
nisogno  d'  essere  distinta  ,  perch'  ella  non 
corre  pericolo  d'  essere  scambiata  o  presa 
in  luogo  d'un' altra;  onde  Cielo  ,  Terra, 
Mondo ,  Mare ,  Paradiso  ,  Inferno  ,  Dio , 
$ole ,  Luna,  e  miir  altri  di  simìl  fatta  si 
possono  usar  senz'articolo. 

11  medesimo  diremo  di  tutt*i  nomi  di 
eii^scuna  parte  del  mondo ,  di  ciascuna  prOr^ 
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viacia,  paese,  regione  e  Mola  (i);  di  qual- 
sÌTOgtìa  cittì  ,  terra ,  castello  e  villa  ;  di 
tutl'  i  fìumi ,  laghi  ,  stagni  e  paludi  ;  di 
tult'i  monti*  valli,  pianure,  prali  e  selve. 

Lo  stesse  possiamo  dire  di  tutt'  i  nomi 
propri  si  d'uomini  come  di  donne,  sì  di 
«Me  vere  come  di  6nte  ,  sì  d'  animate  co- 
me d'inanimate,  e  prive  di  sentimento.  E 
perciò  si  potrà  usar  senz'  articolo  Cosimo , 
Ferdinando  ,  dove  ,  Lucifero  ;  come  aq- 
cbe  Europa  ,  Italiu  ,  Toscana ,  Fiorenza  , 
Empoli ,  yaldamo  ,  ^mbrogiana  ec. 

Lo  stesso  avverrìi  finalmente  dì  tuli*  ì 
BOmi  delle  parti  del  corpo,  mentre  si  Irat- 
teri  d'un  corpo  particolare;  perchè,  se  per 
esempio  vorrò  descrivere  un  cavallo,  men- 
.  tre  gli  nominerò  la  testa  ,  certo  è  ,  eh*  e* 
non  ha  se  non  usa  testa;  e  ben  ch'egli 
abbia  due  occhi  ,  quattro  gambe  ec. ,  l'ajg- 

Siunto  di  destro  o  sinistro ,  d'  anteriore  o 
i  posteriore,  ci  {&  la  cosa  particolare.  Ma 
pure  r  uso  ha  introdotto  il  contrario ,  e  a 
Biolti  di  quelli  si  dìi  V  arUculo ,  come  nel 
tegnente  vedremo. 


(i)  TìiUavia  alcune  isoie,  poeti,  prò- 
vincie  ec.  ricevono  ^artìcolo ,  come  :  la  Si- 
cilia ,  il  Gozzo,  la  Uorea  ,  la  CarintJBj  la 
Mirandola ,  il  Finale ,  la  Giava  ec.  come 
me^io  ti  vedrà  al  cap.  6.  di  tfitesto  trat- 
tato. 


n  6  Dell'  Articolo 

CAPO  V. 
Dove  si  metta  P  articolo  per  uso. 

Tntte  le  cose  particolari,  eccello  Dio ^ 
mentre  come  particolari  si  pigliano,  rice- 
Tono  articolo  per  uso  ,  e  si  dice  il  Ciel&  ^ 
la  Terra ,  il  Mondo ,  il  Sole ,  gli  Elementi 
ec.  E  diciamo  mentre  come  particolari  si 
pigliano  ,  perchè  non  essendo  presi  come 
tali  ,  non  ricevono  articolo ,  come  si  farà 
vedere  nel  seguente. 

La  ragione  di  dare  a  questi  nomi  Tar- 
liccio  credo  che  sia  1*  essere  segno  di  cose 
particolareggiate  della  stessa  natura ,  e  da 
Dio;  e  r  articolo  serva  loro,  non  p0r  di« 
atinguerle ,  ma  per  segnarle  tra  le  privile-  ' 
già  te  d*una  particolari  là  cosi  fatta,  d^essere 
soie  nella  spezie. 

O  y^vo  diciamo  ,  che  potendosi  consi- 
derare tutte  le  cose  create, come  spezie  di 
qualche  genere  ,  sotto  al  quale  si  possano 
ìnteuziuuajmente  ridurre ,  mentre  aicianK> 
</  Cielo  ,  la  Terra  ec*  par  che  si  voglia 
particolareggiare  quelFopera  di  Dio ,  quella 
cosa  creata  ,  che  si  chiama  Cielo  ,  Terra 
ec.  E  dicendosi  {/  Sole^  la  Ltuna^  o  cosa 
tale  ,  si  può  intendere  per  quel  particolar 
pianeta,  che  si  dice  òWa,  Luna  ec. 

Il  che  è  stato  cagione  per  avventura  , 
che  alcuno  ahhia  creduto  che  T  articolo 
Tàglia    quanto   il  pronome    quello  \  perchèi 
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taoto  rale  a  dire  il  Monde,  la  Terra,  il 
Ciflo  ec,  quanto  quel  che  è  Mondo  ^  Ter' 
TU,  Gelo  ec. 

Ed  ecco  forse,  perchè  non  si  dì  l'ar- 
ticolo a  Dio  (i).  Perchè  esseod'egli  dì  tutte 
le  cose  autore ,  fonte  e  origiue ,  come  ge- 
nere generalissimo  di  tutto  quel  che  si  può  . 
mai  nominare  «  non  può  ridursi  a  veruna 
ipeue,  né  comprendersi  sotto  alena  gene- 
re .  e  così  di  tale ,  dirò ,  immaginaria  di- 
stinzione non  è  capace. 

Le  particolari  adunque  ricevono  arti- 
colo per  uso.  G  non  solo  quelle»  che  sono 
singulari  per  loro  natura,  ma  quelle  an- 
cora che  sono  come  singulari  nominate , 
come  avviene  di  tulle  le  membra  d' un 
corpo  ,  di  tutte  le  partì  d'una  casa ,  o  di 
altra  cosa  dalla  natura  o  dall'  arte ,  o  an- 
che dall'  immaginazione  prodotta.  Gode  il 
capo f  il  collo  ,  i  piedi ,  le  mani,  la  sala, 
la  camera  f  il  terreno  »  mentre  si  nominano 
come  segnate  parti  di  quel  corpo  ,  o  di 
quella  casa ,  non  sarà  mal  detto  ;  anzi  noa 
u  dee  dire  altrimenti. 

E  sotto  alla  medesima  schiera  riporrò 
io  que*nomi  che  possono  ricevere  un  pro- 
nome possessivo  ,  come  mio  ,  tuo  ,  suo  > 
nostro,  vostro ,  loro  ec. ,  o  per  dir  meglio 
quel  che  può  scambiare   con  un  di  questi 


(i)  ^.  là  Nota  seconda  della  pagina 
x34. 
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pronómi  l'articolo,  come  il  padre ^  la  ma" 
dre ,  il  padrone;  che  non  -  volendo  usar 
1!  articolo  può  metteryisi  un  de*  predetti 
pronomi ,  e  dire  mio  padre  ,  tua  madre  , 
suo  padrone. 

Altri  potrebbe  aggiugner  quelle  cose^ 
che  si  nominano  per  via  di  divisione  o  ta- 
cita o  espressa ,  come  il  Cielo  ,  la  Terra  , 
r Europa,  t America,  la  Francia,  Pltalia, 
il  monte  ,  il  piano ,  t  alto  ,  il  basso  ,  U 
tardo  ,  il  veloce ,  t  anima  ,  il  corpo ,  il 
padre ,  il  figliuelo ,  il  nipote.  Ma  io  non 
ne  parlo,  non  sapendo  conoscer  che  questi 
sìeno  in  cosa  alcuna  differenti  dagli  altri. 

Ricevonlo  nel  secondo  luogo  que*  no- 
mi che  abbracciano  tutta  la  cosa  accenna- 
ta, che  è  quando  si  piglia  tutta  la  spezie  « 
o  tutto  *1  genere  per  V  universal  natura  di 
essa  cosa  accennata;  come  dare  il  veleno , 
incantare  i  vermini^  seminare  il  grano^  segar 
le  biade  ,  vender  le  legne ,  durare  il  addo, 
patire  il  secco ,  lodar  il  monte ,  venire 
ùir  arme ,  e  si  fatti  ,  che  non  s*  intende 
sempre  vendere  tutte  le  legne ,  né  segar 
tutte  le  biade  della  terra  ,  o  seminar  tutto 
il  grano  del  mondo imst  una  tal  porzione» 
tina  certa  quantità ,  cioè  quello  che  a  noi 
appartiene ,  quello  che  basta  per  queir  ef- 
fetto. 

Di  qui  è,  che  tult*i  nomi  comprensi- 
vi ricevono  articolo  ,  come  :  //  popolo  per 
natura  è  volubile  :  La  donna  e  V  uomo 
sono    alla   religione    inclinati.  Che    qui   il 
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pòpolo  è  preso  per  I'  universa!  nalara  di 
tuU*  )  popoli,  come  fuomo^  la  dannai  e  iti 
religione  per  quella  di  tutti  gli  uomiot , 
di  tutte  le  donae  ec.  Dove  all'  ìocontro 
^ando  si  dire:  Jl  popolo  di  questa  terrA 
ec.  si  leverà  a  romore  (  g.  i,  n.  i.  )  // 
popolo  qui  non  è  nome  comprensÌTO  ,  ma 
collettivo  ,  perc'ui  accenoa  un  popolo  par- 
ticolare; e  però  ha-  T  articolo  per  ragione. 
Abbiamo  io  un  altro  luogo  :  Mostra  che 
questa  salvia  sia  velenosa  ;  il  che  della 
salvia  non  suole  avvenire.  (  g.  4.  n.  7.  ) 
Ecco  salvia  presa  per  un  particolar  cesto 
di  salvia  ,  e  delta  salvia  per  l' universale 
natura  dì  quell*  erba. 

Ricevonlo  nella  stessa  maniera  que'ge- 
nitivi ,  cbe  accennano  alcuna  quaotiti  ia 
confuso  ,  cbe  sienificaDO  alquanto  ,  come  ì 
Conàur  delle  ìegne  ,  mangiar  del  pane  >  - 
assaggiar  del  vino,  aver  diel  male^  toccar 
delle  busse ,  sentir  de/lo  scemo  y  contar  della 
novelle  ,  saperne  delV  altre  ,  costar  delle 
lire  più  di  otto  :  Mi  costò  da  Lotto  rigat- 
tiere delle  tire  ben  sette  ;  ed  ebbine  buon 
mercato  de*  soldi  ben  cinque.  (  e.  8.  n.  a.  ) 

Ricevonlo  io  oltre  i  nomi  ai  dignità  > 
come  Re ,  Papa  ,  Imperadore  ,  Vescovo  , 
Potestà ,  Maestro ,  Reina  ,  Badessa  ,  e  al- 
tri simili  ,  quando  seguono  dopo  questi 
aggiuntivi.  Monsignore^  Messere,  Ma*- 
donna  ,  e  Madama  ;  e  perciò  abbiamo 
nelle    buone    scritture    antiche    Messer  lo 
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Papa  (i).  Monsignor  lo  Re,  Madonna  la 

Biidessa,  Madama  la  Reina. 

\tto  è»  che  questi  sodo  modi  di  dire 
airantìchilà  già  lasciati.  Perchè  (  oltre  al 
non  si  dar  più  del  Messere  ne  a  Re ,  ne  a 
Papi  )  ne  anche  Monsignore  porla  a  que- 
sti r  articolo  9  né  si  dice  oggi  più  Monsi^ 
gnor  V Arcivescovo  ^  Monsignor  lo  Patria 
arca. 

Solo  Madama  s*  è  conservato  il  privi- 
legio ,  e  si  sente  ancora  Madama  la  Rei- 
na^ Madama  la  Granduchessa. 

I  nomi  delle  casate ,  mentre  vogliamo 
con  essi  soli ,  cioè  senza  '1  nome  proprio  » 
accennare  alcuna  persona  particolare:  // 
X^sa  ,  il  Pigna  ^  il  Colle  ,  il  Sansoni^  il 
Bembo  ,  il  Tullio  ,  il   Querengo  ec. 

Que*  nomi  o  cognomi ,  che  noi  dicia- 
mo soprannomi:  lo  Stramba^  rAtùicciato^ 
lo  Squacquera^  il  Zima\  e  fra  questi  van* 
no  alcuni  nomi  di  persone  conosciute  e 
famosa,  che  per  essere  tanto  noti,  parche 
si  sieno  trasformati  in  soprannomi:  Il  Ger^ 
bino,  il  Tamerlano^  il  Saladino^  e  attem- 
pi nostri  il  Cesio  (  che  cosi  si  chiamava 
da  tulli  il  Cavaliere  Cesio  Geraldini  )  a  7 
Baldino  ,  che  tale  era  il  nome    del  padre 


(i)  Riesser  lo  Papa  corrisponde  al  Lat. 
Dominus  Papa  ;  siccome  Messer  Domencd- 
dio ,  die  ancor  oggi  s*  ode  dire  ,  a  Do- 
minus Deus.  Salv. 
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ddl'Abate  Luigi,  e  dd  Dottor  Domenico 
Gberardì  miei  singulari  amici  ;  onde  dob 
solo  il  padre,  sìdo  a  pochi  auni  sono,  che 
morì  ,  qua*!  aveva  perduto  di  Gherardi  il 
Gogoome,  ma  gli  stessi  figliuoli  sooo  aocora 
da  molti  per  Baldini  nominati. 

Tutti  g]i  aggiuntivi  che  gì  possono  con- 
«iderare  ,  o  che  ia  etfelto  sono  preti  per 
epiteti:  //  bello  Adone  ^  la  vaga  Venen^ 
il  vecchio  Carlo  ,  la  santa  Donna  ;  come 
■Dcbc  Adone  il  bello  ,  Venete  la  vaga  * 
Carlo  il  vecchio  ec. 

I  nomi  numerali ,  che  stanno  per  su- 
Btantiv)  :  P  uno,  il  due,  il  ere,  il  venti,  U 
primo  ,  il  secondo  ,  il  settimo ,  i/  ventesi- 
mo ;  ma  questi  par  cbe  1'  abbiano  per  ra- 
f{Ìooe ,  perchè  sooo  come  cosa  accennata. 

II  relativo  quale  (i)  ha  per  proprietà 
di  non  andar  senz'  articolo;  e  chi  dicesse: 
La  donna ,  quale  amo  (2)  ;  Dio ,  tptala 
adoro ,  crrerehhe. 

Si  dà  in  oltre  quando  si  vuol  dimo- 
strare una  cosa  con  grande  evidenza ,  co- 
me :  Cominciò  a  gettar  le  lagrime  che  pa- 
revan  nocciuoie.  (  g.  8.  n.  6.  ) 

Quando  si  vuole  accarezzare  altrui , 
come  in  particolare  Sanno  le  donne  a'  loro 


(i)  Il  quale  corrisponde  al  Latino  qui. 
Quale  al  Latino  qualis.  Salv. 

(2)  iVon  vi  lia  dubbio ,  che  è  errore , 
ma  tuttavia  molti  in  esso  cascano. 
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piccoli  figliuolini:  //  mio  bene ,  il  mio  cua- 
re  ,  cara  la  mia  speranza.  Ma  avvertasi  » 
che  il  pronome  mio  va  inoanzi  ,  e  quegli 
riceve  articolo;  e  non  si  dirà  il  bene  mio^ 
né  bene  il  mio^  cara  speranza  la  mia,  ne 
cara  la  speranza  mia. 

Si  può  aggiugnere  anche  quest*  altra 
rer^ola  di  dar  V  articolo  a  tutti  que*  no* 
mi  che  vengono  dopo  questi  pronomi  tutto 
o  tutta  ^  taciti  o  espressi  che  sieno  :  Ho 
cercato  tutto  il  Levante.  Esamina  tutti  gli 
uomini.  Ecco  tutti  i  danari^ 

E  se  noi  abbiamo  :  Fece  tor  tutte  for» 
tezze  ;  ridotti  con  tutte  lor  donne  ;  deside^ 
rar  con  lutto  cuore  ,  e  Onorerebbonla  in 
tutte  cose  (i)  siccome  donna;  f  g.  io.  n. 
IO.  )  dicasi,  che  sono  modi  antichi,  e  eggi 
•i  dirà  più  per  ni  uno,  se  non  fece  tor  tutte 
le  fortezze^  con  tutte  le  lor  donne  ^  con  tutto 
il  cuore  ,  e  onorerebbonla  in  tutte  le  cose 
come  donna. 

Non  so ,  s*  io  mi  debba  metter  qui 
quel  r  ho  ancora  il  grano  in  granajo  ,  il 
vino  in  cantina ,  i  danari  in  borsa  ;  che 
par  che  significhi  lui  aver  in  granajo  tutto 
il  grano,  in  cantina  tutto  il  vino,  in  borsa 
tutti  i  danari  ,  che  vi  messe  ,  o  che  biso- 

f;nano  per  far  alcun  fatto  ;  e  cosi  par  che 
o  riceva  per  ragione. 


(i)  //>  tutte  cose  ^  en  todas  cosas  ,  en 
toules  choses.  Salv. 
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Lascio  quel  dono  al  vostro  nome^  con-' 
tinuerò  V  impresa  ,  e  simili ,  che  a  me  pa- 
jono  dati  più  per  ragione  «  che  per  uso.  E 
se  pur  se  gli  desse  per  uso  ',  già  abbiamo 
toccato  di  sopra  quel  che  si  possa  dir  del 
pronome  ijuello. 

Come  anche  lascio  que'nomi ,  che  yen- 
gono  dopo  i  pronomi  amendue ,  tut^  e 
due ,  entrambi  «  tutt'  e  quattro  ;  e  cosi  gli 
altri  simili,  come  amendue  le  navi^  tutt  e 
tre  le  sorelle  ec.  nomi  particolareggiati  da 
que*  pronomi  ,  e  cosi  lo  ricevono  per  ra- 
gione. 

Finalmente  non  metto  in  conto  quella 
regola,  che  da  alcuno  è  insegnata,  eli  dar 
r  articolo  a  tutti  que'  nomi  4  che  sono  ac- 
compagnati da  un  di  questi,  pieno y  alto, 
s^oto ,  e  simili  ;  e  ri  si  possa  intendere  un 
inBnito  avere  o  tenere  ^  o  altro  tale^  alle- 
gando per  sua  pruova  quel  con  le  casse 
vote  9  col  capo  basso ,  e  con  piene  le  pU' 
gna ,  che  disse  Dante  : 

Prese  la  terra ,  e  con  piene  le  pugna  ec 

(  Inf.  6.  ) 

che  par  che  vi  si  debbano  possa  intendere 
con  aver  piene  le  pugna,  con  tenere  il 
capo  basso,  con  serbar  le  casse  vote;  per- 
chè quelle  pugna  e  quel  capo  sono  cose 
particolari  ;  onde  ricevono  articolo  per  le 
regole  assegnate  di  sopra  (  non  parlo  delle 
easse  ^  che    chi    ben    guarda ,  lo  ricevono 
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per  ragione  assolulamente  )  onde  col  capo 
basso  non  si  dee  mettere  sott*  altre  regole, 
perchè  capo  è  membro  particolare  di  quel 
tale ,  che  tanto  si  dice  il  petto ,  le  gambe^ 
gli  0cchi^  le  mani^  e  le  pugna.E  se  avesse 
detto  con  le  pugna  piene ,  che  sarebbe  stato 
lo  stesso,  non  ci  sarebbe  stata  difficultà. 
Hoa  dice  con  le  pugna  piene,  ma  con  pie» 
rie  le  pugna  ^  alterata  la  collocazione  natu* 
Tale  delle  parole  ;  privilegio  del  verso  e 
della  rima ,  licenza  conceduta  ad  assai  mi- 
nori poeti,  che  non  fu  Dante. 

E  se  non  direbbe  co/i  le  piene  pugna  ^ 
ne  col  basso  capo  ;  ciò  nasce ,  perchè  Tar* 
ticolo  che  dee  servire  al  nome ,  non  si 
Tude  allontanar  da  quello,  per  accostarsi 
a  un  avverbio,  perebbe'  parrebbe  che  ser- 
visse air  avverbio,  e  non  al  nome.  Ma  chi 
pigliasse  quel  basso ,  e  quel  piene  per  ag- 
giuntivi o  per  epiteti,  con  questo  senso ^ 
che  quella  bassezza  ,  o  quella  pienezza  o- 
perasse  come  mome,  e  accennasse  qualche 
pienezza  di  pugna  ,  o  qualche  bassezza  di 
capo  ,  di  che  si  fosse  prima  parlato ,  ac* 
ceiterebbe  volentieri  l'articolo,  e  non  fa- 
rebbe errore  chi  dicesse  con  le  piene  pu* 
fna  ,  e  col  basso  capo  ;  che  s'  intendereb- 
e  di  quelle  piene  pugna ,  e  di  quel  bassa^ 
capo ,  di  che  si  fosse  prima  parlato. 


^  ■>    . 
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CAPO  VI. 

Delle  voci  che  f*  usano  e  con  articolo 
e  senza. 

Maggiore  difficoltà  sarà  trovar  regole 
da  coDOscere  qua^  tocì  s*  usino  s  con  arti- 
colo e  senta.  Pure  »  s' io  Qun  «rro  ,  sono 
queste. 

I  DOmi  (Ielle  donne ,  mentre  si  acriye 
ÌD  prosa  piana  e  civile,  come  anche  nel 
parlar  familiare,  sì  pronunziano  geueral- 
meote  con  articolo  :  la  Caterina ,  la  Co» 
stanza,  la  Beatrice ^  la  Lisabctta^  la  Sal- 
tatore. Ma  il  verso ,  come  anche  le  prose 
poetiche,  e  in  particolare  quando  proaua- 
ziano  nomi  finti  dall'autore  più  per  accen- 
nare alcuna  condizione,  o  qualità  di  esse 
donne  accennate  (  come  sono  tutte  le'  set- 
te ,  che  a  raccontar  le  novelle  sono  inlro- 
dotte  )  si  tralascia  talora ,  e  si  dice  Pam" 
pinea  ,  Lauretta  ,  Emilia  ,  Fiammetta  : 
Già  si  taceva  Fiammetta ,  lodata  da  tutti , 
quando  la  Reina  per  non  perder  tempo  ^ 
prestamente  ad  Emilia  commise  il  ragio- 
nare. '(  g.  3.  n.  7.  ) 

£  questo  si  fa,  come  ho  detto,  da 
chi  scrive  in  verso ,  o  cosa  finta  in  istite 
poetico,  per  fare  cosa  più  riguardevole; 
sapendosi  cb«  i  poeti ,  e  sì  fatta  sorta  di 
scrittori  poetici  tanto  sono  stimati ,  quanto 
con  leggiadra  varietà  sì  mostrano  differenti 
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dal  comune  uso  del  parlare  ordinario ,  la 
qual  varietà  è  chiamata  stile  pellegrino.  £ 
non  solo  stimano  di  potersi  prendere  auto- 
rità di  variar  talora  dagli  altri;  ma  di  po- 
terlo fare  anche  da  tè  medesimi ,  proUe- 
rendo  il  medesimo  nome  ora  con  artico* 
Io  y  or  senza ,  secondo  che  vien  loro  più 
in  acconcio  ;  benché  di  vero  da*buoni  non 
apparisce  fatto  quasi  mai  di  capriccio^  co^* 
me  ciascuno  potrà  vedere  nel  Salviati^  che 
in  questo  ha  detto  mirabilmente.  (  Avver. 
voi.  2.  lib.  2.  e.  i3.  ) 

I  nomi  de*  luoghi  non  solo  particolari^ 
ma  generali  e  generalissimi,  come  parti 
del  mondo,  regni ,  provincie  grandi  e  pic- 
cole, paesi  ,  regioni,  vanno  e  con  articolo 
e  senza.  Europa  e  /'  Europa ,  Africa  e 
T Africa  ,  Francia  e  la  Francia ,  Italia  e 
t  Italia,  Toscana  e  la  Toscana,  CaserUi^ 
no  e'I  Casentino, 

Pare  che  resti  eccettuato  il  Lazio  ,  il 
Patrimonio ,  il  Carso ,  il  Garbo  ,  o  se  altri 
ve  ne  sono,  che  non  si  trovano  mai  senz*ar* 
ticolo. 

Le  ville  generalmente,  o  hanno  T ar- 
ticolo sempre,  come  T Ambrosiana,  il  Po^^ 
zale ,  la  Mazzetta.  Altre  non  Y  hanno  mai  : 
Pratolino  ,  Cafaggiuolo  ,  Sala ,  ffigonza. 
E  se  qualcuna  se  uè  trova,  che  si  pronunzi 
e  con  articolo  e  senza  ,  saranno  in  poca 
quantità  ,  e  per  essere  molto  particolari 
non  istaremo  a  cercarne. 
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Dell'isole,  alcune  seguitaDo  la  natura 
delle  proviocie,  come  Inghilterra  ^  Hicilia  , 
Corsica^  Sardigna ,  e  qualche  altra. 

Più  SODO  quelle  cbe  dod  rammiHtona 
mai ,  come  Cipri ,  Corfìi ,  Cretì ,  Majorica 
e  Mìnorica  ,  Malta  ,  Ischia ,  Lipari ,  Ceri- 
co  ,  Curxola  ,  Lesina  ,  Negroponte  ,  Scio  , 
Egina  ,  Precida. 

Altre  non  vanno  mai  senz*  articolo , 
come  U  Giglio  ^  il  Garto  (i),  il  Zante^ 
la  CefaloTÙa  ,  t  Elba ,  la  Canea  ,  la  Ca- 
proja  ,  la  Gorgona ,  la  Morea  ,  e  tutte 
quelle  che  si  nominano  in  plurale ,  perchè 
ne  comprendooo  più  d'  una  sotto  un  solo 
nome:  Le  Molucche ,  le  Qirzolari^  le  £a- 
leariy  le  Filippine  ec, 

I  nomi  (Ielle  città,  de* castelli,  e  delie 
terre  murate  passano  per  nomi  proprj  ,  e 
perciò  vanno  senz'articolo  tutti,  eccetto  il 
Cairo,  della  Mirandola ^  alla  Chiusa  ^  dal 
Sorgo  San  Sepolcro  ,  il  Saggiano  ;  alcuni' 
aggiungono  la  Scarperio,  e  noi  potremmo 
metterci  la  Città  del  •S'o^e;  benché  per  no* 
minarsi  col  nome  generale  di  città  non  si 
comprenda  sotto  queste  regole. 

Né  in  ciò  ai  ascolti  la  distinzione  in- 
ventata di  città  o  castella  edificate  innanzi, 
o  dopo  alla  perdita  della  lingua  Latina; 
perchè  l'articolo  non  ha  questo  riguardo, 
e  tanto  si  accosta  all'una,  quanto  all'altra. 


(j)  Forse  dee  dire  il  Gozzo. 
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Aveva  detto  uno,  che  Inedificate  dopo  alla 

{>erdita  della  liugua  Latina  ricevono  tuUe 
'  articolo  ;  di  che  addurremmo  più  d'  un 
esempio ,  se  il  timore ,  che  color  che  pre- 
tendono d'esser  nati  ìu  città  più  antica  di 
quel  eh'  eli'  è  ,  non  V  avesser  per  male  , 
non  ce  ne  ritenesse.  Vegga  ciascuno  da  so» 
che  eziandio  quelle  che  tono  edificate  in 
tempi  molto  più  bassi ,  si  nominano  senz'ar- 
ticolo. 

I  monti  e  i  poggi  rare  volte  si  trovano 
senza  il  general  nome  di  monte  e  di  pog- 
gio :  Moni:'  Etna  ,  Aloni' Aventino  ,  Mom 
Arf^entaro  ^  Monte  Morello  ,  Monte  Sont" 
mano  ,  Mon^Asinajo  ,  Monte  Vettolino  , 
Poggio  Bonizzi.  Ma  quando  si  nomina  al- 
cuno col  suo  proprio  nome  da  se,  si  tro- 
vano e  con  articolo,  e  senza  per  lo  più; 
Appennino  e  t Appennino  ,  Pireneo  e  7 
Pircneo^  Parnaso  e 7  Parnaso^  Olimpo  e 
/'  Olimpo  ,  Falterona  e  la  Falterona. 

Ma  alcuni  lo  voglion  sempre,  come 
I  Uccellatolo ,  la  Consuma  ,  l' Apparita  ,  e 
tUgelUna  con  qualche  altro. 

Altri  sempre  lo  scacciano,  come  Ghia* 
"vello  ,  Ida  ,  e  Ossa. 

I  promontorj  seguitan  la  natura  de' 
monti  neir  esser  nominati  quasi  sempre  col 
pronome  generale  di  promontorio  ,  o  di 
capo  ,  e  dalla  più  principal  terra  vicina 
per  lo  più ,  come  Promontorio  o  Capo  di 
ùiiona  speranza  ,  deW  Arme  ,  d'  Otranto  , 
d Ischia^  di  Mont! Argentato ^  di  CagUeri^ 


Thittaio  demmo.  isg 

o  vero  Promontorio,  o  Capo  Circeo,  Ca- 
iaritano,  ec.  onde  d'artico!  noo  hanao  bi- 
sogno. 

li  medesimo  direm  degli  scogli,  come 
anche  de'  lashi ,  d^li  Magai ,  e  delle  pa- 
la^ ,  perche  sempre  si  dice  lago  di  Gar- 
da f  di  Perugia  ,  di  Como ,  di  Bolsena , 
tflseo.  di  Fucecchio,  o  vero  lago  Sver- 
no ,  Maggiore ,  e  cosi  gli  altri. 

Lo  slesso  fioalmeote  diremo  delle  val- 
li ,  delle  piagge  ,  de'  colli ,  e  de'  prati ,  co- 
me anche  de  hoschì ,  delle  seWe ,  e  delle 
fonti ,  che  rare  si  troTaoo  anche  oneste 
senza  '1  nome  general  di  selva ,  o  di  fonte: 
selva  Ercina,  selva  dArdenna,  fonte  Blan- 
da ,  fante  Pecci ,  fantanti  Trevi ,  fantana 
di  Sles.  Ma  se  alcune  se  ne  trovano  prò* 
nunziate  da  se  sole»  che  non  si  troveranno 
se  non  in  parlari  poetici  •  son  trattate  per 
nomi  proprj ,  favolosi  però ,  e  come  tali 
s^aitan  la  natura  de*  nomi  delle  donne. 

I  fiumi  in  prosa  quasi  tutti  vanno  con 
ardoolo  ;  né  si  sentire  per  T  ordinario  paa- 
sar  Pò  y  navigar  in  Tevere  ,  restar  a  Da- 
nubio  j  cascar  in  Rodano,  ir  lungo  Bren- 
ta; ma  passar  il  Pò,  navigar  nel  Tevere^ 
Testar  ai  Danubio  ,  cascar  nel  Rodano ,  ir 
lungo  la  Brenta. 

Amo  par  che  tra  i  nominati  dsgit 
scrittori  solo  esca  di  regola,  perchè  si  tro- 
va assai  volle ,  e  pia  si  sente  nelle  bocche 
d^i  nomini  senza.  Beco  :  Ticino  alla  Tor- 
ricella  sopra  la  riva  ttArno  se  n*  tutdòm 
BuommaUei  V.  IL  g 


i3o  DeììAriìcoìo 

E  vedeva  A.mo  ,  il  qual  porgendole  desi' 
derio  delle  sue  acque ,  ec.  (  g.  8.  d.  7.  y 
ji  cui  mi  manda  ?  Rispose  Cisti  ,  ad  ylr» 
no  (1):  (g.  6.  n.  a.)  Che  vedeva  V Orcia^ 
il  Mincio^  il  JSacc/Uglione  j  Tj4dige\  e  alia 
Greve ,  alla  Pesa  ,  al  Po ,  al  Tevere  ,  e 
lungo  la  riva  del  Tesino^  del  Varo,  del* 
VAdda^  della  Senna  sì  sarebbe  detto  e  dei 
Mugnone 

£  se  in  una  sola  novella  di  dieci  e 
più  voile  che  ci  vien  replicato  il  Magnane^ 
due  volte  sole  e  senz'  articolo  >  forse  lo  fa 
queir  autor  accortissimo  per  descriver  in 
una  la  semplicità  di  Calandrino»  che  come 
di  grossa  pasta ,  si  lasciava  non  solo  uscir 
ì  nomi  di  menle,  ma  scambiava  i  modi 
del  dire.  Ecco  le  sue  parole  :  Compagni  , 
quando  voi  vogliate  credermi ,  noi  possiam 
divenire  i  più  ricchi  uomini  di  Firenze  z 
perciò  ehe  io  Jio  inteso  da  uomo  degno  iti 
fede  ,  che  in  Mugnone  si  trova  una  pip* 
tra  ,  ec.  (  g.  8-  n.  3.  )  Dove  Maso ,  che 
gli  dava  a  creder  si  bella  cantafavola  «  non 


(i)  Crediamo,  che  si  usi  anche  a  quS' 
sto  fiume  dar  V  articolo  ^  dicendosi  UUt^o* 
ra  :  alfArno  in  riva.  E  se  il  Boccaccio  a- 
vesse  detto  :  vedeva  i'Aruo ,  uverebhe  par-^ 
lato  toscanamente  come  chi  dicesse  :  TArna 
▼enne  grosso.  E  TArno  el  Tevere  partono 
4al  medesimo  monte. 
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dice  in  Jl^gnone  :  A  età  rispose ,  che  itel 
Mugnone  m  ne  soleva  trovare. 

L' altra  per  accennar  la  sagacità  di 
Bunalmacco»  che  dt  quella  semplicità  si 
burlafa  :  Sappi  chi  sarebbe  staio  si  stolto, 
che  avesse  creduto  ^  che  in  Idugnone  si 
dovesse  trovare^  ec.  Dove  per  lo  contrario 
•TCra  detto  ei^i  lo  stesso  poco  avaDli  :  Per 
la  porta-  a  San  Gallo  usciti,  e  nel  Mu' 
gnon  discesi,  ec, 

la  somma  io  non  mi  ricordo  aver  tì* 
•to  mai  in  quel  libro  Magnane  scob* artico- 
lo, se  non  queste  due  volte  (i).  Dice  ben 
più  d*  una  Tolta  pian  di  àftugnone ,  come 
anche  si  dice  vai  di  Pesa  ,  di  Magra ,  di 
Tfiavole ,  ec. 

Ma  in  vero  -non  si  tien  la  regola  in 
tanto  risore,  perchè  tutti  questi  nomi  si 
■enton  più  d'nna  volta  anche  senza*  articolo. 


(i)  Se  U  Ripieno  non  ti  ricordava 
d'aver  trovato  net  Decamerone  nominato 
Miignone  s&tza  articolo  Jitori  che  quelle 
due  volte  ,  si  dovea  ricordare ,  che  tutto 
di  in  Firenze  ti  dice  i  Cascare  in  Mugno* 
ne,  affogare  in  Mugnone,  scendere  in  Mu- 
gnone*  accosto  a  Mugnonc  ec.  onde  poteva 
lasciare  di  ricorrere  alla  fagocita  di  Buf' 
fabnacco  ,  e  attenersi  a  auelche  dice  poco 
dapOf  cioè  che  la  regola  non  si  tiene  ia 
lanto  rigore» 
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Non  Tesìn^  Po^  Varo ,  Amo^  ^àìge ,  e 

Tehro  ^  ec.  (  Pet.  son.  iiy,  ) 
Tremò  Parigi  j  e  lorbidossi  Senna» 

(  Ar.  Can.  27.  loi.  ) 

I  mari  seguitan  la  natura ,  che  dicem* 
mo  esser  delle  fonti  e  de'  promontorj; 
perchè  si  dice  per  lo  più  mare  d Africa  , 
it Arabia ,  della  Cina ,  d Etiopia  ,  di  To'^ 
sauna ,  o  Golfo  di.  Venezia ,  di  Lione ,  M 
Taranto  ^  di  Calabria ,  come  anche  mare 
Tirreno^  Adriatico^  Mediterraneo ,^  JJgu^ 
stico  ,  Egeo ,  Maggiore ,  Oceano  ec.  Ala 
talora  lastn'ato  il  nome  generale,  si  dice 
(  sempre  con  articolo  )  il  Terreno ,  FA'» 
driatico  ,  it  Mediterraneo^  C Oceano  ,  TE" 
geo  ,  /'  Ellesponto  ec. 

Signoria^  s antica ,  eccellenza^  maestà^ 
altezza ,  magnifioenza  ^  paternità ,  e  altri 
ai  fatti  nomi  di  dignità  ,  mentre  che  ab- 
biamo dopo  di  loro  uu  pronome  possessivo 
nUa  ,  tua  ^  sua  ,  nostra  ,  vostra  «  loro  ,  ri- 
cevono articolo,  e  si  dice  /a  signoria  tua^ 
la  santità  sua ,  1^  eccellenza  vostra  j,  le 
maestà  loro^  Ma  se  qae*  pronomi  sona  a«^ 
Tanti ,  Io  scacciano ,  e  non  si  dice  la  tua 
signoria,  la  sua  santità,  la  vostra  eccel* 
lenza  ,  le  loro  maestà  ;  ma  tua  signoria  j 
sua  santità ,  vostra  eccellenza  ,  loro  mae-^ 
sta.  E  se  noi  abbiamo  :  La  cui  potenza  fa 
oggi ,  che  la  tua  signoria  non  sia  cac- 
ciate aischiai  X  g*  5.  n.  7.  )  E:  Non  di 
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^uolere  alia  tua  signoria  far  dispeUo  ;  (  E 
appr«9.  )  E  :  avendo  riguardo  alla  vostra 
ecretìema ,  ed  al  vostro  -valore  ec.  (  g.  5. 
n.  9.  )  sTverta&i ,  cbc  questi  non  sono  nomi  di 
dignità ,  ma  sono  quasi  per  la  •ignoria ,  per 
lo  dominio,  per  lo  stato,  per  la  giurisdi- 
zione di  quel  Re ,  e  per  la  eccelleate  di- 
gnità e  valore  di  quella  donna. 

Ni  resterò  d'avvertire  qui  un  errore 
che  ho  sentito  in  aloaai  in  varo  non  To- 
scani,  ne  di  natati,  uè  di  stadio.  Dicono 
questi  net  parlar  familiare  :  Zm  vossigno- 
ria nf  ascolti ■;  e  altri  ali* incontro  diranno: 
Prostra  signoria  m'ascolti.  L'uno  e  l'altro 
è  errore,  e  si  dee  dire:  yoasignoria  m'a- 
sco/ti^  e  non  mai  la  vossignoria ,  oè  vostra 
signoria,  se  già  non  si  pigliasse  per  domì- 
nio, come  abbiamo  detto  di  sopra. 

I  medesimi  pronomi  mio  ,  tuo  ,  suo  » 
nostro ^  vostro ,  loro  ec.  mentre  sono  ayanU 
a  certi  nomi  di  cose  assai  note,  e  di. ehi 
le  posuede  intrinseche  ,  come  marito ,  mo- 
glie ,  fratello ,  sorella  ^  ào,  nipote,  cogna- 
to  ,  figliuolo ,  stato ,  costume ,  errore ,  pia' 
cere ,  faccende  ec.  ricevoDo  e  scacciano 
l'articolo  facilmente ,  dicendosi  mio  marito 
e  il  mio  marito ,  tua  voglia  e  la  tua  vo- 
glia,  suo  costume  e*/  suo  costarne,  di  suo 
stato  e  del  suo  stato.  Mia  mogliere  /"  /la 
venduto  sette.  Mio  marito  U  netterà  tutto, 
(  g.  7.  n.  2.  )  p^oi  conoscete  i  mimi  pa- 
renti e  7  mio  marito  (  g.  3.  n.  3.  )  Ma 
dopo  al  nome  lo  ricevono  sempre ,  nò  mai 
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81  dirà  altrimenti ,  che  la  voglia  tua  «  il 
marito  mio ,  il  cuor  suo  ,  il  poter  nostro^ 
Sì  eccettua  da  questa  regola  padre  e  /tio- 
dre  (i)j  che  per  esser  più  di  tutte  T  altre 
cose  attenenti ,  non  ammettono  mai  colai 
segno  9  come  vedremo  nel  seguente. 

CAPO  VII. 

Delle  voci  che  scacciano  serrare 

Fanicolo. 

Le  voci  poi  che  scacciano  sempre  Tar* 

ticolo^per  quanto  a  me  pajaySono  queste. 

(2)  Dio  o  Iddio  non  riceve  mai  arti- 


(i)  Nella  stessa  guisa  appunto  ,  che 
si  dice:  Il  marito  mio,  si  dice  il  padre 
mio,  la  madre  mia;  ed  è  ben  detto  funo 
e  r  altro. 

(2)  Zie  regole  che  sono  date  qui  dal 
Ripieno  circa  i  nomi  Dio  e  Iddio  quanto 
al  rigettare  o  ricevere  r  articolo  ,  sono  ot* 
time ,  e  migliori ,  e  pia  certe  e  precise  di 
quelle  che  si  trovino  presso  gli  altri  Grò* 
maticL  Solamente  è  da  notarsi,  che  alcuni 
vogliono  che  nella  V.  Iddio  sia  compreso 
V  articolo  ;  e  forse  da  questo  s*  indussero 
a  dar  questa  regola^  die  Iddio  /i#7i  si  può 
adoperare  se  non  nel  caso  primo  ;  lo  che 
viene  deriso  dal  Longobardi  al  eap.  48. 
jiitri  ancora  hanno  immaginato  altre  linur 


L 
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coto  I   liieatre    non    sia  accoDipaf;aato    da 
gualcii'  epiteto  ,  o  altro  aggiuotivo  ,   coinè 


tazioni ,  che  hanno  contro  di  loro  gli  e* 
templi  de  buoni  autori.  Che  poi  nel  noma 
Iddio  sia  compreso  T  articolo  «  lo  abbiama 
did  Salviati  Avveri,  pari.  3.  cap,  ig.  del 
Lib.  2.  il  quale  per  altro  non  t  approva , 
né  lo  disapprova  f  ma  il  riferisce  come  opi- 
nione <f  altri.  Certo  è ,  che  la  V.  Dio  è 
jfatta  chiaramertte  dalla  Latina  Deus  j  ma 
da  essa  non  si  può  esser  fatto  Iddio  ,  se 
Tton  con  un'  aggiunta  della  prima  sillaba  ^ 
la  quale  pia  verisimilmente  proviene  daltar- 
ticolo  il ,  che  da  una  giunta  fattavi  d' un 
■1 ,  come  si  fa  alle  V'  speKÌe ,  sdrucire  , 
stato  ec.  quando  per  aadolcire  il  suono 
d"  altra  antecedente  consonante  si  dice 
ìspezie ,  {sdrucire  ,  istato  ec.  secondo  che 
pensò  rimtonunato  nostro  Egidio  Menagio 
nelle  origini.  E  ci  sembra  >  che  te  belle 
ragioni  che  filosoficamente  adduce  il  no- 
■ttro  Ripieno  nel  Cap.  5.  di  questo  Trat- 
tato y  per  le  quali  intende  provare  perchè 
a  Dio  non  si  dia  C  articolo ,  sieno  inge- 
gnose e  dotte ,  ma  non  totalmente  verisi- 
tnili ,  poiché  le  lingue  non  si  formano  per 
f>ia  di  speculazioni  fisiche  a  teologiche^  ma 
per  lo  più  nascono  ,  e  si  regolano  dall'  u- 
to  ;  (/  che  manifestamente  si  vede  ne'  Ca- 
pit.  5.  6.  e  7.  di  questo  Trattato  t  in  cui 
il  Ripieno  viene  a  distinguere  i  varj  nomi 
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il  buono ,  //  giusto  y  il  pietoso  Dio  ;  o  80 
non  se  gli  aggiugne  alcun  pronome  ^  oome 
il  nostro  Dio ,  //  suo  j  il  tuo  Dio  ;  o  che 
non  sia  con  qualche  genitiyo  significante 
possessione  ,  come  U  Dio  de^  Cristiani  ;  o 
che  (  per  conformarci  al  falso  creder  de- 
gì*  insensati  Gentili  e  Pagani  )  non  gli  a^- 
giunghiamo  il  nome  proprio ,  come  il  Dio 
Gioi^ ,  il  Dio  Marte*  Ma  solo  non  si  dirà 
mai  il  Dio ,  o  t Iddio  mi  ajuU  ;  adoro  il 
Dio  o  t  Iddio. 

E  nota ,  che  quegli  epiteti ,  e  que^pro- 
nomi  Yogliono  essere  avanti  ;  che  essendo 
addietro  9  egli  Ta  senz*  articolo  :  Z>ìò  buono  ^ 
Dio  giusto  ;  se  già  non  si  dicesse  :  Dio  il 
buono ,  il  giusto ,  //  santo  ec. 

Nota  in  oltre»  che  nel  plurale  sempre 
riceve  articolo,  dicendosi  sempre ^/i  Dii {iy^ 


che  ammettono  o  non  ammettono  F  artico" 
lo  »  dove  appare  che  veramente  non  si  può 
dar  regola  fissa.  Ed  eg/i  pure  ,  che  ha 
detto  che  Dio  non  vuole  articolo^  poscia 
al  cap.  22.  riporta  questo  nome  tutto  di* 
steso  coltarticolo  ,  e  con  ragione  ,  perchè 
niuno  negherà  che  sia  ben  detto:  Del  Dio 
degli  eserciti  si  canti  o  le  vittorie  ,  wvero 
al  Dio  della  gloria  si  dian  lodi  sema  ter- 
mini. 

(i)  Questa  ragione  militerebbe,  se 
quando  si  adoravano  gt  idoli  fosse  stata 
in  piedi  la  lingua  Toscana. 
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percbi  quella  cieca  geatiliU  non  gli  crede- 
va ,  come  non  poteva  credergli  aiiluri  del 
tatto,  anzi  molti  ne  stimava  prodotti  e  ge- 
nerati ;  però  di  arlicolo  non  dovevaoo  au-, 
dare  esenti ,  come  va  il  oostro. 

Papa  all'incontri»,  duve  solo  ricCTC 
r  articolo  .  con  nome  proprio  lo  scaccia  , 
né  si  dirà  mai  :  Jl  Papa  Urbano  ,  né  il 
Papa  Lione  ;  ma  Papa  Urbano ,  Papa 
Lione. 

I  casati,  o  diciangU  nomi  comuni  delle 
fam!(flie,  vanno  per  lo  più  senz'artìcolo  e 
senza  vicecaso ,  quando  seguono  il  nome 
proprio  :  Ferdinando  Medici ,  Carlo  J3ar- 
aerini^  T^incenzo  Giusciniani ,  Francesco 
Contarinii  ma  quando  sooo  pronunziati  ia 
genitivo,  ricevono  per  l' ordinario  l'articolo, 
e  si  dice  Filippo  del  Miliare ,  fieri  d^ 
Cerchi  ee. 

Messer ,  sere  ,  donno  ,  frate  ,  santo  , 
madonna  ,  monna  ,  suora  ,  santa  ,  monsi- 
gnore e  madama ,  se  sono  avauti  a'  loro 
sustantivi,  lo  scacciaao,  uè  mai  sa  dice  aU 
trimeuti,  cbe  Messer  Currado,  Ser  Buo- 
naccorri^  Don  Antonio ,  Frat'  Alberto ,  San 
Brtmcazio  ,  Madonna  Beritola  ,  Monna 
Tessa  j  Suor  Ippolita,  Santa  Maria  ,  Mon- 
signor  Ciampoìi^  Madama  Cristina.  Ma  se 
Bono  da  per  loro ,  lo  ricevono ,  come  s' è 
visto. 

Maestro^  mentre  cbe  sia  per  aggiun- 
tiro ,  oggi  corre  la  medesima  regola.  Ben- 
cbè  il  Salviati   giudiziosamente  avvertisca  , 
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che  ne  anche  appresso  gli  antichi  Io  rice- 
Tesse.  E  se  noi  leggiamo  :  Il  maestro  Si^ 
mone ,  il  maestro  Alberto  ,  il  maestro  A" 
damo;  yuole  che  in  tal  caso  quel  maestro 
abbia  forza  di  sustantivo  con  alcun' asoote 
guisa  di  parlar  figurato ,  e  che  tanto  raglia 
a  dire  ii  maestro  Simone ,  quanto  //  pro^ 
feta  Davide^  il  poeta  Dante  ec,  afferman* 
do  «  che  tanto  maestro ,  quanto  Simone, 
tanto  poeta ,  quanto  Dante  ,  sono  nomi 
N  sustHulivi ,  legati  insieme  per  un  tacito  in- 
tendimento d*  alcun  nostro  breve  concetto, 
come  se  noi  dicessimo  il  filosofo  ;  Anassi* 
mandro  dichMo.  Il  che  comunque  sia,og- 
gi ,  com' abbiamo  detto,  non  si  direbbe  più 
il  maestro  Simone  ,jìè  il  maestro  Adamo. 
Mio 9  ttio^  suo,  nostro^  {mostro ^  e  loro 
accompagnati  ,  e  anteposti  a  padre  o  ma^ 
dre ,  mentre  di  genitori,  come  di  genitóri 
«i  parlarlo  scacciano,  ne  mai  sì  dice  il  tuo 
padre  ,  né  la  tua  madre ,  mentre  è  yera- 
mente  suo  padre  e  sua  madre;  né  mai  si 
sentirà  :  Scrivo  al  vostro  padre  ^  parlo  alla 
mia  madre  ;  se  già  non  vi  si  aggiugnesse 
un  caro ,  un  amorevole  ,  un  vecchio  ,  un 
povero ,  o  cosa  tale.  Ma  scrivo  a  tuo  pa- 
dre ,  parlo  a  mia  madre  ,  o  al  mio  caro 
padre ^  alla  irUa  povera  madre.  E  questo, 
dico  ,  s'intende  quando  si  parla  di  padre 
e  di  madre,  come  di  proprj  genitori;  che 
se  si  prendessero  come  per  similitudine ,  lo 
riceve  :  P^oi  sete  il  mio  padre ,  ecco  la  sua 
madre  ;  come    anche  lo  ricevono  ,  mentre 
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delti  pronomi  $ouo  dopo:  Scrìvo  al  padre 
tuo ,  parlo  alla  madre  mia. 

Lo  stesso  diremo  di  (i)  Jratelmo ,  mo- 
gUata,  signorso  e  timìli.  Beaciiè  tua  mo- 
glie ^  mio  Jratalhiy  e  suo  siffiore  %\  Lroviuo 
•  con  articolo  e  senza. 

Casa  accompagnata  con  verbi  signifi- 
canti moto  o  stato ,  se  abbia  o  poss'  avere 
vno  de*  medesimi  prooomi  possesslTÌ ,  rice- 
re  mal  volentieri  l'articolo,  dicendosi  :  An- 
dare a  casa,  abitare  in  casa  'sua ,  praticar 
per  casa  tua.  Ma  questo  avriene  quando 
il  proDome  è  dcfpo;  che  innanzi  il  più  delle 
volte  riceve  articolo ,  dicendosi  :  Andare  alla 
tua  casa  ^  abitar  nella  tua  casa  ec. 

Sotto  alfa  medesima  classe  si  può  met* 
tare  cfUesa^  corte  ,  palazzo ^  piazza,  città ^ 
villa,  contado  ,  cielo,  terra ^  mare,  para- 
diso ,  fuoco  t  di  y  sonno  ,  santo  ,  uomo  , 
capo ,  collo  ,  seno  ,  cintola  ,  corpo ,  dosso  , 
gola  ,  piede ,  mano  ,  bocca ,  lato  ec.  come 
quando  si  dice  o/i(/(7rs  a  palazzo^  clic  s'ia- 
tende  del  principal  dtlla  città ,  o  dove  sì 
tiene  la  ragione  ,  o  dove  risiede  la  corte. 
Ma  ciò  avviene,  se  di  esso  non  si  è  prima 
parlato;  che  eitsendosene  prima  parlato,  o 
del  signore,  o  possessor  di  esso,  o  di  quaU 
che  azione  che  in  esso  sia  fatta,  sì  faceta, 
o  sia  per  farsi ,  riceve  articolo ,  e  con  altro 


(i)  Fratelmo  A9tX^ó(  fiOP  enclitica  Salv. 
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sigoificalo  Tavrà  :  Corsero  a  palazzo ,  {^or* 

sèro  al  palazzo. 

Credo  io  che  ciò  avvenga  ^  quando  i 
sopraddetti  e  simiglianli  nomi  stanno  in 
forza  d*  avverbio ,  come  di  venne  ,  cioè  ti 
fece  dì;  che  quando  si  vuol  accennare  la 
venuta  di  quel  di  che  s*  aspettava  »  si  dirà 
venne  il  dì.  Il  simile  dico  di  in  capo ,  in 
braccio  ,  in  dosso  ,  in  piedi ,  in  tasca  »  posti 
come  avverbialmente  per  intomo,  o  den^ 
tro ,  o  sopra  ;  come  metter  la  corona  in 
4japo  ,  tenere  il  figliuolo  in  braccio  ^  aver 
la  camicia  in  dosso ^  le  scarpe  in  piedi,  i 
danari  in  borsa;  che  quello  in  capo,  in 
braccio^  in  dosso  ec.  par  chestieno  in  forza 
d*avverbj.  Dove  se  non  istanno  in  tal  forza^ 
ma  si  lasciano  nel  loro  proprio  significato, 
ricevono  articolo,  come  piover  sul  capo$ 
portar  nel  braccio ,  ferir  nel  dosso  ec. 

Lo  stesso  dico  del  legarsi  a  (untola  » 
uscir  di  tasca ,  cavar  di  bocca ,  di  mano  ^ 
entrar  in  chiesa  ,  andare  in  piazza  ^  o  a 
palazzo  ;  che  in  altro  modo  si  direbbe  le* 
garsi  alla  cintola  ^  uscir  della  tasca  ^  della 
mano  ec. 

Altri  vogliono ,  che  ciò  segua  per  esser 
cose  note,  e  per  lungo  uso  conosciute  da 
tutti ,  il  che  a  me  non  dispiace.  Pigli  il 
lettore  qual  più  a  lui  aggrada,  che  sotto 
a  questo  potrà  collocare  campami  di  cìùe^ 
sa  ,  corte  di  palazzo  ,  torre  di  piazza  ec. 
Avvertendo,  che  quando  la  preposizione  in 
o  di  sta  per  intomo ,  sempre   scaccia  V  ar^* 
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tìcolo  :  Metter  la  corona  in  capo ,  cascar 
ii  coicet  di  mano ,  entrar  la  scarpa  in  pie- 
de,  o  ia  camicia  indosso  ;  cbe  metter  la 
corona  nel  capo ,  entrar  la  scarpa  nel  pia- 
de ,  o  la  camicia  nel  dosso  »'  iateaderebbe 
deniro  f  cioè  che  la  corona  sì  mettesse  dea- 
tro nel  capo ,  la  scarpa  deatro  al  piede ,  e 
ia  camicia  entro  al  dosso  ;  dove  al  coatra- 
rio  li  capo  entra  nella  corona  ,  o  Del  cap* 
pello ,  il  piede  eatro  alla  scarpa,  e'I  dosso 
entro  alla  camicia. 

E  se  dicesse  mettere  la  corona ,  o  V 
cappello  sul  capo  ,  la  scarpa  sul  piede  ,  o 
cosa  ule ,  s*  lutenderebbono  messe  quelle 
cose  sul  capo  ,  e  sul    piede    arrovescio  ,  o 

fienale,  ma  qod  per  servirsene  per  ^uel- 
oso  cbe  serve  il  cappello ,  la  scarpa  ec. 

Ma  quando  sta  per  dentro  ,  si  trova 
bene  spesso  con  articolo  :  Tirare  un  sasso 
net  capo  ,  cacciare  un  pugnale  nella  testa, 
riporre  1  danari  nella  cassa.  Solo  se  ne 
mostra  più  di  tutti  eli  altri  guardingo  ta- 
sca ,  che  per  lo  più  si  dice  in  tasca ,  o 
rare  Tolte  nella  tasca. 

Avvertendo  in  oltre ,  che  in  gola  già 
si  prese  per  intorno  alla  gola ,  che  così 
s'intende  quel  messagli  una  catena  in  go- 
la ,  (  g.  4.  n.  2.  )  ma  oggi  in  gola  si  pi- 
glia per  entro  alla  gola ,  o  giù  per  la  gola: 
Si  ficcherò  due  denti  in  gola,  cioè  giù 
per  la  gola,  entro  aila  gola.  Ma  quando  si 
TUol  dire  intorno,  si  dice  alla  gola;  onde 
Wttcer  la  catana  alla  gola,  o  al  collo. 
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Il  simile  dico  dell' //i  collo:  Recatosi 
suo  sacco  in  colto  ^  (  g.  2.  n.  4.  )  e  con 
un  suo  bastone  in  colto  ;  (  g*  5.  o.  f  •  ) 
che  oggi  si  direbbe  su  le  spalle^  o  inispall^ 
e  111  collo  s*  intende  in  seno  «  fra  le  braJD^ 
eia  9  come  si  tengono  i  bambini.  Ma  quan- 
do in  significa  sopra  ^  o  in  una  parte  estria* 
seca  ,  riceve  volentieri  lo  articolo  ;  e  rare 
Tolte  si  dice  altrimenti ,  cbe  piover  sul  ca- 
po ,  dar  nella  testa ,  ferir  nella  vita  ^  tirar 
nelle  costole. 

Gii  aggiuntivi  imperfetti ^  cioè  ^e^o/c^, 
alcuno^  niuno^  taluno,  alquanto^  ognimo, 
e  simili  ricusano  V  articolo ,  non  per  uso , 
ma  per  necessità  ,  perchè  non  si  posano 
mai  usar,  se  non  in  compagnia  di  sustao- 
tivi,  cbe  dichiarino,  se  sono  distinti  o  iu- 
distinti  ;  e  però  non  si  dirà  il  qualche 
giorno  ,  delt  alcuno  albergo ,  al  niuno  a- 
more  y  degli  alquanti  popoli^  o  C  ognun  ri* 
tnase.  Si  eccettua  tale^  cotale  ^  tanto  e  co- 
tanto  che  lo  ricevono. 

1  pronomi  io  ,  tu  ^  se  ,  egli  ,  quegli  , 
questi^  costui ^  ct^testui ,  ella,  quella,  co- 
lei^ costei^  cotesta ,  cotestei  ^  (i)  chi  ^chiun- 
que ^  e  simili  non  T  ammettono  mai. 

Lasciaulo  talora  finalmente  alcuni  no- 
mi 1  die  danno  principio  a  clausola ,  come  : 
Homani  vinsero  il  mondo  ^  sergenti  gli  cer- 


(1)  Di   cotestei    non  sarà  forse  facile 
trovarne  esempio  di  approvato  scrittore. 
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avon  la  casa.  Il  medesimo  diciamo  di  vo- 
ioacà ,  afjeUo  ,  castità  ,  cavalleria  ,  sol. 
dor  e  ahri  simili  Domi  di  TÌrtù,  di  vizj  , 
di  professioDÌ  e  d'abiti  interai,  nsali  come 
■e'  fnisero  persone  :  Mendico  t  oltraggio  di 
castità  t  Filosofia  promette  ,  o  insegna  / 
Per  lui  sarà  difesa  cavalleria ,  Viva  amo- 
re ,  e  muoja  soldo.  Ma  questi ,  come  gli 
altri  di  sopra,  per  esser  particular  proprie- 
tà della  Lingua ,  si  voglion  usar  parca- 
mente ^  freon  giudizio.  (1) 

GAP.  Vili. 

Se  dato  V  articolo  a  un  nome  ,  si  debba 

dare  anche  agli  altri ,  che  da  quello 

dipendono, 

Fd  stabilita  dal  Bembo  nna  regola  * 
cbe  dato  l'articolo  alle  vori  dipendeutì,  si 
dee  dare  anche  alle  principili!;  fondato  su 
quel  che  sì  legge:  Il  morta/o  della  pietra. 


(i)  Cosi  bisogna  fare;  onde  forse  non 
sarebbe  da  dirsi:  Romani  vinaono  il  Mon- 
do ;  ma  bensì  Romani  furono  quelli  f^he 
vinsero  il  Mondo,  Né  forse  si  direbbe  : 
Vendico  l'oltraggio  di  castità;  ma  della  ca- 
stità ,  perchè  avendo  /*  articolo  oltraggio  si 
richiede  anco  a  castità.  Pare  anco  non 
troppo  ben  detto:  Per  lui  sarà  difesa  ca- 
vallerìa. 
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La  corona  dello  alloro  ,  Le  colonne  del 
yorfido ,  Nel  i^esttmenlo  del  cuojo  y  Nella 
casa  della  paglia  ^  Con  la  scienza  del 
Maestro  Gherardo,  Alla  miseria  del  Mae'- 
stro  Adamo ,  TYa  le  chiome  delt  oro.  B 
d*  ultra  parte  :  Ad  ora  di  mangiare  ,  £$• 
sendo  arche  grandi  di  marmo  ^  Essi  eran 
tutti  di  /ronda  di  guercia  inghirlandati^ 
Bionde  come  fila  et  oro ,  la  caso  di  mor* 
te  ^  e  Divenuta  femmina  di  mondo  ;  af- 
fermando ,  che  AW  ora  del  mcngiafe  ,  e 
Ad  ora  di  mangiare ,  La  immagine  di 
cera  nel  medesimo  Boccaccio  si  leggono; 
ed  infinite  altre  cose  cosi  si  dissero  da 
buoni  e  regolati  Scrittori  di  gue'  secoli,  che 
rade  volte  usciron   di  queste  leggi  (i).    11 


(i)  Tutte  le  leggi  sottilmente  pensate 

dal  Bembo  ^  dal  Salviati  e  dal  nostro  Ri" 

pieno  ,  che  sono  spiegate   in  questo  Capi* 

tolo,  mostrano  quanto  acutamente  essi  ab' 

biano  speculato  su  questa  materia.    Ma  il 

{ledersi ,  che  una  volta  era  ben  detto  :    le 

colonne  del  porfido;  e  che  ora  è  ben  det* 

to  :   le  coionne  di  porfido  ,   senza   che   la 

materia  delle  colonne    si  sia  mutata^   né 

Tuso^  né  il  luogo,  né  qualsisia  altra  con* 

dizione  loro,  dimostra,  che  le  leggi  fatte^ 

o  ricascate  dall'  uso  ,  dal[  uso  sona  anche 

disfatte ,  poiché  esso  é  il  Signore  delle  fa" 

velie  vive.  E  quello^  che  si  dice  di  questo 

Capitolo  y   si  può  adattare  anche  a  molti 
altri. 
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^e  è  stato  ricevuto  eoa  tal  rigore,  che  la 
maggior  parte  degli  Scrittori  (  parlo  de' 
buoni)  avrebbon  per  inescusabit  peccato  il 
romper  si  fatte  leggi. 

L'Autore  della  Giunta  non  mostra  di 
metter  ìn  dùbbio  la  regola  ;  anzi  par  eh'  e* 
]*«pproTÌ,  mentre  con  ragioni  sottilissime 
•i  sferza  d'aprir  (come  egli  dice)  le  stessa 
fMiroIe  del  Bembo ,  secondo  lui  alquanto 
chiuse  ;  il  che  se  gli  riesca,  o  no,  lascerò 
giudicarlo  a  chi  Torri  veder  quegli  scrìtti, 
e  saprà  cavar  qualche  costrutto  di  quelle 
iuTentate  distinzioni  Di  reiteramento  della 
conoscenza  della  cosa  prima  mani/està  s 
Di  premostramento  delia  cose,  die  ha  da 
manifescere  ;  e  Di  addiiamento  per  cono* 
scere  alcuna  cosa  tra  molto  %  e  boalment* 
tutto  solo  tende  a  riprender  il  Bembo  ^ 
che  abbia  parlato  del  quando ,  quando  do- 
veva parlar  del  perchè. 

Dico  io  più  alla  breve  colla  dottrina 
del  Salviati,  che  i  citati  Innghi  non  hanno 
io  un  caso  1*  articolo  per  averlo  avuto  il 
compagno.  Perchè  Con  la  scienza  del  Mae^ 
sCro  Gherardo,  jilla  miseria  del  Maestro 
adorno  ,  Tra  le  chiome  delV  oro  ,  e  Al- 
Torà  del  mangiare^  hanno  1*  erticelo  co^ 
Tuno,  come  l'altro  caso,  perchè  il  richie- 
de ;  perchè  Maestro ,  come  dicemmo  Del- 
Taltro  capìtolo,  sia  ìn  forza  di  sustaativo; 
e  jìW  ora  del  mangiare  dimostra  quel  de- 
terminato mangiare  di  quella  descritta  bri- 
gato; e  Tra  le  chiome  dell' xav  addita  quel 
Muommaaei  V<^.  IL  ;io 


l^S  Dell'  Articolo. 

particolare  oro ,  che  si  scorgevià  nelle  chio« 
me  di  quella  donna  «  che  tante  Tolte  è  dal' 
Poeta  commemorato. 

Ma  //  mortajo  della  pietra  »  Z^  O0« 
fOTia  delt  alloro  ,  Le  colonne  del  porfido , 
Tfel  vestimento  del  cuojo ,  Nella  casa  deìlm 
pu^ia^  Le  in%magiru  della  cera^  e  //  w& 
delt  oro  «  goa  modi  aotithi ,  né  oggi  tt  di- 
rebbe altrimenti ,  che  il  morujo  e  qudla 
corona  »  quelle  colonne  ,  quel  vestimento  , 
quella  casa  ^  quelle  immagini  e  quel  velie 
non  sono  accennati,  come  fabbricati  d*«iia 

S articolar  pietra  t  d*an  determinato  alloro^ 
*  un  accennato  porfido  »  d*  un  siagalar 
coojo,  d^una  certa  paglia  «  d*  una  duttilità 
cera,  e  d*uu  oro  cosi  individualmente  pro- 
ao,^  eh*  e'  non  potesse  intendersi  ni  un  altro 
oro,  niuu*  altra  cera  >  ni  un  altro  cuojo  »  ec» 
E  se  noi  abbiamo  d*  altra  parte  :  ^A 
ora  di  mangiare  ,  Arche  gnmdi  di  mar^ 
mo  ,  Di  f rondi  di  quercia  ,  In  caso  di 
morte  ,  Bionde  come  fila  d  oro  y  e  ¥em^ 
mina  di  mondo;  ciò  avviene  per  esser  lutti 
genitivi  indeterminati  9  come  indetermiiHili 
sono  i  nominativi ,  onde  non  ya  artieolo 
W  ali*  un,  jxé  air  altro. 

Concludiamo  dunque  non  esser  ne* 
cessano  dar  sempre  1*  articolo  a  un  aomét 

Suaudo  s*  è  dato  all'  altro  ;  ma  solo  quan* 
o  il  sentimento  il  ricerca  ^  o  sia  on  nO'^ 
me  dependente  da  un  altro ,  o  non  abbiaa 
tra  loro  alcuna  dependensa;  e  gli  esempi 
4^11o  stesso  Qocoacoio ,  e  di  altri  oei  ina^ 
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nifesiano  :  Ninna  pena  pia  aspettandone  , 
che  la  restituzione  di  Jiorini  cinque  inda 
d*  oro.  (  g*  2.  n.  9»  )  2'ras^G  fuori  questa 
«Ila  hwsa  de  fiorini.  (  g.a.n.5.  )  Che  più! 
•Wiiaino  per  non  oi  lUliùg^ure  :  //  numera 
di  ùwtàB  annit  ^muàlo  il  iempo  duscire^ 
Da^lmm  di  vUuptrasa  moris^  Un  4olenne 
domo  al  vasiro  mariioi  e  diciamo  liiUo  di  : 
Il  giorno  di  carnovale^  ^Ua  fine  di  Feb- 
hrajo  >  Il  detto  di  Platone  /  e  allo  'nconp 
tro:  Un  lembo  della  vesta  ^  Un  pelo  della 
barba ^  Due  cand  della  casa.  Parte  delle 
^ustanze.  E  come  non  ai  dirà:  Un  lembo 
di  vesta  f  se  d'una  narticniare  vorremo  in- 
tendere t  Un  pela  ai  barba  »  Due  canti  di 
casa  i  meno  ti  dirft  //  giorno  del  camova- 
le ,  Alla  fine  del  Febbrajo ,  //  detto  del 
Platone. 

Pertanto  quando  1  secondo  nome  non 
ricerca  articolo  per  esser  cosa  indistinta  ^ 
come  ò  quella  pietra,  dì  che  era  fatto  quel 
morta/o^  che  può  esser  qualsivoglia  pietra^ 
non  se  gli  dà  ardcolof  benché  si  sia  dato 
a  mortofo;  e  quando  il  secondo  il  ricerca» 
per  accennarsi  cosa  distinta  »  e  particola» 
reggiata,  come  è  la  vesta  ^  della  qualn  fu 
aitato  un  lembo ^  se  gli  dà  T  articolo»  hen- 
ohè  al^  primo  non  si  sia  dato. 

E  ben  vero»  aht  quando  il  secondo 
Bome  accenna  uso  o  uficio»  segue  la  con- 
dixiou  del  primo  neiratto  del  ricevere  o  non 
ricevero^rticolo»  come  11  magamn  deltolio^ 
la  cassa  delpane^  M  palco  delle  mele.  Il  sef 
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hatojo  de* colombi.  Echi  dicesse  :  Il  magazzin 
itotio^  La  cassa  di  pane ,  li  palco  di  me* 
Isf  parrebbe  che  Toletie  dire  Uq  magaseia 
pien  d^olio,  Uua  otiasa  piena  di  pane  9  Un 

Salco  di  mele  carieo;  e  non  Un  inagassino 
estinato  a  conserrar  T  olio  ,  Una  cassa, 
dove  per  1*  ordinario  si  ripone  il  pane,  ec. 
Lo  ricev.e  anche  neir  istesso  modo 
quando  il  nome  accenna  materia ,  ma  con 
questa  bellissima  distinzione  insegnata  por 
dallo  stesso  Salatati  dicendo  9  che  altro  è 
materia  di  nome ,  altro  è  materia  di  oosa. 
Materia  di  oosa  chiama  egli  il  Porfido 
nelle  colonne,  la  Pietra  nel  morta jo,  rAl<- 
loro.  nella  corona  ,  il  Cuojo  nel  vestimen- 
to ;  perchè  di  quel  Porfido  si  son  fabbri* 
<2ate  le  colonne,  di  quella  Pietra  il  mortai 
]o,  di  queirAlIoro  la  corona^  ec- 

.  Materia  di  nome  dice  poi  il  Grano 
anello  stajo,  il  Zendado  nella  canna,  le  Le- 
ne nella  catasta  ,  le  Fascine  nel  carro,  la 
race  nella  soma  ;  mentre  si  dice  16  Stajo 
^l  grano  ^  la  Canna  del  zerulado ,  la  Ca^ 
tasta  delle  legne  ^  il  Carro  delle  fascine  , 
la  Soma  delln  brace.  Dove  il  grano  non  i 
materia  dello  stajo  veramente  ,  né  il  sca- 
ldo della  canna  ;  percaè  lo  staio  e  la 
canna  si  soglion  far  di  legno,  o  di  ferro, 
o  cosa  tale  ;  ma  in  questo  modo  di  parla* 
re  sta/o  e  braccio  non  si  piglian  per  quel 
reale  strumento  con  che  si  misura  il  gra- 
no ,  o  ì  panno  ;  ma  si  constderan  coma 
eerti  termini  di  quella  materia,  della  qualt 
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Mn  eletti ,  come  lo  sta/o  del  grano  ,  la 
la  libbra  del  sale  ,  il  borii  del  vino  ,  la 
coppia  del  cacio  ,  il  pajo  de'  polli  ;  cb« 
quel  grano  veramente  non  è  materia  dello 
stajo,  oè  il  vino  del  baiile,  ma  od  termi" 
ne  delia  quantità  di  qael  grano ,  o  di  quel 
Tino  di  cQe  si  parla. 

E  a  questa  materia  sempre  dee  darsi 
ranicolo,  se  il  suo  nominatiTO  Tha  amto; 
ne  mai  si  dirà  :  Lo  stajo  del  grano  vaia 
un  ducato  f  II  baril  di  vino  mi  costò  tan- 
tOtCc.  e  cosi  qui  la  regola  del  Bembo  avrà 
luogo. 

Ma  quando  si  tratta  di  materia,  come 
dicemmo,  di  cosa,  oggi  non  se  le  dà  Tar- 
ticolo  ;  e  si  dice  da  tutti  :  La  borlanda 
<r  alloro  «  B  campami  di  marmo  ,  L'  arca 
di  legno  ,  I  focolari  di  ferro  *  //  fr^io 
d'  oro  ,  /  vaseili  d  oriento ,  ec.  Ansi ,  co- 
me ben  nota  lo  stesso,  chi  dicesse  //  mar- 
tafo  della  pietra ,  o  La  casa  della  paglia^ 
s'intenderebbe  più  tosto  d'un  mortajo  de- 
stinato a  pestarvi  dentro  qualche  pietra  » 
come  il  mortajo  del  pepe,  delle  speue*  de* 
garofani  i  e  la  casa  della  paglia  si  piglie- 
rebbe  per  una  staosa  destinata  al  serrigio 
della  paglia  ,  cioè  per  la  capanna  ,  ove  Ù 
coDsena  la  paglia,  ove  h  ripon  lo  strame. 

La  materia  dunque ,  e  non  tutta  la 
materia,  ma  solo  quella  che  abbiamo  detto 
di  nome ,  e  r  uGcio ,  o  uso  ncevon ,  come 
i  k  virto  nel  proposito  nostro ,  1*  articolo. 
Onde  ne  la  nutena,  e  se  l'aso  non  si  «aprì* 
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flie  9  •  86  nOD  col  genitivo  «  si  potrà  facil'^ 
imtQte  concludere  »  che  fuor  '  del  genitivo 
non  si  dà  T  articolo  a  niuu  caso  »  se  non 
lo  nceve  per  le  regole  date  o  del  senti* 
mento  9  t>  dell'  uso. 

CAPO  IX. 

S0  dato  ì  articolo  a  un  nome ,  si  debba 
dare  a  tutti  gli  altri  della  medesima 

clausola» 

Resta  a  vedere  una  cosa  per  compii* 
mento  deir  uso  deir  articolo  ,  la  quale  di 
Taro  apparterrebbe  più  all'arte  ddla  Ret^ 
torica;  ma  perchè  anche  quella  appartiene 
air  uso  ,  di  che  si  tratta  »  non  la  tralasce* 
remo  anche  qui  t  ed  è  questa  :  se  mentre 
ai  pongono  due  o  più  nomi  in  uno  stesso 
parlare  o  concetto,  si  debba  dare  a  tutti  » 
o  a  tutti  negar  1*  articolo. 

A  che  si  risponde,  che  stante  la  con« 

Siunzion  delia  copula,  tutti  hanno  la  me* 
esima  prerogativa  ;  però  V  ornamento  del 
-dir  richiede,  che  essendosi  dato  al  primo 9 
si  debba  dare  anche  agli  altri,  ed  a  quello 
negatosi,  non  si  debba  né  anche  agli  altri 
concedere.  Di  qui  è ,  che  se  si  dovranno 
metter  insieme  questi  due  nomi  Padre  e 
Madre ,  non  si  dica  il  Padre  e  Madre  t 
fiè  Padre  e  la  Madre  ;  ma  o  Padre  e 
Madre  ^  o  il  Padre  e  la  Madre.  E  ben* 
che  in  cosa  cotanto  chiara   non  occorresse 
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^iro^Dire    etempj  ;   pure  sempre  si   trova 
chi  gli  desidera.  Ecco  adanque  fra'  milioni 

?  Detti  pochi  presi  così  a  ventura  :  Tanfyt 
ecà  r  uno  e  t  altro  da  quetio  ,  che  esser 
soleanof  ec.  gli  avea  trasformaU.  (g.2.n,6.) 
GugUelmo  secondo  Re  eli  Cicilia ,  ^ie 
due  JigUia>li,  tuno  maschio  chiamato  Sug- 
peri,  F  altro  Jemmina  chiamata  Costane 
M.  (  g.  4.  Q.  4.  )  Due  giovani  compom 
gni  t  de'  quali  f  uno  era  chiamato  JFol- 
«o  ,  a  f  altro  C/ghetto  y  ec.  f  un  ddi^ 
Maddalena ,  e  V  altro  della  Bertella  ^  in' 
namorarono,  (  g.  4.  n.  3.  )  De' quali  incon- 
tanente  t  un  cadde  morto ,  o  t  altro  in 
molte  parti  della  persona  gravemsrue  JèH- 
to ,  rimase  in  vita,  (  g.  a.  n.  7.  )  rivenda 
seco  portate  tre  Belle  e  ricche  robe  ^  ec-, 
pìimierarnente  gU  diede  Vuna,  ed  isppres-  • 
eo  soprastamdo  ancora  molto  più  ,  com^ 
venne  y  ec.  gli  desse  la  seconda  ;  e  cornili- 
C(d  sopra  la  terza  a  mangiare,  ec.  (g.i.n.7.) 
Primasso  avendo  t  un  pane  rrungiato ,  é 
t^kate  non  vegnendo  ,  cominciò  a  man- 
giare  il  secondo.  (  g.  i.  d.  7.  ) 

Questo,  dicoi  avviea  regolarmente j 
Ina  non  già  con  tanto  rigore ,  che  alcana 
Tolta  non  s'esca,  massimamente  quando  si 
va  come  per  via  di  divisione  ,  come  :  Ha 
parlato  con  tre ,  uno  mi  disse  così ,  gli 
altri  due  cosi.  Dicesì  Con  una  mano  é 
coW  altra  ,  Da  un  di  alt  altro  ,  Per  una 
porta ,  e  per  t  altre.  Una  femminella  en- 
énUa  dentro  per  una  delle  porti  del  pala- 
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gio  9  gli  dimandò  limosina  ,  ed  ebbela  ;  éi 
ritornala  per  la  seconda  valla  pure  a  lui^ 
ancora  V ebbe.  (  g.  io.  n.  3.  )  Quasi  niun 
vicino  avesse  dell'olirò  cura,  (g*  i«  Introd.) 
Piacevolmente  gli  disse  ^  che  con  una  dd-^, 
le  sue  novelle  alt  altre  desse  prin&pim. 
(  g.  I.  Introd.  ) 

Ecco  che  ia  tutti  questi  luoghi ,  e  in 
molti ,  che  non  registriamo  qui  per  non 
ci  allungar  da  vantaggio  ,  non  si  osserva 
quel  rigore  di  dar  T  articolo  al  primo,  do«. 
Vendesi  dare  al  secondo ,  perchè  e'  bisogna 
talora  in  parlando  fuggir  quel  che  può  fi- 
re  apparir  la  dicitura  cultivata  più  del  do-^ 
vere,  perchè  la  troppa  cultivazione  la  fa 
apparir  non  naturale,  e  stentala.  Ansi  qne* 
8ti  due  ultimi  esempj  non  si  potevan  dire 
altrimenti  ;  perchè  siccome  V  aggiuntivo 
ninno  non  riceve  articolo  pertsua  natura  » 
dopo  che  aveva  detto  nìun  vicino  avea  cu* 
ra^  non  poteva  mai  soggi ugnere  altrimenti 
che  de/r  altro.  E  qui  e  il  sentimento ,  che 
ninno  di  quelli  cittadini  aveva  cura  di  quel 
che  era  suo  vicino;  onde  se  per  osservare 
il  rigore  avesse  detto  niun  vicino  aveva  cu- 
ra d  altro  y  o  dt  un  altro ,  si  può  ben  ve- 
dere, che  quel  dt altro ^  o  d'un  altro  ^  non 
ci  faceva  intender  del  suo  vicino.  E  come 
non  sarebbe  stato  ben  detto  colF  una  deU 
le  sue  novelle  alt  altre  desse  principio,  nò 
anche  stava  bene  con  una  delle  sue  novel* 
le  ad  altre  desse  principio  ^  dovendosi  dar 
principio  a  tutte  le  altre,  che  in  tutto  quel 
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libro  si  dove* ano  scrivere,  o  in  tutte  quelle 
gitiroate  si  dovevan  narrare. 

Avviene  anche  talora  di  ritrovarsi  due 
Domi  insieme  inseparabilmente  congiunti  ; 
ma  uno  per  le  regole  date  riceve  artìcolo, 
r  altro  per  te  medesime  regole  non  lo  ri- 
ceve ;  e  in  quel  caso  non  si  dee  dare  a 
cbi  In  ricusa ,  né  a  chi  lo  ricerca  negarlo. 
Ce  )o  dimostra  cliiaramente  TefiGcace  ri- 
ipi'Sta  di  Gian  dì  Procida  all'Ammiraglio 
Ruggieri,  cbe  domandato  gli  aveva,  cbe  a 
si  evidente  pericol  T avesse  posto:  untore, 
e  Tira  del  Re.  T^on  dice  tJimore  con  ar* 
ticolo,  perchè  Amore  non  i  altro  che  una 
passione  intema  mossa  da  desiderio  di  pò»- 
seder  obi  8*ama;  t  però  non  faceva  qaivi 
bisogno  di  altre  distinzioni ,  perchè  l'Am- 
tniraglio.  intendesse  di  qual  amore  si  par- 
lasse. Parlava  io  somma  generalmente  di 
quella  passione  interna  »  che  si  dice  Amo- 
re ;  però  non  vi  mette  articolo.  Ma  come 
nun  lo  Ak  ad  amore  «  lo  dà  bene  air  ira 
del  Ra^  e  non  dice  tonare ,  e  ira  di  Re, 
percbè  Vira  ai  piglia  allora  per  quella 
particolare  ira,  cbe  aveva  spinto  quel  par- 
ticolar  Re  a  condannarlo  alla  morte ,  la 
qual  ira  è  distinta  da  qualsivoglia  altra  ira 
dì  qaaluvoetia  altro  Re. 

Ma  i  buoni  Autori  si  pigliano  anche 
talora  licenze  moho  ma^iorì  ;  ed  è  molto 
ragionevole  conceder  loro  ta' privile^),  eh* 
a'  mediocri  ,  non  che  a*  minori  ,  non  s\ 
permetteranno  sì  &cUuente.  Eocolo  dato  al 
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primo  9  non  al  secondo  :  DaW  una  parte 
TìU  trae  V  amore ,  il  quale  io  ti  ho  sempre 
pia  portato  ,  ec.  e  d  altra  mi  trae  giustis- 
simo sdegno  preso  per  la  tua  gran  /(dita. 
^  g.  4.  n<  !•  )  Non  altrimenti  si  curava  de- 
gli uomini ,  che  morivano ,  che  ora  si  cu* 
rerehhe  di  capre,  (g.  i.  Introd.  )  E  poi  che 
col  buon  vino ,  e  con  confetti  ebbero  il  di^ 
giun  rotto,  (^g,  7.  lottod.  ) 

Crepata  per  lo  lungo  ^  e  per  traverso. 

(  Dant.  Purg.  9.  ▼.  99.  ) 

Eccdo  al  contrario  dato  al  secondo,  e 
non  al  primo  :  Conoscendo  costume  esser 
de  Greci  tanto  innanzi  sospingersi  con  ro^ 
mori,  e  con  le  minacce,  quanto  penavano 
a  trovar  chi  loro  rispondesse.  (  g.  io.  n.  8.) 
Con  intero  animo  come  con  le  parole, 
^MoT.  Med.^  E  più  sotto:  Preganaol  che 
gli  piacesse  di  dover  con  questa  sua  figU^ 
uùla,  e  col  figliuolo  venire  a  Saluzzo^  ec. 
(  g.  \m.  n.  IO.  )  Non  è  egli  perciò  ,  che 
alcuna  volta  esso  fra' folti  bor»hi^  e  fra  le 
rigide  alpi  9  e  rìelle  diserte  spelunclie  non 
faccia  le  sue  forze  sentire,  (g.  3.  n.  io.  proe.  ) 
Uscito  il  nutrito  d*  una  parte  delia  caan^ 
ed  ella  uscì  delfrUtrim.  (g.  9.  n.f.  )  O  riha 
natura  del  malore  ,mol  pentisse  g  0  che  ìa- 
ignoranza  de'  medicanti  non  conoscesse. 
(g.  I.  lotrod.)  il/a^  siccome  voi  molto  me' 
fftio  di  iTèe  àorioscete  ,    niuno  secondo  de* 
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hita  elezione  ci  s*  innamora ,   ma   secondo 
t  appetito  ed  il  piacere,  (  g*  io.  n.  7.  ) 

Ma  fjneste  licenze»  come  ho  detto,  si 
débbon  laMMre  a*grandit  i  quali  anche  se 
ne  serfiranao  con  gran  modestia  e  giadisio. 

CAPO  X, 
DéUa  sede  détT  artìcolo. 

là  articolo  si  mette  sempre  avanti  »  e 
non  mai  addietro  al  suo  nome  o  prono- 
me, e  per  lo  più  senz*  alcun  tramezzo,  co« 
me  il  marito  ,  ia  moglie  ,  il  lanajolo ,  lo 
abate  ,  la  donna  ,  i  fratelli ,  li  padri  ,  le 
madri f  ec. 

Alcune  Tolte,  e  non  di  rado,  si  fram- 
mette fra  essi  un  asgiuntÌTo ,  come  II  i%s« 
lent^  uomo  ,  Del  bel  dono ,  jiUa  sua  don* 
na  ,  Nella  nostra  città.  Sentendo  che  gli 
suoi  poderi  eran  grandi,  (i)  (  g.  i.  n.  6.  ) 

Spesso  vi  si  frammette  ,  oltre  ali*  ag* 
giuntÌTO ,  anche  un  pronome ,  come  :  La 
sua  gran  bontà ,  Gli  altri  vostri  compa^ 
gni^  La  cui  perduta  vita^  Tanta  forza  ha 
avuta  la  vostra  vaga  bellezza,  (g.  3.  n.^.) 


(i)  Questo  esempio  non  fa  a  proposi- 
So  per  dimostrare  ,  che  tra  ì  artìcolo  e  V 
nomCM  mette  spesso  un  aggiuntivo  ,  per'- 
che  suoi  non  è  tale ^  e  grandi^  che  è  ag- 
giuntìvo ,  è  dopo. 
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Talora  tì  si  veggono  anche  due  mo^ 
nomi  tra  loro  separati  da  coma  (i).  Isella 
materiale  e  grassa  mente  gli  ragionava. 
(  g.  5.  n.  I.  )  In  così  fatta  guisa  il  misero 
ed  innamorato  Cimone  perde  la  sua  EjU> 
genia.  (  ivi  ) 

Trovasi  anche  :  //  bene  avventurato 
amante;  Il  male  amato  giocane.  (g.8.n.7.j 

Dicesi  anche  :  //  pia  dT  ogni  altro  o- 
jmato  fratello  ;  V  ancora  non  bene  sve* 
gliato  amante ,  Il  troppo  credulo  padre,  e 
quel  che  più  è  da  considerare  :  E  7  d^90 
molto  averlo  ammaestrato  ;  (  g«  3.  n.  3.  ) 
modo  non  molto  frequente  nelle  scriilure» 
se  non  quanto  si  voglia  osservare  il  decoro 
con  imitar  alcune  maniere  di  parlar  fami- 
gliare ,  nelle  quali  più  d*  una  volta  si  di-- 
sordina  la  costruzione  col  cavare  alcuna 
parola  del  proprio  luogo  ;  arte  mirabilmen^ 
le  osservata  dai  Boccaccio  »  ma  poco  intesa 
da  chi  di  ciò  lo  riprende. 


(l)  Gli  due  esempi  che  qui  appresso 
si  allegano ,  sono  di  due  aggiuntivi ,  non 
già  di  due  pronomi.  Può  servire  piuttosto 
quello  che  porta  il  Ripieno  tre  versi  so^ 
pra ,  cioè  Gli  altri  vostri  compagni. 
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CAPO.  XI. 

De^i  acdàeittì  delT  artìcolo. 

Tfeir  articolo  u  consideran  quattro  soli 
accidenti:  Damerò,  genere,  figura,  e  ca- 
so. Hon  ha  tempo ,  né  modo  ,  pereh'  e*  se- 
gue Ugnatura  del  nome,  che  di  questi  ac- 
cidenti non  è  capace.  I9è  meno  ha  distia- 
zion  di  persona ,  perchè ,  per  quanto  n 
vede,  e' non  include  altra  persona,  che  la 
testa  :  Il  vostro  bene  è  venuto.  La  vostra 
itduio  è  vicina.  ]RÌ  penso,  che  alcuno  di- 
rà mai  :  Jt  vostro  f/ene  '  son  venuto.  Né  mi 
M  metta  in  conta,  quel  :  Ben  venga  t  om- 
nia mia  ;  (  g.  ^  o,  6.  )  perchè  il  verho 
«tesso  venga  dimostra  chiaramente ,  che  la 
persona  non  è  seconda,  ma  terza.  Oltre 
.^he  dì  sopra  abbiam  mostrato  ,  che  questi 
aon  modi  di  dire  accarezzativi ,  e  -sempre 
tì  s'intende  un  colei ,  che  è  t  anima  mia  , 
mtel^  che  è  il  vostro  bene  ,  è  venuto  y  ec. 
Kà  la  spezie  si.  dà  all'articolo,  perchè  tut- 
to è  d'  uaa  qualità ,  non  dependendo  niu- 
no  da  altro  *  ma  tutti  si  posaoa  dir  primi' 
livi. 
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CAPO  XIV. 
Della  Figura. 

lonanri  alla  figura  si  dovefa  trattar 
del  caso  ;  ma  perchè  dalla  cognizione  di 
qaesta  si  faciliterà  la  intelligensa  di  quello, 
preporremo  al  presente  Tordine  della  natura; 
e  di  questa  prima  che  di  quel  parleremo. 

Diciamo  adunque  ,  che  quanto  alla  fi« 
gura  r  articolo  è  o  semplice  ,  o  composta. 

Gli  articoli  semplici  sono  in  tutto  w^ 
te  il  f  lo  ^  la^  i  ^  li,  gli,  e  le ,  come  U  Sa- 
ladino,  lo  scolare ,  la  s^edova,  i  panni,  U 
padri ,  gli  uomini  ^  e  le  femmine. 

(Composti  sono  dello ,  allo ,  dallo  ^  cola- 
lo 9  nello  9  sullo  ,  pello  ,  della ,  alla ,  daU 
la  ,  colla  ^  nella  ,  sulla  ^  pella  ^  delU ,  alli^ 
dalli  ^  collie  nel  li  ^  sulli  ^  pelli  ^  delle  ^  alle^ 
dalle  ,  colle ,  sulle ,  ìielle  ,  e  pelle  ,  con 
altri  se  ve  ne  sono^  benché  pella  ^  e  pelle 
8*  userebbono  di  rado^  o  non  mai,  perchè 
molto  meglio  è  per  la  ,  e  per  le ,  come 
anche  più  frequente  è  con  lo^  e  con  la  , 
che  colio  ,  e  colla  ;  ma  si  ricorda  ,  che 
qui  si  deon  numerare  gli  articoli ,  non  dar 
regola  dell*  usargli.  E  '1  numerargli  qui  era 
necessario^  perchè  tutti  questi  talora  si  troa« 
cano  con  la  regola  data  nel  trattato  delie 
parole ,  e  si  dice  :  Del  Sole ,  al  fuoco  , 
dal  calore ,  col  suono ,  nel  processo ,  sul 
campo  ,  pel  guadagno ,  dell'  infinito  ,   aU 
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/  ombra  ,  dalt  amore  ,  colT  unione  ,  nel^ 
V  eremo ,  sult  erba  ^  ec.  o  vero  de'  nostri^ 
a  suoi  ^  da'  comuni ,  co'  torchi ,  ne^  cuori  ^ 
tu  palclìi  9  pe^  prati  ;  cbe  non  sì  dando 
r  articolo  collo  «  nello ,  sulto  ,  pello ,  ec* 
non  81  troverebbe  regola  ,  perchè  si  potes- 
se dire  pel  guadagno ,  pe'  s^ostri ,  ec. 

Alcuni  par  che  mettano  nella  schiera 
de*  sopraddetti  anche,  co/i  lo^  con  la^  per 
lo  9  per  la  ,  con  gli  ,  con  le  ^  ne  gli ,  de 
gli^  a  gh\  ec.  Dai  parer  de' quali  non  mi 
allontano  ancor  io  ,  perchè  in  vero  essi 
hanno  la  natura  degli  articoli  composti;  e 
tanto  è  dire  con  la  mano^  quanto  colla 
rnano^  e  tanto  vale  nel/i ^  quanto  negli  sta* 
ti.  Ma  perchè  questi  non  son  trasformati 
come  gli  altri  di  sopra  ,  ricordandoci  della 
regola  data  addietro  in  materia  delle  pa« 
role  composte ,  diciamo ,  che  quelli  si  pos* 
son  propriamente  chiamare  articoli  compo- 
sti,  perchè  lasciata  la  lor  prima  figura^  si 
fanno  di  due  parole  una.  Ma  questi  s*  ao^ 
oompagnano  con  segnacaso  ,  e  non  prepo- 
iiziona,  ritenendo  ciascun  la  sua  propria 
forma  da  quella  del  segnacaso,  o  aella 
preposizione  disgiunta ,  di  maniera  che  ^ 
posson  dirsi  una  parte  d*  orazione  esplicata 
con  più  parole  ;  cioè  con  un  segnacaso ,  # 
QQ  articolo  semplice,  o  un  di  questi,  e 
nna  preposizione  ,  ciascuno  ritenuta  la 
sua  stessa  figura  ,  eccetto  il  seguacasa  di  , 
che  in  «b  SI  tramuta ,  perchè  non  li 
di  gli  amori ,  vml  de  gli  omorL 
ÈuommaUei  FoU  i/«  ii 
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IjODgobardi,  o  altre  nazioni  straniere  ab* 
bian  t  conforme  ali*  uso  di  molt' altre  voci» 
e  in  particolar  della  maggior  parte  de*  no- 
mi f  formato  il  nostro  articolo  maschile  ,  e 
da  illa  il  femminile,  essendo  molto  verisi- 
mile,  che  essi ,  Yolendo  accennar  alcuna  co- 
sa ,  dicessero  da  princìpio  :  Dammi  ilio 
pane.  Piglia  illa  {^esùe;  e  chi  attendesse 
bene  ad  alcune  nazioni  d*  Italia ,  yì  trove- 
rebbe ancora  qualche  residuo  di  si  £ttti 
modi  di  dire.  Da*  quali  ilio ,  e  Ula  potet* 
lon  pigliar  poi  la  seconda  sillaba  di  ciasca- 
no,  e  gittata  via  la  prima,  cioè  i/,  servir- 
ai di  lo  al  maschio  ^  e  dì  la  alla  fem* 
mina. 

Ed  è  cosa  chiara ,  che  gli  antichi  To- 
scani si  serviron  solo  dell*  articolo  lo  avan* 
li  a  qualsivoglia  nome  maschile ,  ne*  quali 
sempre  si  legge:  Lo  tuo^  lo  suo^  lo  dolo» 
re ,  lo  valore ,  lo  mondo ,  lo  sospiro  ,  Io 
cavallo^  lo  seguente \  dello  mio^  allo  tuo. 
Onde  in  un  marmo  scritto  in  que*  primi 
lempi  della  lingua  ancora  molto  bambina, 
•  conservato  da  quattrocento  anni  nellt 
nobilissima  famiglia  degli  Ubaldini,  si  l^» 
gè  fra  1*  altre  cose    (i)  Lo  magno  sir  Fé» 


(i)  Il  marmo,  in  cui  è  ineisa  ì  In- 
scrizione qui  citata  ^  fu  trovato  nelle  ro^ 
vine  del  castello  della  Pila  in  Mugello^  e 
anche  di  presente  si  conserva  in  Firenze 
nella  casa   degli  Ubaldini.    Questa  inserì- 
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àerigo  ,  e  Lo  meo  padre  è  Ugicio,  e  Del- 
io già  Vbàlàino  ,  Dello  già  Gotichino  ;  e 
Con  lo  meo  cantare^  Dallo  vero  vero  nar^ 


zione  è  anche  stampata  nella  storia  della 
Famiglia  de^i  Ubaldini  descritta  da  Gio* 
vambattista  di  Lorenzo  Ubaldini ,  e  impresa 
sa  in  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartel^ 
li  nel  1584.  in  4.  alla  pag.  26.  £  percioC' 
ohe  il  Ripieno  ne  cita  alcuni  versi  non  or^ 
dinatamente  ,  non  sarà  fuor  di  proposito 
il  trascriverla  tutta  così  come  sta  in  queln 
r  antico  marmo  : 

Con  Io  meo  cantare 
Dallo  Tero  vero  narrare 

Nullo  ne  diparto 
Anno  millesimo  '\  i 

Christi  salute  centesimo 

Octuagesimo  quarto 
Cacciato  da^  yeltri 
A  furore  per  quindi  eltri 

Mugellani  cespi  un  Cervo 
Per  li  corni  bollo  fermato 
XJbaldino  genio  anticato 

Allo  santo  Imperio  servo 
U  co*  piedi  ad  avacciarmi 
£  con  le  mani  aggrapparmi 

Alli  corni  suoi  d^un  tracto 
Lo  Magno  Sir  Fedrico 
Che  scorgeo  lo  ntralcico 

A  corso  lo  svenò,  di  facto 
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rare  ;  ond*  e*  si  vede  noo  esser  fera  la  r6« 
gola  data  da  chi  dice,  che  lo  si  sia  usalo 
solo  avanti  a*  monosillabi. 

Piacque  poi,  che  che  se  ne  fosse  ca- 
gione, di  rimetter,  o  per  dir  meglio  met- 
ter in  uso  anche  la  prima  sillaba  di  delta 
pronome  ,  e  ciò  ne'  maschili  tanto ,  non 
col  discacciar  la  già  introdotta ,  ma  col  ser« 
Tirsi  d' amendue  con  la  distinzione ,  che 
nel  seguente  potrà  vedersi. 

//,  e  /o  adunque  si  può  dir,  che  de« 
rivin  da  ilio  Latino  diviso  in  due  sillabe» 
ciascuna  delle  quali  forma  il  suo. 

La  procederà  in  conseguenza  da  illa^ 
tratta  via  la  prima  sillaba  ,  e  serbata  la  se* 
conda. 

E  se  ciò  è  vero ,  si  può  anche  dire , 
che  li  ^  e  le  vengan  da  illi ,  e  da  illaé  plu- 
rali de'  sopraddetti  nomi  Latini. 


Però  mi  feo  don  della 
Cornata  fronte  bella 

E  per  le  ramerà  degna 
E  vuole  che  la  sia 
Della  Prosapia  mia 

Graaiuta  Insegna 
Lo  meo  Padre  è  Ugicio 
£  Guarente  avo  mio 

Già  d'  Ugicio  già  d'Azo 
Dello  già  Ubaldino 
Dello  già  Gotichino 

Dello  già  Luconaazo. 


Trattato  decimo.  167 

/  poi  può  esser  cbe  venga  da  hi  La- 
tino ,  o  da  01  Greco ,  come  vuol  la  Giun- 
ta. Può  anch' esser,  eh' e' sia  tratto  dal  me- 
desimo iUi,  lasciate  tutte  V  altre  lettere , 
tioa  ci  esseado  alcuna  ragione ,  che  con- 
TÌnca  a  tener  più  1*  uno  che  l'altro.  Certo 
et  che  //  e  i  son  quasi  una  cosa  medesi- 
ma, troTaodosi  osati  indifferentemente  afan* 
ti  a'  medesimi  nomi ,  come  H  padri  ^  i  pa- 
dri ;  li  signori,  i  signori;  li  buoni,  1  buo- 
ni y  li  tjuali  y  i  quali i  li  Re,  i  Re;  li  ne- 
goij,  i  negozf. 

Gli  finalmente  sì  vede  che  è  li  eggiun- 
toTi  un  ^ ,  il  quale  accrescimento  si  fa 
molto  spesso  nella  nostra  lingua,  ;  Melio' 
re  ,  minore  ;  paleo ,  paglia  ;  solco ,  soglio  ; 
/olia  ,  Joglia  ;   dolco  ,  doglio. 

CAPO  XVI. 

Di  che  sien  formati  i  composti. 

I  composti  si  forman  così.  Pigliasi  il 
loro  articolo  semplice ,  e  si  unisce  o  eoa 
nn  segnacaso ,  o  con  una  di  quelli  prepo- 
aiiioni ,  che  da  altri ,  come  addietro  dicem- 
mo, son  collocate  fra' segnacasi.  Sono  que- 
sti fra  tutti  di,  a,  da,  con,  per ,  su,  ini 
e  gli  articoli  semplici  non  saranno  mai  al- 
tri che  questi  quattro,  lo,  la,  le,  li. 

Che  il  non  si  trovi  mai  in  cumposicior 
ve  è  cosa  certa ,  e  la  ragione  anche  il  vuo- 
le; perdile  non  si  essendo   serviti  gli  anti- 
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chi  d* altro  articol  maschile,  che  lo  (come 
di  8opra  abbiam  detto)  e  pur  bisognando 
loro  senrirsi  de*  composti ,  non  polevan 
metttr  in  composizione  quei  che  noa  ave- 
Tano  ne  anche  semplice  ;  che  non  ae  vét 
servendo ,  si  può  dir  che  non  1*  avesaenK 

Ma  che  gli  non  apparisca  in  compo« 
8Ìzione>  lo  proTO;  che  quantunque  noi 
abbiamo  de  gli  amori  ^  a  gli  uomini ,  da 
gli  stimoli^  su  gli  omeri  ^  ne  gli  orecchi^ 
a  me  pare  che  questi  si  possan  dire  fià 
tosto  segnacaso  9  o  preposizione  con  artico- 
lo semplice,  òhe  articolo  di  essi  composto^ 
E  forse  meglio  sarebbe  scriverle  separate  ^ 
come  fa  la  maggior  parte  de'  buoni  ;  e  in 
particulare  quando  si  tratta  di  quelle,  che 
noi  diciam  preposizioni ,  così  :  Con  ^i  erv- 
di^  ne  gli  onori  ^  per  gt  inganni  ,  su  ^ 
alberi  *j  come  anche  de  gli  amori ,  a  gli  sU- 
moli,  da  gli  uomini.  Benché  questi  tre  ul- 
timi si  trovin  da  molti  anche  uniti  assai 
Tolte  cosi:  Dagli  amori ^  agli  stimoli^  da^ 
gli  uominL 

I  finalmente  non  entra  a  formar  arti- 
colo composto,  perchè  ninno  scrive  dm 
Q>ostri ,  ai  loro  ,  dai  quali  ;  e  se  si  ha  def 
Dosùri ,  a  loto ,  da*  quali ^  ricordisi ,  che 
questi  troncamenti  si  fanno  con  gettar  via 
1  ultima  vocale  con  le  due  //  avanti;  pero 
delli  vostri ,  alli  suoi ,  dalli  quali  è  la  lo- 
ro intera  voce. 

Dello  adunque  è  composto  ài  de  t  lo 
per   la  ragione  detta  di  sopra,  aggiuntavi 
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un  /  per  fona  d' ortografia  «  che  fa  raddop- 
piare tutte  le  coDOoaoti  prime  della  paro* 
la,  che  si  cresce  i'una  sillaba  in  princi- 
pio^ se  ^  quella  lillaba  non  è  ri^e  quel- 
la sUIal»  non  ha  b  6ae  consonante  diver- 
sa :  Doppio  y  mddippioi  cresco,  accresco; 
«tò,  acciò  ;  corse^  accorse  ;  porto  j  soppor- 
to; batte,  ^^aUBi  fretta,  affretta i  e  al- 
l' incontro  si  dice  ricresco  ,  ricorse  ,  ec. 

Con  la  medcsma  regola  delia  è  com- 
posta ài  de  ,  e  la;  e  delìi ,  e  delle  dì  de 
e  a  ,  9  dì  de-,  e  e. 

Così  allo  ,  ala  ,  alli ,  alle  di  a  con- 
giunto con  io ,  la,  li,  le. 

Così  dallo  ,  alla ,  dalli ,  dalle  si  for- 
taM  di  lo ,  la ,  U,le ,  t  ài  da  segnacaso. 

Sulle,  sulla,  tulli,  e  sulle  pur  co* 
medesimi  articoli,  e  la  preposizione  tu , 
aggiuntovi ,  come  è  detto ,  lin  /.  Collo,  col* 
la  ,  colli,  e  C0//4,  •  pello  ,  pella  ,  pelli,  e 
pelle  son  Bimilmote  composti;  t  primi  di 
oon,  mutata  Tn  ja  /,  e  1  secondi  di  per, 
cambiata  Kr  in  1 

Finalmente  telh ,  nella ,  nelli,  •  ne/- 
la  son  formati  d  in  preposizione  mutata 
in  Rc,  nel   mod)  che  ù  e   detto  di  sopra. 
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CAPO  uni. 

Che  differenza  sia  tra  ^U  articoli  il  ^  e  lo; 

e  Ira  i,  li.  e  gli. 

La  differenza  cbe  :ra  questi  dae  arti- 
coli it^  lo  si  può  scorgere ,  è  taley 

//  s'antepone  a  qui^ nomi  ^  cbe  comin« 
cìan  da  consonante;  e  osi  dove  prima  si 
diceva  dagli  antichi  lo  jrimo  ,  lo  signore  , 
lo  cavallo^  oggi  si  dice  la  ogni  Toscano  il 
primo  ^  il  signore^  il  caallo. 

lk>  fu  lasciato  a  qu<lle  parole,  che  co« 
minciavan  da  vocale  ;  e  coi  seguitaron  a  dire 
lo  amore  ,  lo  eccesso  ,  ^o  ingiusto  ;  e  poi 
quando  cominciaron  a  letter  in  uso  l  a- 
postrofo  ^  che  s*  io  noi  m*  inganno ,  fa 
qualche  secolo  dopo^^  rstringendolo  sotto 
1  accento  del  nome ,  si  ominciò  a  dir  Ca- 
nore ^  r  eccesso  y  l' ingiuso* 

Ma  perchè  quando  1  nome  ha  pria* 
cipio  da  S,  dopo  alla  qiale  si  trovi  altra 
consonante ,  pareva  cbe  juelia  L  male  si 
unisse  coir  S  per  le  ragiaii ,  che  di  sopra 
si  dissero  «  gli  iasciaron  in  questo  caso  Tan* 
tico  articolo  ^  e  cosi  non  il  stalo  ^  il  sba* 
raglio ,  il  scherno  ,  ma  s  attese  a  dire  lo 
stato,  lo  sbaraglio y  lo  schrno. 

Dunque  il  va  avanti  i  tutte  le  conso- 
nanti, eccetto  S  accompguata  da  altra 
consonante;  lo  va  avanti  i  tutte  le  vocali, 
e  ad  S^  che  abbia  dopo  d   se  consonante. 
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Si  troTB  bene  alcune  volte  appreno 
i  migliori  lo  avanti  a  coDSonanie  semplice» 
come  Io  cuore y  io  rmo,  lo  bello,  e  lo  (fuo- 
ìe ,  iì  che  fu  da  loro  osservato ,  come  be- 
ne avvertì  la  Giunta ,  per  accrescere  ,  spar- 
ando alcun  vestigio  delT  uso  amico  di 
^uetù'  articolo ,  dignità  alte  sue  rime  (par- 
la del  Petrarca).  Dalle  quali  pnrole  si  cava* 
che  rAutor  di  essa  confessa  pur  Taso  an> 
tico  dell'  articolo  esser  stato  lo. 

Ili,  e  i  seguitan  nel  plurale  la  condi- 
zione del  singolare  i7,  e  gli  quella  di  lo; 
perchè  oguun  dirji  li  primi,  li  signori^  li 
cavalli  ,  o  i  primi ,  i  signori ,  t  cavalli; 
non  mai  gli  primi ,  gli  signori,  gli  cavalli^ 
sì  bene  gli  amori ,  gli  eccessi  ,  gC  ingiusti^ 
gli  stati t  gli  sbaragli,  gli  scherni. 

Si  eccettua  il  plurale  di  Dio ,  che  per 
partioular  privilegio ,  benché  nel  sìngulare 
abbia  U,  come  u  Dio  di  amore,  U  Dio 
Giove  ,  nel  plurale  non  si  trova  mai  li , 
né  i  Dei ,  ma  sempre  gli  Dei. 

Tutti  san  qui  prigion  ^  Dei  di  Varrò. 
(Petr.  Amor.  e.  i.) 

Cosi  come  gVJddii  sono  ottóni ,  e  li' 
beraìi  donatori  delle  cose  agli  uomini ,  co- 
si son  sagacissimi  provatori  della  lor  vin- 
ta, (g.  5.  n.  I.)  £  appresso:  Gli  pareva, 
che  ^i  Dii  gli  avessero  conceduto  il  suo 
disto ,  ec.  se  non  perchè  ^  IddU  non  vo* 
levano,  ec. 
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S'  eccettuano  nello  stesso  modo  avanti 
a  Z,  né  si  dice  mai  i ,  o  li  zoùichi ,  né  i\ 
o  li  zoppi ,  né  i  9  o  /{  zii ,  ma  gli  totichi  ^ 
gli  zoppi ,  gli  zii^  gli  zerì^  gli  zaffiri^  gli 
zufoli.  Dove  in  singulare  si  dice  (i)  il  zo- 
tico ,  il  zoppo ,  il  zio  ,  il  zero  ,  il  zaffiro, 
il  7ufolo,  e  del  zucchero:  Poscia  fece 
dar  loro  le  coverte  del  zuccliero  covi  ave-^ 
van  l'altre,  (g.  8.  n.  6.) 


tmmim 


(i)  Nel  parlar  comune  e  famigliare 
noi  usiamo  V  artìcolo  lo  avanti  alla  Z  ^  e 
ciò  non  pare  che  sia  irragionevole  ,  poi* 
che  se  avanii  t  S  accompagnata  d  un  al'- 
tra  consonante  si  dee ,  secondo  il  Ripieno^ 
usar  lo  e  non  il  ,  si  dovrà ,  e  si  potrà  be- 
ne usare  avanti  la  Z  ^  eh  equivale  alT  S 
con  uri  altra  consonante  ;  sia  questa  uri 
altra  S ,  o  un  D  ,  o  un  T,  E  benché  al- 
cuni  dicano ,  che  la  Z  vaglia  lo  stesso  f 
die  ds  «  o  ts  t  nel  qual  ca^o  le  voci  che 
cominciano  in  Z  ^  non  si  potrebbero  valu* 
tare  come  principianti  da  S  ^  ma  da  D  9 
o  da  T,  tuttavia  il  suono  di  ds^  e  ìs  è 
di  S  rinforzata ,  e  non  di  D  ^  o  T. 
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CAPO  xvm. 

Se  si  debba  scriver  dello  ^  allo  ,  dallo  , 
o  vero  de  lo  9  a  lo  9  da  lo  ec. 

Contendono  alcuni ,  eh*  e*  si  debba  acri" 
Tere  questi  articoli  dello ,  allo ,  dallo , 
collo  (i)^  60.  spiccati  «  e  con  una  sola  con* 
sanante  cosi  :  De  lo  amore  ^  alo  emispero^ 
da  la  mia  donna.  Questi  al  parer  mio 
s*  ingannano ,  perchè  se  dello  ,  iUlo  ,  ec« 
è  un  articolo  composto  (a),  come  ci  pare 
a^er  mostrato  e  provato ,  io  non  so  per- 
chè e*  non  scabbia  a  scriver  in  una  sola 
parolaie  dividerlo  pia  che  si  faccia  ii^^oj- 
so  9  accanto ,  appresso^  e  tant* altre  ,  che 
genza  contraddirione  si  scrivon  congiunte. 
S'  e*  voglion,  che  noi    orediam  loro  ^  biso- 


(i)  Sarebbe  per  avventura  meglio  lo 
scrìver  con  lo  ^  e  con  la  per  fuggire  V  e^ 
quivoco  di  coVio  Lat.  cervix  ,  e  di  colla 
JLat.  gluten. 

(a)  Questa  ragione  ci  par  buona 'j  ma 
se  è  buona  ^  varrà  anche  per  iscrivere  uni* 
ti  degli  I  dagli  ^  ec.  E  pure  lo  stesso  Ripie* 
no  due  capitoli  addietro,  cioè  nel cap.  i6. 
di  questo  trattato ,  ha  detto ,  che  forse 
meglio  sarebbe  scriverle  separate ,  come  fa 
la  maggior  parte  de*  buoni. 
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dubbiOfSe  co  7,  nel,  su'l^  da'l  sia  scrit- 
to come  si  dee.  Percbò  mentre  si  scrive 
co  *l  vostro  nome ,  ne'l  suo  campo^  su  H 
suono  f  daU compagno  »  ec.  si  Tiene  a  con- 
cludere uoa  massima  riprovatissima,  cioè 
che  il  Tada  nelle  composizioni ,  e  non  lo  ^ 
perchè  co  7 ,  daU  ^  ec«  non  yuoI  dir  allro> 
che  con  il^  da  il ,  ec  Dunque  mai  non 
ù  dee  scriver  cosi  ^  •  chi  lo  fa,  €a  male» 
perchè  sempre  si  vede  da  chi  la  *nlenda 
scritto  coi,  dal 9  sul^  e  cosi  gli  altri  »  come 
si  è  addietro  mostrato. 

U  medesimo  diciamo   di    con  il-^  piar 
^  (i);  e  se  akri  pur  ve  ne  sono. 


(i)  Con    il  da  alcuni  non   è  sfuggito 

con    tutta  T  accuratezza  ,   particolarmente 

se  ne  segua  una  voce ,  che  cominci  per  L. 

E  in  vero  pare  alquanto  duro  ^  e  di  diffi* 

cil  pronunzia  il  dire  Col  libro.  Col  leggio. 

Per    il    viene    pia  comunemente  sfuggito  \ 

pur  si  trova  usato  anche  ne'  migliori  Scrit- 

tori  del    buon    secolo.    Vedansene  alcuni 

esempli  nel   nostro  Vocabolario  al  &•  W. 
di  il. 
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GAP.  XX. 

Dei  Caso, 

I  casi  neir  articolo  sodo  cinque ,  • 
•ODO  gli  steggi  del  nome ,  trattone  il  quia* 
to  j  o  Tocativo. 

II  nominatÌTo  e  T  accnsatiro  si  serroa 
dell'articolo  semplice  zV,  /o  t  la,  A',  gii, 
le  :  Lo  Abate  fece  aprir  la  camera  (g,  i, 
n.  7.  )  Fu  il  più  liberale  ,  e  il  più  graziO' 
■to  gentile  uomo  ^  e  tfuetlo  che  più  e*  fo- 
restieri, e  i  cittadini  onorò.  (  g.  i.  n.  8.  ) 
Gli  altri  tre  si  compongon  ,  come  abbiam 
detto,  d'articolo  semplice  ,  e  di  segnacaso, 
o  vero  d'  articolo  ,  e  di  preposizioue. 

Genrtiro  dunque  sarÀ  dello  o  del , 
delli  ,  de'  o  degli  nel  maschile  ;  e  nel  fem* 
minile  deUa  e  delle  ,  come  :  dello  smon- 
tare y  e  del  satire ,  della  minuta  gente , 
degli  afflitti ,  de'  padri ,  e  delle  madri. 

Dativo  allo ,  o  al ,  alli ,  a' ,  a^i  ,  al~ 
la,  e  alle,  come  allo  scolare ^  al  Re,  al- 
li morti,  a  gli  uomini,  alla  Chiesa,  a' ma- 
schi ,  e  alle  femmine. 

Ablativo  dallo  o  dal,  dalli ,  da',  o 
dagli,  collo,  col,  nelle  ,  nel ,  sullo,  sul, 
pello,  pel,  colli,  co',  cogli,  nellf,  ne* ,  ne- 
gli  ,  sulC  ,  su* ,  sugli ,  pelli  ,  pe^i  ;  e  cosi 
dalla,  dalle,  colla,  colle,  nella,  nelle, 
sulla ,  sulle  ,  pella  ,  pelle  ;  come  dallo  am- 
mirando nome,  dal  sacro  fonte ,  dalli  VO' 
Muommattei  Voi.  IL  la 
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ditori  ^,  da  suddetti  »   da   gli  altri  ,   colV  o- 

perare ,  colla   vostra    licenza ,    e    cosi    gli 

altri. 

CAPO  XXT. 

Della  declinatori  deW  articolo. 

L'articolo ,  come  s*  è  potuto  vedere ,  è 
più  declinabile  del  nome  ;  perchè  t  olire 
al  numero  9  si  varia  anche  nel  caso.  Ma 
perchè  sii  articoli  sono  in  si  picciol  nu* 
mero ,  che  quanto  alla  lor  voce  principala, 
cioè  nominativo  singnlare,  solo  arrivano  a 
tre;  non  occorre  costituir  declinazioB  par* 
ticulare.  Basta  solo  dire  adunque,  che  di 
questi  tre  articoli ,  due  sono  maschili  il , 
e  lo^  e  uno  femminile ,  che  è  la^  e  si  de- 
clina n  così. 

Il ,  del  9  al  f  il  9  dal.  Plurale  :  i  o 
li  9  de^  o  delli  f  a*  o  alli^  i  o  li^  dd 
o  dalli. 

Lo  ,  dello  ,  allo  ^  lo ,  dallo.  Plurale  : 
gli ,  degli  »  agli  ,  gli ,  dagli. 

La ,  della  ^  alla  9  la  ,  dalla.  Plurale  : 
le ,  delle ,  alle ,  le  ^  dalle. 

E  questo  e  quanto    m*  oecorre  dir  di 

3uesta    difficilissima  »    e    intrigata    materia 
egli  articoli  (1).  Verremo  ora  a  declinare 


(i)  Veramente  dice  bene  qui  il  Ripie^ 
no  9  che  la  dottrina  sopra  gli  articoli  ,  che 
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alcnn  nome  con  essi  «  per  veder   come  gli 
ìmegDameDti  poBsan  metterBi-  in  pratica. 


Articoli  declinati  cognomi. 

lì,  primo  articolo  maschile  eTanli  a 
nome  di  qualsivoglia  declinazione,  pur  che 
cominci,  da  Consonante,  eccetto  S  con  al- 
tra consonante» 

SÌQgulare        Plurale  o  rero 

I  n  Duca  (t)  1  1  Duchi  i  U  Duchi 

a  Dtl  Buca  a.  2V  Duchi  a  DilU  Duchi 

3  Al  Duca  3  ^ Duchi  3  Alti  Duihi 

4  n  Duca  4  I  Duchi  4  Li'  Duchi 

6  Dal  Duca         6  Da' Duchi  6  Dalli  Duchi 


egli  espone  in  questo  decimo  Trattato,  é 
ùitrigàcissima  ,  e  spetiaimento  se  si  pren* 
darà  a  ponderare  questi  due  ultimi  eccito- 
li  XX.  e  XXI.  ne'  quali  si  attribuiscono 
air  orticàio  due  proprietà  ,  che  non  bea  si 
capiscono ,  cioè  il  caso ,  che  par  proprietà 
non  deir  articolo  ,  ma  del  nome  ,  accen- 
nata bensì  dair  articolo  ;  e  /d  deoHnazinne, 
che  non  è  altro  se  non  t  articolo  medesi- 
mo il ,  lo  ^  la  ,  o  t  articolo  unito  col  se 
^nacaso. 

(i)  Addttcendo    il  Ripieno    il  plurale 
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I  II  Re 
a  Del  Re 
3  Al  Re 
^  n  Re 
6  Dal  Re 

i  I  Re 

0,  De'  Re 
3  ARe 
J^  I  Re 
6  Da'  Re 

• 

I  U.B0 

2  D»//i  n« 

3  Alli  Rt 
^  Li  Re 
6  DaUi  Rt 

I  n  Sole 
a  Del  Sole 

3  Al  Sole 

4  II  Sole 

6  Dal  Sole 

1  7  5o/( 

2  De' Soli 

4  I  iSob' 
6  Da'  5o/i 

1  li  5o/* 

2  De//i  ^ols 
a  ^//t  Soli 

6  DaUi  SoU 

Il  medesimo  andrà  sopra  tutti  gli  altri 
nomi  dell'  altre  declinazioni  «  parchò  nel 
principio  abbian  consonante ,  come  padre , 
fòrte ,  mondo ,  Parigi  ec. 

Lo ,  secondo  articolo  maschile  avanti 
a  nome  di  qualsivoglia  declinazione!  ^  pur 
che  pominci  da  vocale ,  o  da  $  con  alUra 
consonante. 


doppio  del  nome  Duca ,  cioè  I  Duchi ,  e 
li  Duchi ,  non  sapremmo  perchè  non  abbia 
posto  doppio  anche  il  singulare  ,  cioè  il 
Duca ,  e  lo  Duca  ;  e  Jorse  che  di  questo 
secondo  non  sene  trova  esempio  y  avendo^ 
sene  in  Dante  presso  che  a  ogni  pagina 
delle  due  prime  Cantiche.  Lo  stesso  si 
vuol  dire  degli  altri  due  nomi  il  Re ,  il 
Sole  ,  trovandosi  spesso  ne  buoni  Scrittori 
lo  Re  9  lo  Sole. 


7hittat9  decimo. 
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Singulere 

1  Lo  jih»f-    ■ 
a  Vello  Mate 

3  ^to  Abate  ^ 

4  Lo.  Abati 


I  L'Ahàte 

3  DelC Abate 
3  All'Abati 
\  L'Abate 
6  Daào  AhaBt  '  %  DeirAbatf 

Siagulare 

1  Lo  Slata 
a  Delia  Stato 

3  Allo  Stato 

4  Lo  $fa(tf 

6  Dol/o  Stato 


Ftarale 


1  G/i  j^foh' 

3  Ve  gli  Abati 

3  A  gli  AbaU 

4  Gli  Abati 

6  Dit  gli  Abati 

Plurale 

I  GJ>  A«i( 
3  Z>«  g/i  Stati 

3  ^  ;/■  5(a(i 

4  G/j  iSwf 

6  2>a  gli  Stati 


Lo  stesso  andrà  sopra  tutti  gli  altri 
maschili  di  tutte  le  declinazioni ,  purchi 
comincino  o  per  vocale,  o  per  due  conso- 
nanti ,  la  prima  delle  quali  sia  S ,  come 
oste  ,  Erode ,  sprone ,  ec. 

La  artico!  femminile  avanti  a  nome 
di  qualsivoglia  declinazione  del  suo  genere. 


Singulare  Plurale 

1  La  OoniM  I  Le  Donne 

a  Della  Donna  a  Delle  Donne 

3  Alta  Donna  3  Alle  Donne 

4  La  Donna  4  Le  Donne 

é  Daila  Donna  6  Dalle  Donna 
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Articolo  aopra  nomi  eterocliti  »  e  *8re^lati* 
SioguUre         Plurale  o  yqro 


Il  17  Bràccio 
a  Del  Braccio 

3  Al  Braccio 

4  U  Braccio 

%  Dal  Braccio 


X  he  Braccia  i  ti  Braca  (i) 

12  DelU  Braccia  a  Dti' Brcied 

3  ^//tf  Braccia  3  A  Bracci 

4  Le  Braccia  4  Li  Bracci 
6  Dn/Ze  Brucia  6  Da*  Bracci 


Singulare  Plurale  o  vero 


I  L*  Olio 
a  DelV  Osso 
Z  Air  Osso 

4  L*  0#50 

5  DaW  Osso 


I  L*  Oi5a 
a  DelTOssa 

3  ^/r  Oxxa 

4  L'  Ojia  ^ 
6  Doli*  Ossa 


a  De  ^7/  Om 
3  A  gli  Ossi 

4    G/l    0551 

6  Da  gli  Ossi 


(i)  Non  s' intende  perchè  nel  plurale 
di  quesU)  nome  si  porti  li  bracci  ^  e  non  ì 
bracci ,  usandosi  bene  ,  e  anco  più  comu' 
nemenùe  il  secondo  ;  e  tanto  più  quanto 
che  nel  genitivo  ,  e  nel  dativo  ,  ec.  il  Ri-- 
pieno  non  ha  posto  delli  bracci,  o  alli  brac- 
ci, ma  de' bracci,  e  a*  bracci  ^  che  inclu" 
dono  r  articolo  i ,  e  non  li. 


Trattato   decimo. 
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Articolo  atanti  a  Dio^  o  ad  altro  nO' 
me,  che  cominci  da  Z. 


Singulare. 

n  Dio 
Dil  Dio 
Al  Dio 
U  Dio 
Dal  Dio 

Il  Zoppo 
Del  Zoppo 
Al  Zoppo 
Il  Zoppo 
Dal  Zoppo 


Plurale* 

Gli  Dii 

dc'Cristìaiìi    ^^ll^^ 
o  cosa  tale    qi^i^h 

Da  gli  Dii 

Gli  Zoppi 
De  gli  Zoppi 
A  gii  Zoppi 
Gli  Zoppi 
Da  gli  Zoppi. 


o  vero  Dei 


E  cosi  tutti  gH  altri ,  che  hanno  Z  nel 
principio  t  che  voglion  nel  singnlare  il  pri- 
mo ,  e  nel  plurale  il  secondo. 
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DEL 

PRONOME 

TRATTATO    UNDECIMO. 


CAPO  I. 


Pronome  cAe  jùt,  a  che  serva  ^ 
e  onde  sia  detto. 

V  oglìono  alcuni,  che  al  pronoine  si  do- 
vesse anteporre  il  verbo  per  esser  più  no* 
bile  e  più  necessario  n«Jl'  oi^one.  Altri 
al  contrario  vorrebbono  eh'  e*  si  mettessa 
«Tanti  air  articolo  «  parendo  loro  che  alcn- 
ne  particelle  di  esso  articolo  da*  pronomi 
si  prendano. 

Noi  abbiamo  prima  voluto  parlare  del- 
l'articolo, perchè  essendo  molto  necessario 
alla  declinazione  del  nome,  non  si  poteva. 
De  con  ragione  si  doveva  spiccar  da  quel- 
lo; perchè  avendo  mostrato  come  coirajnto 
del  segnacaso   si  snpplisca   al  mancamento 
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d^alcuQi  casi  del  nostro  nome,  parve  a  noi 
conveniente  cosa  trattar  subito  aeirarticolo» 
che  il  genere  e  '1  numero  di  ^  esso ,  oltre  a' 
casi  9  ne  distingue  opportunamente.  Ma  non 
abbiamo  già  voHilD  pp^rl^  al  «  verbo»  per- 
chè essendo  in  molte  cose  al  nome  cotanto 
simile  ,  che  talora  si  prendono  ,  V  un  per 
r  altro  scambievolmente  »  come  avviene  ia 
niuno  ,  veruno  ,  ciascuno  ,  tale  ,  quale  ,  e 
molti  altri ,  non  Tabbiamo  voluto  da  quello 
allontanar  tanto  ^  col  mettere  fra  essi  il 
trattato  del  verbo  si  lungo  ,  e  di  accidenti 
e  di  natura  ali*  uno  e  air  altro  tanto  dis- 
simile. 

Pronome  adunque  è  una  parte  dedi* 
nabile  deir  orazione,  che  coir  accennare  al- 
cun nome  9  viene  a  significare  in  un  certo 
modo  alcuna    cosa  (i).  Perchè  se  il  nome 


(i)  //  pronome  è  un  nome  che  non 
rappresenta  immediatamente  un  idea  o  spe- 
cie reale ,  ma  rappresenta  quel  nome  che 
rappresenta  quella  specie  ;  verbigrazia  :  La 
città  fu  presa  ,  e  i  soldati  entrati  in  essa 
la  saccheggiarono.  Dove  città  è  un  nome 
che  ci  significa  una  cosa  reale  »  cioè  un 
gran  numero  di  caie ,  ec.  circondato  di 
mura^  ec.  ed  essa  ci  rappresenta  quel  no^ 
me  di  città  ,  che  non  si  vuol  ripetere  per 
f^S&^  '^  ^tizietà  e  la  noja  ,  che  produr- 
rebbe il  dire  :  La  città  fu  presa ,  e  i  soL 
dati  entrati  nella  citt4  la  saccheggiarono. 
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è  Mgno  della  speeie  di  quella  cosa  cbe  mi 
s'impresse  nell'animo,  come  t.  g.  cavallo^ 
mentre  che  il  prooome  tara  segao  di  quel 
nome  cavallo,  verrii.  se  non  principalmeo- 
te  ^  almeno  secODdariamente  ad  esser  segno, 
ed  accennar  quella  coca  che  sarebbe  accen< 
nata  dal  taciuto  nome  cavallo. 

Occorre  per  tanto  a  cbì  parla  bene 
spesso  tacere  il  nome  d* alcuna  cosa,  o  per 
odio  ,  o  per  Tergogna  ,  o  per  riverenza  , 
ch'ali  abbia  a  quella  cosa  che  si  doTreb- 
be  da  lui  nominare  ;  o  pure  perchè  la  e- 
legauza,  o  *1  desiderio  di  fuggir  la  sazietà 
lo  ricerca,  trova  an  pronome, che  al  mai»- 
cameato  di  quel  nome  supplisce.  Ecco  qui 
taciuto  per  riTereuM,  e  con  pia  descrizio 
ne  accennato  il  sacrosanto  nome  dd  Re- 
dentore :  Senza  che  il  venerai ,  avendo 
riguardo  ,  che  in  esso  colui ,  che  per  la 
nostra  vita  mori ^  sostenne  passione,  è  de- 
gno di  riverenza.  (  g.  a.  n.  io.  fin.  ) 

Tace  qui  similmente  l'ammirando  no- 
ma di  Dio  ,  e  coir  ajuto  pur  del  pronome 
nello  stesso  modo  il  descrive  :  Siccome  a 
colui  piacque ,  il  quale  essendo  egli  infini- 
to ,  diede  egli  per  legge  incommutabile  a 
tutu  le  cose  mondane  aver  fine.  (  Proem.  ) 

Ed  eccolo  qui  taciuto  per  eleganza  « 
perchè  troppo  sai  ebbe  stato  rìncrescerole  « 
se  aTesse  volalo  replicar  tante  volte  il  do- 
ne  di  donna  ,  e  di  lupo  :  Ecco  vicino  a 
lei  uscir  duna  macchia  folta  un  lupo  gratta 
de  e  terribile;  né  potè  ella,  poiché  veduf 
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ì  ebbe ,  appena  dire  Domine  ajutamt  ^ 
die  U  lupo  le  si  fu  avventato  alla  ffola  ^  e 
presala  fot  te  ^    la    cominciò   a  portar  ^w. 

Chi  TUol  conoscere  quel  che -operi  il 
pronome ,  consideri  quanto  inelegante  ,  e 
quanto  rincresceTol  sarebbe  stato  questo 
parlare ,  se  per  non  si  servir  di  esso  pro- 
nome, fosse  slato  forzato  a  dire,  come  in 
vero  sarebbe  stato  :  £cco  vicino  alla  don' 
na  uscir  dC  una  macchia  folta  un  lupo 
grande  e  terribile  \  né  potè  la  donna, poi' 
che  veduto  ebbe  il  lupo ,  appena  dire  Do^ 
Tnine  ajutami ,  che  il  lupo  si  fu  avventato 
alla  gola  della  donna  ,  e  presa  forte  la 
donna  cominciò  a  portar  via  la  donna. 

I  Latini ,  avendo  riguardo  a  questo 
«uo  naturale  uficio  ,  lo  dissero  pronome  » 
Toce  composta  di  prò  e  nome  ^  come  fece- 
ro a  proconsolo  ,  protettore  ,  e  altri  ;  che 
tale  era  chiamato  quel  che  esercitava  Y  a- 
ficio  del  pretore  e  del  consolo ,  non  essen- 
do pretor  né  consolo.  Perchè  prò  significa 
in  quella  lingua  vice  ,  luogo  ,  o  cambio. 
Che  perciò  alcuni  de*  nostri  V  hanno  chia* 
mato  vicenome,  mossi,  e red*  io  ,  dair  esem- 
pio di  viceré^  vicegovernatore^  mcegerente, 
ec.  E  anche  talora  interpretato  prò ,  quasi 
per ,  che  perciò  abbiamo  prò  Roselo  ,  prò 
Lege  Manilla ,  prò  domo  sua,  che  per  Ro- 
scio ,  per  la  legge  Manilla ,  per  casa  sua 
s' intende  ;  e  per  questo  può  essere  ,  che 
pronome  si  dicesse  da  loro,  quasi  per  no- 
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mCi  oioè  parola  che  si  piglia  per  '  nome  (i). 
fioì  scattando  i  Latini  per  non  ialrodur 
nuOTÌ  Tocabbli  «  it  non  dove  ricerca  il  bi- 
Bogoo.  lo  diciamo,  come  loro  (2),  prono- 
me y  e  per  quello  che  da  altri  viccaome  è 
chiamato. 

CAPO  IL 

pronome  di  quante  sorte, 

I  pronomi  sono  d  separali  o  congiunti. 

Gongianti  sono  dirgli,  vederla  ,  guar- 
darmi ,  serUoU  ,  porgine  ,  Juggitt ,  portise- 
ne ,  moglìama  ,  patromo ,  strocchiaCa ,  /ni* 
tello,  signorso  ec.  ma  di  questi  eì  tratterà 
quando  verremo  a  ragionar  degli  afìGssi. 

I  separati  son  di  tre  sorte.  Dimostra- 
tivi, relatÌTÌ,  e  pouessiti. 

DtmostratÌTi  sono  io  ,  tu  ,  questi ,  co* 
testi,  quegli  f  esso  f  costui ^  cotestui,  cog- 
liti, questa  ,  cotesta  ^  quella,  essa,  colei ^ 
costei,  cotestei  ,  e  altri  simili ,  i  quali  dì- 


(i)  Pronome ,  in  Greco  Antonjmia , 
cioè  nom»  in  cartaio  del  nome.  Pro  L^e 
Manilla  ,  prò  Roseto  ,  non  è  affi ,  e^i  è 
èxép.  Salv. 

(2)  Si  dovrebbe  dire  come  essi;  mm  il 
I^ieno  ha  voluto  usare  un  idiotismo,  « 
teffàtare  il  parlar  comune. 
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mostrano  la  cosa    accennata  »  insegnandola 

qua6Ì  col  dito. 

Relativi  sono  egli  ^  o  ei^  ella ^  ck&^ 
ijuale  ,  e  simili  ,  che  riferiscon  '  sempre  la 
cosa,  di  che  si  ragiona  ;  come  :  La  novel* 
la  di  Panfilo  fu  in  parte  ec.  commendéUa 
dalle  donne  ^  la  quale  diligenlemenle  ascol» 
lata ,  e  al  suo  fine  essendo  venuta  ,  se^ 
dendo  appresso  di  lui  Neifile,  le  comandò 
la  Reina ,  che  una  dicendone  T  ordine 
dello  incominciato  solazzo  seguisse.  (  g.  i, 
n.  2.  )  Ecco  la  quale  «  cioè  la  nevai  la  re- 
citata. Di  luij  cioè  Panfilo  che  T  aveva  re- 
citata. Le  comandò  ,  cioè  comandò  a  IMei- 
file. 

I  possessivi  accennano  alcuna  posset- 
sione  ,  e  sono  mio  ,  tuo  ,  nostro ,  vostro  , 
loro  ^  altrui  ec. 

Altri  aggiungono  i  regionali  9  come 
nostrale  \  ^\irì  gF  interrogativi ,  altri  ì  gen- 
tili e  i  reciprochi.  11  che  da  noi,  come 
air  intenzione  nostra  poco  opportuno  ^  vo* 
lentieri  si  tralascia  ,»  tanto  più  eh'  e'  si  sta 
ancora  in  dubbio,  se  nostrale  ,  e  altri  sì' 
fatti  sien  nomi  o  pronomi. 

Dividesi  in  oltre  il  pronome  in  sustantivo, 
e  aggiuntivo,  n^Ua  stessa  maniera  che  avvien 
del  nome.  Cioè ,  che  sustantivo  si  dice  qnel 
che  può  star  nell'  orazione  scnz'  appoggiarsi 
ad  altra  parte  ,  come  sono  10  ,  tu  ^  egli  , 
essOf  questi^  costui^  quegli  ec.  ecco  :  Ber-- 
gamino ,  che  hai  tu?  tu  stai  sì  malinconO' 
so  ?  ec.  Bergamino  j  allora  ec.  in  acconcio 
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de  fatd  suoi  disse  questa  novelìa:  Sign0r 
mio  voi  dovete  sapere.  (  g.  i.  n.  7.  )  Ecco 
due  volte  tu^  t  una  velia  doì^  che  stanno 
neir  orazione  senz'appoggio  ,  e  da  loro  ac- 
centuano alcun  nome  ,  cioè  Bergamino ,  e 
Messer  Cane.  £  poco  di  botto»  parlando  di 
Primasso  gramatico  :  Ora  avvenne  »  cfie  tro^ 
vandosi  egli  una  volta  a  Parigi  in  povero 
stato ,  siccome  egli  il  più  del  tempo  dimo' 
rava  ec.  (  g.  i.  n.  7.  )  Dove  egli  due  volte 
sta  senz*  appoggio. 

Pronome  aggiuntivo  è  quel  ,  che  non 
può  star  neir  orazione  senz  appoggiarsi  a 
qualche  nome  che  lo  regga»  come  questo^ 
quello  »  ogni ,  e  altrì  simili  ^  come  si  vede 
in  questo  :  Era  questo  frate  Cipolla  di  per» 
sona  piccolo.  (  g.  6.  n.  io.  )  £  stando  aU 
quanto  intorno  a  queste  cose  attento ,  il 
siniscalto  dello  Abate  eo.  »  comande  che 
r acqua  si  desse  alle  mani^  e  data  F acqua  ^ 
mise  ogni  uomo  a  tavola.  (  g.  i.  n.  7.  )  E 
poco  sopra  :  Avvisando  che  dell'  acqua  ec. 
troverebbe  in  ogni  parte. 

Ecco  ogni  parte  »  e  ogni  uomo ,  e  que- 
ste cose.  Ma  se  avesse  detto:  DelF acqua 
troverebbe  in  ogni^  e  mise  ogni  a  tavola, 
o  stando  intomo  a  queste  attento  ;  que' 
pronomi  restavan  infruttuosi  »  né  la  clau- 
sola era  finita  »  ne  disposta  in  modo  che 
bene  stesse. 
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CAPO  HI. 

ly  alcune  particelle  poste  talora 
per  Pronome. 

Ha  la  lingua  nostra  alcune  pìccole  par- 
ticelle »  che  mai  non  soa  maggiori  d*  ona 
sillaba ,  le  quali  talora  stanno  in  forza  di 
pronomi  »  I>enchè  più  d*  una  Yolta  servan 
per  altra  parte  come  articolo  »  preposizione  » 
avverbio,  o  ripieno,  come  in  parte  abbìam 
visto  ,  e  in  parte  vedremo  più  basso. 

Sono  elleno  in  tutto  dodici ,  cioè  il  ^ 
lo,  la^  gli  ^  li  ^  le^ne^mi^tij  si  ^  ci  ^  vi^ 
le  quali  servono  in  questa  maniera. 

Il  e  lo  per  lui 

La  per  lei 

Ga  e  li  per  loro,  e  a  lui 

Le  per  esse ,  e  a  lei 

Ne  per  noi,  e  a  noi. 

Mi  per  me  ^  e  a  me 

Ti  per  te,  e  a  te 

Si  per  se ,  e  a  se 

Ci  per  noi ,  e  a  noi 

f^i  per  voi ,  e  tf  voi 
E  questa  lor  forza  si  conosce  dalla 
qualità  del  verbo,  a  cui  s* accostano.  Per- 
chè se  il  verbo  ricerca  di  sua  natura  un 
dativo ,  allora  quella  particella  sarà  da- 
tivo •  Ma  se  un  accusativo  richiede ,  ac- 
cusativo sarà  la  partic(*!la  senz*  altro ,  il 
che  si  farà  manifesto  colla  prova  di  questi 
esempli. 
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S  per  luf  :  Assai  volte  la  notte  pie- 
tosamente it  chiamava.  (  g.  4.  d.  5.  )  // 
chiamava ,  cioè  chiamaTa  Ini  ,  e  intende 
dell*  amato  Lorenzo  ,  di  cui  si  parlava. 

Lo  per  luì  :  Le  disse  ,  che  pia  noi 
chiamasse y  nò  f  aspettasse.  (  Medes.  )  Cioè 
non  aspettasse ,  aè  cbiamasse  lui ,  pur  del 
medesimo  Lorenzo  inteodeado. 

La  per  lei ,  o  essa  :  Tìttta  con  le  sue 
lagrime  la  lavò.  (  Medes.  )  Lavò  essa  testa 
di  Lorenao  da  lei  disotterrata. 

Gli  per  loro  (1),  o  essi  :  Appena  fit^ 
ron  finiti  ài  dire  da  coloro ,  che  veduti 
^i  avevano.  (  g.  4.  n.  6.  )  Cioè ,  che  ve- 
duti avevBDo  quelli  ;  e  vuol  dire  i  sogni , 
di  che  parlava   Panfilo. 

Gli  per  a  lui ,  e  la  per  lei  :  Gabriotto 
la  domandò  qual  fosse  la  cagione ,  perche 
la  venuta  gli   aveva    il  di    dinanzi  vietata. 


(i)  Si  avverta  ,  che  gli  è  detto  per 
loro  quarto  caso ,  ma  non  mai  nel  terzo 
plurale  j  cioè  per  a  loro  ;  poiché  gli  guan* 
do  disegna  il  terzo  caso ,  disegna  il  sin- 
gulare ,  cioè  a  lui ,  come  si  dice  dal  Ri' 
pieno ,  nel  masculino  ,  e  non  nel  femmini- 
no ;  e  volendo  significare  a  lei  si  dice  le , 
e  non  gli.  Nelt  uso  di  guesto  pronome  si 
pecca  da^  Toscani  medesimi  comunemente, 
dicendosi  tuttora  gli  per  a  loro  »  e  per  a 
lei,  cAe  amendue  sono  errori 
Buommaitei  Voi.  IL  i3 
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(Medes. )  Domandò  lei,  cioè  rÀndreuoIa» 

perchè  la  venuta  aveva  vietata  a  lui» 

U  per  a  lui ,  che  la  prosa  forse  non 
ammetterà  : 

Col  pugno  li  percosse  l'  epa  crofa. 

(  Int  3o.  ) 

Le  per  loro ,  o  essi  :  La  Ninetta ,  che 
del  disiderio  delle  sorelle  savei)  assai  ec. 
in  tanta  volontà  di  questo  fatto  C  accese 
ec.  (  g.  4.  n.  3.  )  E  poco  più  sotto  dice 
delle  medesime  tre  sorelle  «  che  uscite  ta- 
citamente di  casa  :  Li  loro  tre  amanti  che 
V  aspettavano ,  trovarono* 

Le  per  a  lei  :  Avvenne ,  che  egli  le 
incominciò  straniamente  a  piacere.  (  g.  4« 
n.  5.  ) 

iVe  e  ci  per  noi  :  Sicuramente  se  tu 
jeri  ne  affiggesti  ^  tu  ci  hai  oggi  tanto  di- 
liticate  ,  che  niuna  meritamente  di  te  si  dee 
rammaricare.  (  g.  5.  n.  5.  )  //  mandarlo 
fuori  di  casa  nostra  cosi  infermo  ne  sa- 
rebbe  gran  biasimo.  (  g.  !•  d«  i.  )  Cioè 
sarebbe  a  noi  gran  biasimo.  Abbiamo  in 
oltre  nello  stesso  luogo  :  Tutt  il  giorno  ne 
dicon  male.  Che  cosi  iC  avverrebbe  come 
voi  dite.  E  altrove:  Mostratone  ha  Panfilo 
ec.  la  benignità  di  Dio  non  guardare  a' 
nostri  errori  ec.  (  g.  i.  n.  i.  ) 

Ci  per  a  noi  :  Ma  guardate  ^  che  voi 
non  ci  faceste  la  bejfa.  (  g.  8.  n.  i.  ) 
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Mi  per  me,  e  Ci  per  a  te,  o  con  le: 

Ma  io  mi  U  voglio  un   poco  scusare.  (  g< 

8.  a.   IO.  )-Qoè  voglio   scasar  me  eoa  te  , 

o  la  mia  persona  eoo  la  tua. 

ilfi-pif  a  me,  e  ti  per  te:  Maledetta 
sia  la  crudeltà  di  colui ,  che  con  ^i  oc- 
chi della  fronte  or  mi  ti  fai  vedere.  (  g, 
4.  n.  I.  ) 

TV  por  te ,  e  per  a  te'.  Io  ti  prego 
non  li  sia  gr^ve  lo  stare  a  vedere.  (  g.  9. 
n.  9.  )  Prego  te,  che  a  te  dod  sia  grave. 
Si  per  se  :  Comandò ,  che  ciascuna 
insino  alta  seguente  mattina  si  andasse  a 
riposare.  (  g.  i.  fio.  )  Dove  facilmente  può 
ioteodersi  per  andasse  a  riposar  se  medesimo. 
Si  per  a  se  :  Come  piuttosto  potè  si 
fece  chiamar  Antigono.  (  g.   i.  n.  7^). 

P'i  per  voi  »  e  per  a  voi  :  Ma  perchè 
in  "ciò  discreta  vi  veg^  ec.  Di  cui  vi  farò 
manifesto.  (  g.  2.  n.  d.  )  Cioè  veggio  voi 
discreta  ,  •  farò  a  Toi  manifesto. 

Parrebbe,  cbe  ira  questi  si  dovesse 
coanumcrar  anche  loro,  che.  per  a  toro  si 
piglia  :  Da*  suoi  vicini  fu  veduta.  Lì  quali 
maravigliandosi  i  fratelli  ec.  il  disser  loro. 
(  g.  4.  n.  5.  )  Cioè  il  dissero  a  loro.  Uà 
questo  non  è  attrimeati'  pronome  trasfor- 
mato «  de*  quali  parliamo  al  presente,  o 
dicianla  particella  posta  per  un  pronome. 
Ma  è  proBome  naturale,  da  cui  si  sottrae  il 
segno  del  suo  caso  ,  come  talora  si  sottrae 
da  /ut,  e  da  /ei,  come  dicemmo  nel  trat:- 
tato  del  Segnacaso. 

Dodici  sono  «dunque  le  paituelle  »  di 
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che  parliamo^  le  quali  da  alcuni  soa  dette 
TÌceprononìi  »  considerando  che  elle  non  ae* 
cennano  nn  nome»  ma  un  pronome^  se 
non  quanto  accennando  un  pcononae,  ytn- 
gono  a  segnar  indirettamente  quel  nome  ^ 
che  sarebbe  da  quel  pronome  additato^ 
Allri  le  potrebbe  dir  pronomi  trasforniati 
o  contraffatti.  Perchè  chi  ben  considera , 
tutte  qneste  voci  derivan  da  alcuno  di  que* 
pronomi,  pe*  quali  e*  servono,  ma  alquanto 
da  lor  variati  9  come  si  può  veder  facil- 
mente« 

Ma  noi  le  direm  mezzi  affissi  ».  perchè 
tutti ,  eccetto  il ,  che  per    esser    voce  ag- 
gregata in    processo  di    tempo  al  suo  ger- 
mano lo^  come  ueir altro  trattato  abbiamo 
vi^lo  »  lascia  nella  sua    più  antica  voce  co- 
tale utìcio,    tutti  gli    altri,    dico  »  possono 
esser  affissi.  E    V  esser    tali ,    o  non  essere 
consiste  nellesser  collocate  dietro, o  avanti 
al  verbo.  Perchè  se  sono  davanti ,  non  so- 
no affissi  ;  ma  sì  ben ,    per    lo  più  ,  se  gli 
stanno  di  dietro.  Ecco:  il  chiamavi^,  chia^ 
mainalo;  l'aspettava,  aspetCavalo 'y  la  lavò, 
lavolla ;  veduti  gli  avevano,  t^^^fa^*  ^i^^^^m- 
gli;  gli  aveva  vietata,  vietata  avevagli ;  li 
percosse ,  ^tf/ro^^e// ;  le    incominciò,  incO" 
minciolle  ;    le .  accese ,  accesele  ;   le  aspetta  • 
vano,    aspetùavanle i    ne   afiliggesti ,  ^i^^^ZS^* 
gesùine  ;    ne  farebbe ,  farebbene  ;  mostrato 
ne  ha ,  harme    mostrato  ;  ci    farcite ,  fore^ 
steci/  mi  ti  voglio    scusare,    {^orniti  scusa'» 
re  ;  mi  ti    fa    vedere ,  fiimmiti  -vedere  ;    ti 
prego  non  ti  sia    grave,    pregoti  non  sieti 
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grave  ;  si  andasse  a  riposare ,  andasse  a 
riposarsi'^  Si.  fece  thittiataf  fece  chiamarsi  ì 
discreta  vi  veggio,  e  veggiovi,-  vi  farò,  e 
farowi  maa^esfOi   ' ■  \     :. . 

Con  ragione  adunane  si  potranno  dir 
mezzi  affissi ,  giacché  quatoXB'  non  sono  af- 
fissi, cioè,  qualora  son  avaoti  al  verbo,  soa 
mólte  jaali.  ad  esser  ju-esi  per  alfiuì  ;  per» 
che  da  essi  Don  sono  io  «Itro  diversi^ che 
Dell*  esser-in.  -un"  medesimo  '  corpo  ;  co*  lor 
Terbi  ptHigiaotr, 

E  dalle  irose  delie  potrem  carare  -il 
luogo  di  quéste  particelle  esser  sempre  a<> 
cftoto'-al.Terbb  immediatamente;  sddietim^ 
se  sono  a^S&n.'j  e-  ionauzìise  son  di^untL 

Queste  ^lieelle  per  tanlo  «  o .  mezzi 
«(Essiv  orwtce^nonomi ,  o  pronomi  irasfoj» 
mati^^e  gli '.'diciamo  ,  son  dì  due  4orle^ 
Percbè.ahre  .mantengon  sempre  il  medeù> 
mo  aspetto,  né  si  varian  mai  da  se  stessei 
Altre  molte  ToUe  mutau  semlnanut  col  mu- 
tar ,  o  variar  la  lorO  sle&sa  vocale. 

luTariahilt  sono  il,  io,  la,  li^  gli , 
le  t  ne  ,  cbe  per  oiuna  cagione  si  -trtfvaQi 
diversi' d^  lor  medesimi.  -.   ,-, 

Variaìiili-  sodo  mi.t  ti ,  si,  ci  et,  che 
6)  mutano  .col  cambiar  la  lor  vocale  otil 
modo ,  e  per  le  cagioni  che  Tedremo  nel 
segueale. 
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CAPO  IT. 

Dimezzi  Affissi  TmriabUL 

■  m 

■ 

Queste  partioeUe  mi^  U^  si^  d^  vi,  n 
maUD  ogni  toIu  eh*  elle  iono  avaDti  a  un* 
altra  particella  di  sola  sillaba  ^  che  abbia 
ael  priocnpio  ona  di  qaeste  contonanti  l^ 
n^  gii;  e  in  tal  caso  non  terminali  più  in 
/,  ma  in  e,  e  sempre  si  sentinniio,  olcg* 
peranno  ine  ^  ie  ,  sc^  ce  ^  ^ve. 

Eeco  avanti  /  cangiato  nd  in  me  :  Effi 
jne  le  pare  aver  parimente  laudevoU  e  dir 
hiievoli  canosdsue,  (  g«  i*  fia».)i 

Ti  in  Uy  dove  avanti  a4  altra'  lèttera 
si  mantien  nella  sua  prima:  forma:  Tu  ìkai 
U  iuo  corso  fornito  ^  e  di  tale  ,  diente  la 
fcruaut  tei  concedette^  ti  se  spaodtùo.  (g. 
4*  n.  I.  ) 

Si  in  se  :  In  processo  di  tempo  ec.  se 
le  riprese.  (  g.  7.  n.  3.  ) 

Ci  in  ce:  Or  voi  ce  t  avete  ben  fatta» 
(g.  8.  n.9«)  Questo  ronzino  ec.  ci  capitò  ferse* 
ra^  e  noi  cel  mettemmo  in  casa  (g.  5*  n.  3.) 

'Vi  in  ve  i  Con  poche  parole  ve  lo 
intendo  di  dimostrare.  (  g.  i*  fin*  ) 

Ecco  avanti  n  mi  in  me  :  Io  per  me  non 
me  ne  ricordo.  Se  me  ne  fusse  creduto  ,  e  so 
ne  gli  darebbe  si  fatta  gaAigatoJa ,  che 
gli  putirebbe.  (  g.  7.  n.  8,  )  ' 

7/  in  tei  Io  ti  priego  per  solo  Iddio  » 
che  tu  u  ne  vada.  (  g.  4.  n.  8.  ) 


Tramato  unàecimo. 


99 


Si  io  te  :  .Se  «'  entrò  nella  casa  det 
pover  uomo.  (  g.  5,  n.  5.  ) 

Ci  in  ce  :  (Quante  ce  ne  vedete  voi  ^ 
le  cui    bellezze    siett  fatta    come  le   mie  ? 

(  S-  4-  n-  2-  ) 

F7  io  i>*  :  ^nti  ve  ne  priego  io 
molto.  (  g:  6.  n.  I.  )  Furono  nella  nostra 
città  assai  belle  e  laudevoii  usanze^  delle 
quali  og^  niuna  ve  »'  è  rùnasa.  (  g,  9; 
n.  g.  ) 

Trovatisi  Eoalmeole  ]  Tìitti  se  gli  sor* 
bava.  ^  g.  7.  D.  I.  )  P^e  g/i  ;)OJ«  ju  pie^i. 
^e  ,•  (  g.  5.  n.  IO.  )  e  co^  sempre  che  si 
trovi  questa  particella  avaDti  a  ^/{  e  sino 
rArìoifó'4'  ■' 

Afa  segii,aec0s!ta  à  un  traUò,  e  la  man 
'  stende  i 

E  seiiz^'^à^tfO  rispetto  se- ìe- prende. 

(  At.  FuR'ffi  »8*  Si.  irò.  ) 

Pare  cbesl  possa  offpòr  tfaéì  che  sì 
trova  :  E  si  gli  mandò  diffendo ,  che  a 
cena  l"  arrostisse  (  g.-6i  ik.  4<')  E  si  gli 
dirai:  màdomùr  PrancBtea  ec.  (:g.  g.-d.-t.) 

Ma  avvertali  «  ebe'quet  Ji  noa  iat^  ia 
Inogo  dr  "pro&ome  ,  ma  -è  guivì  in  fòrza 
d'avverbio;  e  più  (osto  di  Ripieno ,  e *1 
•enro  sarà  qtieAo  :  E  cosi  gli  mandò  di- 
cendo j  e  così  gli  dirai  ec.  ,  o  vero  egli 
mandò  dicendo^  e  gli  dirai,  aggiuDgeodo* 
vi  qaei  si  per  ornameato  delta  frase,  co- 
me a  suo  luogo  vedremo  >  che  ti  fa  de' ri- 
pieni. 
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CAPO  V. 
De§U  accidenti  del  Pronóme. 

Sei  SODO  gli  affettilo  accidenti  del 
pronome:  numero ,  persona,  genere ,  casOf 
spezie ,  e  figura  ;  tanti  appunto  quanti  so* 
no  quelli  del  nome.  E  a  ragione  »  perchè 
se  il  pronome  non  serve  au  altro ,  che  a 
rappresentar  alcun  nome  ,  giacché  quegli 
non  è  capace  d'altri  accidenti ,  questi ,  co- 
me  segno  di  quello ,  non  può  aver  altri 
accidenti. 

E  certo  sarebbe  cosa  mostruosa  »  se  il 
nome  non  è  capace  ne  di  tempo ,  né  di 
modo  9  perchè  quel  »  di  che  egli  è  segno  , 
cioè  la  cosa ,  non  si  misura  dal  tempo  , 
né  per  gli  affetti  si  varia  ^  il  segno*  poi  di 
quel  segno  si  misurasse  dal  tempo ,  o  si 
variasse  per  affetti. 

Rendemmo  anche  là  la  ragione ,  per- 
ché la  declinazione  tra  gli  altri  accidenti 
non  si  connumeri.  Ma  se  nel  nome  non  si 
considera  per  questo  sciocche  è  accidente 
inateriale ,  qui  se  ne  dee  parlar  mollo  me- 
no; perchè  niun  pronome  si  può  ridurre 
ad  alcuna  declinazione»  tanto  cne ,  date  le 
regole  d'uno,  s*  intendano  date  di  tutti 
gli  altri  di  quella  schiera  ,  come  si  vede 
avvenir  ne'  nomi.  Onde  qui  possiam  dire  ^ 
che  la  declinazione  nonìsia  veramente  ac- 
cidente j  né  anche  materiale  »  come  è  nel 
nome. 


TraUato  undeckno. 


CAPO  VI. 

Dtl  Numero. 

11  numero  è  o  siugulare  ,  o  plurale. 
Siogulare  come  io,  tu,  essoi  plurale,  noi, 
voi ,  essi. 

Ma  qaesto  accideote  non  è  a  tutti  i 
pronomi  comUB« ,  perchè  aI^i;ioi  haaoo  il 
plorale  variato  dal  sÌDgalate  ;  altri  non 
r  hanno  da  quel  distinto, 

■  Declinabili  quanto  al  aupaerosono  io, 
tu ,  esso ,  costui  f  costei ,  cotèsCui,  cotestei, 
coUd,,  colei  ,  ,efSf , .  ella^.n^io,  tuo,  sua, 
nostrOy  vostro-,  mia,  tua,  sua,  npftra,vostra , 
tale  ,  quale  , .  e  simili  ,  che  nel  plurale  si 
tramutano  così. 


io 
Ti* 

Esso 

Costui 

Costei 

Cctte^tui 

Cotèstei 

Colui 

Colei 

Essa 

Ella 


Noi 

Voi      ' 
Essi 

\Costoro 
SCoiies^To 

SCùloTo 

Esse 
Elle 


Mio 

miei 

Tuo    " 

Tuoi 

Suo 

Suoi 

Nostro 

Nostri 

rostro 

Vostra 

Mia' 

Mìe 

Tui. 

Tue 

Sua' 

"$ue 

Nòstra 

"Nostre 

Vostra 

Tosire 

Tale    •. 

TaU    ■ 

Quale" 

quali. 

Però  abbiano  d' una  pereona  che  par- 
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CAPO  VII. 
Della  Persona. 

Negano  molti  (  come  dicemmo  à  suo 
luogo  )  la  persona  nel  come  ^  ma  nel-  prò* 
nome  ia  concedono  liberamente  ^  parendo 
loro  9  che  quivi  non  sia  esplicata ,  almeno 
per  caratteri  distinti,  ma  qui  sia  manife- 
stamente scoperta* 

Quanto  al  nome  dissi  quivi  quanto  mi 
occorre,  e  mi  par  chMo  mostrassi  coinè  ia 
ciascun  nome  le  persone  virtualmente  sien 
contenute.  Qui  non  so  che  soggiungere , 
salvo  che  il  pronome  ha  distinte  le  perso- 
ne con  varietà  di  caratteri  ;  ma  ciò  avvie- 
ne in  due  sole  voci  io^  e  tu^  delle  quali 
Tnna  è  ptima,  1* altra  è  seconda;  nu  gli 
altri  tutti  accennan  sempre  persona  terta; 
onde  c6i  ben  considera,  la  persona  è  mol»! 
to  più  compresa,  nei  nome,  che  nèl^pwK 
nome  ;  perche  il  nome  contiene  in  cinque 
casi  tutte  le  persone ,  e  la  seconda  speziai* 
mente  nel  vocativo,  ma  il  pronome  contie- 
ne in  tutti  i  casi  una  persona  sola ,  perchè 
io  in  tutti  è  prima, /li  sempre  è  secondale 
colui  sempre  è  terza. 

Aggiugnesi ,  che  non  tutti  i  pronomi 
hanno  la  persona  distinta  in  maniera  eh' e* 
si  possa  conoscer ,  se  e*  sien  prima  o  secon- 
da o  terra  ,  come  sono  chi ,  che ,  quale  , 
cui  ^  e  altri  simili,  dicendosi:   Chi  san  io^ 


Trmltato    undeeimo.  aoS 

chi  se' lUj  chi  è  coiai.  Ma  distinta  l'hanDo 
io,  lu^  egli*  se.  Io  cfw.  credeva  rivederti. 
Tu  che  ci  venisti.  Colui  che  ne  chiamò. 
Ecco  IO ,  e  quale  in  prima  persona  ,  ma 
una  distinta,  e  l'altra  confusa:  lo  sono 
la  tua  sventurata,  sposa  ,  la  quale  per  la- 
sciar te  tornare ,  e  stare  in  casa  tua  , 
lungamente  andata  son  tapinando.  (  g.  3. 
D.  9-  ) 

Eccolo  ÌB  secoaaa  eu^c  il  quale  :  Pur 
rtt*  è  di  tanto  amore  stato  grazioso ,  ec. 
voi  degno  mostrandomi  da  dovere ,  ec.  es- 
ser amato  ,  il  quote  t  ec.  io  reputo  il  più 
hello ,  il  pia  piacevole ,  ec.  che  nel  reame 
di  Francia  trovar  si  possa,  (g.  2.  □.  8.) 
Della  terza  non  occorre  dar  esempi . 
che  se  ne  trovano  a  migliaja. 

Parte  de'. pronomi  adunque  hanno  la 
f>er80iia  distinta  ;  parte  1'  hanno  confusa. 
E  quelli,  che  l'hanno  distinta,  sono  o  di 
|iersooa  prima,  come  io,  o  di  seconda, 
come  /u ,  o  di  terza  ,  come  colui ,  egtit  e 
miir  altri  ;  ed  eccole  tult'  e  tre  in  uu  sol 
verso  l^giadramente  raccolte  : 

^mor  la  vaga  luce  , 

Che  muove  diCbegH  occhi  di  costei  ^ 

Servo  m*  ha  fatto  di  te,  e  di  lei. 

(g.  5.  Canz.) 

Cioè  ha  fatb  me  servo  di  te  amore, 
e  di  lei,  cioè  della  d«Daa(di  cui  ragiono. 
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CAPO  IX. 
Del  Genere. 

II  genere  nel  pronome  è  o  mtttchiléf 
o  femminile,  o  comune,  o  neutro. 

Maschile  egli^  esso^  questi^  costui, 
colui  j  cotesùui  ,  quegli ,  mio  ,  tuo  ,  suo , 
nostro j  vostro,  e  aìirì,  che  sempre  stanno 
per  un  nome  di  maschii  genere. 

Femminile  ella^  essa,  questa^  costei, 
colei  ,  cotestei ,  quella ,  mia  ,  tua ,  sua , 
nostra  vostra ,  e  altri ,  che  si  pongono  in 
Jaogo  di  nome  di  cosa  femmina.  Ecco  lui^ 
e  lei  :  Ed  essendo  g^à  tra  lui ,  e  lei  tanto 
le  cose  innanzi^  die  altro\  ec.  (g«7*n*4*) 

Comune  diciamo  quel  che  serve  p«r 
]*  uno  e  per  V  altro  sesso  ,  senza  distin- 
guerlo ^  come  IO,  tUj  chi^  che^  quale ^ 
tale ,  ec.  Ecco  Lisa  ,  che  parlando  a  Mi- 
succio  pone  io  per  se  medesima,  cioè  per 
femmina,  e  te  per  Miauccio,  cioò  per  uo- 
mo :  Miriuccio^  io  ho  eletto  te  per  fidissimo 
guardatore  JCun  mio  segreto,  (g.  io.  n.  7.) 
£  air  incontro  Minuccio  rispondendole  ai 
serve  di  io  per  maschile ,  e  di  ^  per 
femminile:  Lisa, io  t^ obbligo  larma  fède^ 
della  quale  vivi  sicura ,  che  mai  ingannata 
non  ti  troverai» 

Neutro  è  quello ,  che  non  serve  in 
luògo  di  genere  certo ,  ma  di  una  tal  ^al 
cosa    in   confuso  ,   come    questo ,  cotesto  > 


Trattato  undeeimo.  los 

^litUOt  tale,  ec.  Ecco:  Diise  allora  Mon- 
na Sismonda:  ora  che  vorrà  dir  <fuesCol 
Domine  ajutaci.  (  g,  7.  n\  8.  )  Dove  questo 
non  serve  per  altro,  cbe  per  questa  cosa, 
cioè  che  vorrà  dire  questa  cosa  ?  che  vor- 
rà dir  tanto  furore  1  o  tal  risposta  ?  perchè 
sTeod'  elln  nell*  arrivar  de'  fratelli  doman- 
dato chi  è  là?  le  era  da  uno  stato  rispo- 
sto ;  Tu  'l  saprai  bene ,  rea  femmina , 
chi  è. 

Si  dice  in  oltre  Quando  verrà  coletto; 
Cotesto  è  buon  partito  ;  t.  Quando  cotesto 
avvenisse ,  allora  si  vorrà  pensare.  (  g.  3. 
n.  1.) 

E  quello ,  per  quella  cosa  :  £  avendo 
già  il  Re  saputo  quello ,  che  egli  della 
mula  avea  detto,  (g.  io.  n.  i.)  Quasi  vo- 
glia dire  t  f^he  aveudo  il  Re  sentito  quel 
tanto,  o  quella  cosa  ,  cbe  il  cavaliere  ave- 
va detto  d«llH  mula  ,  ec. 

Abbiamo  anche:  Né  altro  s^ode,  che 
le  cicale  su  per  ^i  ulivi.  (  g.   i.  lutr.  ) 

E  sotto  questo  genere  si  poir4  com- 
prendere ancora  cale,  quale,  cotale,  die  ee. 
Di  qni  è  che  :  Tale  qual  tu  P  Imi ,  colale 
la  di.  (e.  3.  fio.)  H  che  raffermando  pia 
volte  il  famigliare,  (g.  6.  n.  2.)  Tanto 
Tiene  a  dire  ,  quanto  :  Nella  maniera,  che 
tu  l' hai  ,  nel  modo ,  die  tu  la  sai ,  in  quel- 
la  stessa  guisa  la  raccorda.  Im  qual  co' 
sa,  il  qual  detto  essendo  raffermato  dal 
JamigUare, 

Buammattei  Voi.  II.  14 
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CAPO.  X. 

J)e^ Pronomi  Questo^  Cotesto^  QueUo,  te. 

Erano  molti  non  Toscani    nell'  uso  di 
questi   pronomi    questo  ,    cotesto ,   quello  ^ 
e  così  in    quelli   della    femmina  ^   questa  ^ 
cotesta  ,  quella  ;  e  non   solo    molte  Yotte  ^ 
pensando   di  far   rider    altrui,    col    horlar 
noi  9  che  gli  usiamo  »  si  mettono  a  £Eir  al- 
cune lor   dicerie ,  che    in  fine    altro    noa 
suonano,  che  cotesto  ,  egli^  altrui ,  quella^ 
cotesta^  ec.  Ma  spesse  Tolte  anche,  in  par- 
lando   seriamente ,  dicono  ,  e    scriTono  Io 
son  venuto  in  codesta  città,  e  pare  inten* 
don  di  quella  ,  do?e   si    trovano  :  lo  amo 
cotestai^  o  cotesto  mio  fratello  ^  accennan- 
dolo con  la  mano  ;  datemi   quel  cappello^ 
e  parlando  a  colui  che  Tha  in  capo.  Anzi 
bisogna  eh'  io  racconti    un   caso   aTYenato 
una  volta  in  Padova  ,  che  proverà  chiara- 
mente quel  che  importi  una  distinzioa  cosi 
fatta.  Fu  presentata  una  lettera  a  que*  mm^ 
gistrati,  che  fra  T altre   cose,  diceva  cosi: 
rivendo    N.  depositato    sotto  di  ec.  scudi 
mille    in   maìio  al  Camarlingo    di  cotesta 
città ,  piaceravvi   di  fare  ec.    Cercarono  i 
pubblici  rappresentanti  della  città  di  Pado- 
va su*  loro  libri ,  né  mai    vi  seppon  trotar 
quel  nome,  né  segno  alcuno  deiraccenna- 
io  deposito.    Il  che    notificato    a  chi  a^eva 
sciitla    la  lettera ,  vennero    iu  cognizione  » 


TraUato  undecimo.  aii 

che  il  coiesto  non  s' intendeva  del  Camar* 
lingo  di  Padova  ^  ma  di  quel  della  città  ^ 
donde  Ttniva  la  lettera.  Ed  a  me  stesso  è 
atalo  acriltOf  non  sono  ancor  molti  mesi, 
da  persona  carissima  :  Da  che  P^.  S.  si 
para  ili  cosd ,  non  ho  ricevuto  sue  lette^ 
re  ^  ec.  e  voleva  dir  di  quel  luogo ^  d'on- 
de quella  persona  scriveva.  Cosa  ,  che  ac- 
cenna Terror^  che  si  fa  anche  negli  av- 
Terbj,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

'  Osservino  dunque  coloro  ,  che  d'  ub- 
bidire hanno  voglia  alle  buone  regole ,  che 
questo^  e  questa  accenna  la  cosa  presente, 
o  vicina  a  chi  parla  (i).  Mentre  eh'  ia 
scrìvo  di  Firenze ,  dirò  di  questa  città  ;  e 
s^ìo  parlerò  del  cappello,  che  ho  in  capo  ,. 
o  della  veste ,  che  ho  in  dosso  ,  dirò  que- 
sto  cappello  ,  o  questa  veste.  Ma  se  seri- 
▼ero  a  qualcuno,  che  si  trovi  a  Venezia, 
o  parlerò  del  cappello,  o  della  veste»  che 
ha  ia  capo  ,  o  in  dosso  colui ,  a  chi  io 
.parlo,  dovrò  scrivere  o  dire  cotesta  città^ 
cotesto  cappello  ,  cotesta  veste.  Se  poi  mi 
occorrerà,  scrivendo  a  Venezia,  trarrar  di: 
Roma ,  o  di  Napoli ,  dov'  io  non  sono  ,  o 
parlar  di  quel  cappello,  o  di  quella  veste, 

(i)  Meglio  forse  sarebbe  il  dire  :  O  più 
Ticina  a  chi  paria ,  che  a  quello ,  a  cui  si 
parla,  jil  contrario  codesto  accenna  una 
cosa  più  {vicina  a  colui ,  a  cui  si  parla  , 
4Ae  a  quello  che  parla. 
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che  non  è  appresso  uè  a  me ,  che  parlo  , 
uè  a  colui ,  a  chi  parlo  ,  bisognerà  eh*  io 
dica  quella  città ,  quel  cappello  ,  e  quella 
Deste.  Ne  mai  si  mentirà  iu  ciò  far  errore 
da  verun  del  nostro  paese ,  ancorché  riven- 
dugliolo «  o  baltilano  9  o  di  altra  professio- 
ne più  sprezzata. 

CAPO  XI. 

Da'  Pronomi  Questi  ,   Cotesti ,  e   Quelli. 

Ancor  si  dee  avvertire  che  questo  {i)^^ 
cotesto^  e  quello  non  si  metton  mai  per 
primo  caso  maschile  sustantivo  ;  che  non 
sarà  mai  approvato  per  ben  detto,  quan- 
do si  parla  d*  un  uomo  ,  o  d*  altra  cosa 
sustantiva  questo  mi  parla  ,  cotesto  è  buon 
compoffìio  y  quello  è  uomo  savio  ;  ma  si 
dee  dire  questi  mi  parla  ,  cotesti  o  cote* 
stui  è  buon  compagno  ,  quegli  è  uomo  sa* 
vio  (2). 


(1)  Questo  y  hic.   Cotesto ,  iste.  Salv. 

(2)  f'^i  è  chi  ha  creduto  ,  che  questa 
regola  non  sia  tanto  universale  quanto  di" 
ce  il  Bipieno  ,  e  pare  che  confermi  II  no- 
stro ì^ocabolario  alla  voce  ((uesti.  Uno  di 
costoro  è  Ferrante  Longobardi  nel  cap.  1  o2. 
il  quale  porta  due  esempj  in  contrario , 
uno  del  Novellino  antico  ,  e  uno  di  Dan- 
te.    Ma  questi   esempj    andrebbero  j    comm 


trattato  unàecimo.  2t3 

Adanque    questo ,    cotesto ,    e    tjnello 

■ODO  semplici    neutri  (i);  e  mentre   si  di* 


tutti  gli  altri  addotti  da  questo  /tutore  ^ 
ben  bene  esaminati.  Tra  f;li  escmpj ,  che 
riporta  il  nostro  f^ocabolario  ^  va  ne  ha 
veramente  uno  del  Petrarca  cap.  io. 

Questo  cantò  gli  errori ,  e  le  fatiche 
Del  Sgliuol  di  Laerte. 

che  pare  ,  che  confermi  V  opinion  del  Lon- 
gobardi ,  e  contraddica  a  quel  che  sì  dice 
nella  dejìniziorte  di  questa  voce.  Ma  può 
anch'  essere  un  error  di  stampa  nelV  edi- 
zione di  lÀone  del  Rovillio ,  di  cui  si  ser- 
virono I  vecchi  Compilatori  ;  lo  che  tanto 
pii't  par  credibile ,  quanto  che  nelle  più  mo- 
derne ,  ed  accurate  edizioni  del  Petrarca, 
come  sono  quella  dell' Alunno ,  del  Tasso- 
ni, del  Muratori  f  e  del  Volpi  si  legge 
Questi  cantò,  e  non  qaeslo.  È  anche  pro- 
bahiie ,  che  gli  antichi  scrittori  ■  talora  non 
{stessero  stretti  a  questa  regola ,  il  che  si 
può  con  ghie  tturare  dalt  essersene  sovente 
dipartiti  nell'  uso  del  suo  contrario  ,  cioè 
d'avere  usato  questi  in  primo  caso  del 
singulare  per  pronome  di  cose  inanimate  , 
come  fu  avvertito  nel  medesimo  nostro 
Vocabolario  al§.  t.  diquesta  voce,  e  con- 
fermato  con  gran  copia  di  esempj  classici. 
{*)  È  vero  ,  che  parlandosi   d' uomo  , 
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ce  questo  è  huon  patto  ,  cotesto  non  si 
può  fare ,  quello  mi  dispiace ,  sempre  «^in* 
tenderà  per  quella  cosa ,  quel  fatto  ,  ^oel 
cbe  tu  mi  hai  detto.  Ed  eccone  un  eaem- 
pio  assai  chiaro  tra  mille  »  e  più  ,  che  te 
ne  posson  avere  ,  dove  mentre   si  parla  fi 


o  di  cosa  animata  si  dee  nel  caso  retta 
singolare  dire:  questi ^  cotesti,  quegli,  co* 
me  avi^ertono  i  nostri  jéccademici  nel  loro 
Vocabolario  in  tutte  tre  queste  voci.  Ma 
non  sapremmo  ,  se  sia  vero  ,  che  qaesto  p 
cotesto,  quello  siano  semplici  neutri jconm 
afferma  il  Ripieno ,  essendoché  possano 
essere  pronomi  d^  una  cosa  determinaia 
maschile^  ma  inanimata.  Il  Bocc.  g.  r* 
n.  I .  disse  :  Or  parti  questo  cosi  grande 
peccato  ?  E  mille  altri  esempj  si  troveran» 
no  de  cosi  fatti  ne  buoni  Autori.  Potrek* 
be  eziandio  avvertirsi  ^  che  nel  Bocc.  In* 
troduz.  52.  si  trova  :  E  questo  cotale  secon- 
do il  suo  arbitrio  ec.  ordini ,  e  disponga  ; 
d€)ve  parrebbe^  che  dovesse  dire  :  E  ^ue* 
sti  essendo  pronome^  che  accenna  uno  di 
quella  lieta  b  rifiata ,  che  raccontano  la 
cento  novelle.  Ma  forse  il  Boccaccio  disse 
questo,  e  non  questi^  perchè  era  congiun* 
io  e  non  solitario ,  o  perchè  poteva  riferif^ 
si  ad  un  uomo  ,  o  a  una  donna ,  che  gli 
uni^  e  r  altre  componevano  quella  brigata. 
E  certo  pessimo^  sentire  farebbe  il  dire  :  E 
questi  cotale^  ec. 
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eoM  uentra  li  dice  questo;  e  quando  à 
yurla  di  fiome  maichil«  sì  dice  questi  :  Di 
che  Eroolano ,  che  alquanto  turbato  con 
ìa  mo^ie  era ,  ec.  quasi  ton  juria  disse: 
Questo  che  vuol  dire?  chi  è  questi^  che 
Cofi  starnutisce,  (g.  5.  d.  io.)  Dove  questo 
vale  quanto  questa  cosa,  ciò  ch'io  sento  i 
e  questi  vuol  dir  qaal  persona,  che  uomo* 
cosini,  ch'io  sento,  chi  è?  Osservando 
quanto  alla  vicinanza ,  o  lootaDaniM  delle 
persone  la  medesima  regola,  che  assegnam- 
mo nell'altro  capitolo  Oe'lot-  neutri. 

E  *l  medesimo  diciamo  di  costui ,  co- 
tettuif  e  colui  f  come  anche  di  costeit  co- 
testei  f  e  colei,  dicendosi  costui^  e  costei 
di  persona  vicina  a  chi  parla  ,  cotestui ,  e 
cotestei  f  se  i  accosto  a  chi  ascolta  ^  e  co- 
lui ,  e  colei,  mentre  è  quella  .  di  cui  si 
}uti^a. 

Far  che  mi  sì  posa'  oppor  quel  che 
dice  Filomena .  parlando  di  Melcbisedech 
Giudeo  ,  non  presente  ,  né  come  presente 
considerato  :  Il  Saladino  conobbe  costui 
ottimamente  esser  saputo  uscire  del  laccio. 
(t.  t.  n.  3.)  E  Dioneo  del  monaco  ioten- 
aendo  pur  dice  :  Pianamente  passando 
davanti  alla  cella  di  costui ,  senfi  lo  schia- 
tnastto.  (s.  I.  n.  4.)  Come  anche  parlan- 
do della  Siciliana  disse  il  medesimo:  Sala- 
haetto  lieto  ,  ec,  s' uscì  di  casa  costei ,  a 
Vennesene  dove  usavano  gli  altri  mercatan- 
ti. E  usando  una  volta  ,  e  altra  con  co- 
<tw,  senta   costargli  cosa   del   mondo  ec* 
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(  g.  8.  ti.  IO.  )  E  di  più  aveva  detto  poco 
innanzi  della  medesima:  Incominciò  a  far 
Is  passate  dinanzi  alla  casa  di  costei.  Don- 
de par  che  si  cavi^  che  e  costui^  e  costei 
accennin  persona  lontana ,  o  almeno  non 
vicina  a  colui  che  parla,  e  cosi  la  nostra 
regola  riesca  vana. 

Ma  si  risponde  ,  che  tutt'  i  luoghi  ac- 
cennati ,  e  altri  molti  simili  servono  per 
osservar  una  cerla  proprietà  di  parlare  « 
che  talora  si  tratta  di  cose  lontane,  come 
se  fusser  presenti ,  quasi  voglia  dire  :  cfH 
stui^  cioè  questo  tale^  di  cui  'vi  parlai  co* 
stei ,  cioè  ,  questua  donna ,  quasi  accen- 
nandola col  dito ,  della  quale  si  ragio* 
na  ,  ec.  E  che  ciò  sia  vero  ,  veggasi ,  che 
dallo  stesso  è  detta  questa  per  quella:  ^v* 
venne  che  una  di  queste  barbiere^  che  sì  faceva 
chiamare  Madonna  Jancojìore.  (g.  8.  n.  io.) 
Dove  si  vede,  che  si  dee  intendere  di  quelle 
barbiere  ,  che  si  trovavano  in  Sicilia  ,  ma 
non  accennava  con  taot*  evidenza  la  pro- 
prietà del  p^ivlar  di  colui  ,  che  novellando 
ragiona.  E  che  ciò  sia  vero  ,  veggasi  nella 
novella  di  Tedaldo ,  che  mentre  Emilia 
narra  quel ,  che  Tedaldo  domandò  al  cal* 
zolajo^  perchè  i  suoi  fratelli  fossero  ve- 
stiti di  nero  ,  dice  costoro  ;  ma  quando  il 
calzolajo  risponde  ,  perchè  non  gli  aveva 
presenti,  né  come  tali  gli  considerava,  di- 
ce coloro  :  iS"  accostò  ad  un  calzolajo  ,  o 
domandollo  ,  perchè  di  nero  fossero  %ì€sti' 
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a  costoro,  yil  quale  il  caUolajo .  rispose. 
Coloro  sono  ai  nero  vestici  perciocché 
ec.  (.).  (g.  3.  n.  T) 

CAPO  xn. 

Del  Caso.    , 

I  casi ,  come  nel  nome ,  son  sei  ,^  due 
retti  e  quattro  obbliqui.  Ma  io  alcuni  pro- 
nomi i  casi  sono,  coaae  nel  nome,  tultt 
6Ìmili;  in  altri  il  nominativo  «  distinto  da- 
gli  altri. 

Di  casi  tutti  simili  spuo  mio  ,  tuo , 
suo,  nostro,  vostro,  esso,  altrot  chi^  colui^ 
costui,  cotestui;  e  ci  si  potrebbe  mettere  an- 


(i)  Costui,  codesto  ec.  accennano  se- 
condo la  regola  prefìssa  e  stabile  ,  che  il 
primo  è  i'ìcino  a  citi  parla ,  e  /'  altro  è  vi- 
cino a  quello ,  a  cui  si  parla.  Né  gli  e~ 
sempj  addotti  in  contrario  dal  Ripieno  ,  e 
i  molti  più  ,  che  si  potrebbero  addurre  , 
sono  contro  la  regola ,  perchè  non  si  dee 
guardare  la  vicinanza,  o  lontananza  reale, 
ma  quella  che  s' immagina  lo  Scrittore,  Hr 
sempio  sia  questo  d' uno  Storico ,  che  a- 
vendo  parlato'  di  Semiramide  soggiunga,'. 
Costei  corse  alla  Babilonica  roviiin.  L'au- 
tore y  che  così  scrii'c  ,  set  è  colf  immagi- 
nazione ,  parlando  di  questa  donna  ,  fatta 
presente ,  e  come  se  f  avesse  allato. 
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che  cui  f  ma  questi    non    ha    casi  retti  «  t 

però  non  gli  può  a^er  distinti. 

Variano  gli  altri  dal  primo  io,  iu,  é* 
gli ,  ella ,  i  quali  si  variano  così  : 

Io ,  Di  me,  A  me^  Me  ,  Da  me^ 

Tu  ,  Di  te  ,  A  te.    Te  ,  Da  te. 

Egli ,  Di  lui ,  A  lui ,  Lui  i  Da  luL 

Ella,  Di  lei,  A  lei,  Lei ,  Da  lei. 

Questi  si  variano  ne*  casi  obbliqui  ^ 
perchè  ninno  dirà  mai  ,  eccetto  che  per 
burla  ,  o  per  imitare  quella  lingua  ,  che 
non  ben  si  possiede ,  o  per  dir  meglio  ^ 
che  niente  i  intende  :  Avete  fatto  aspet- 
tare io  ,  se  ne  venne  da  tu  j  tornò  con 
egli^  avvezzato  da  ella  (i)* 


(i)  Non  si  direbbe  certamente ,  e  di^ 
cenrtosi  farebbe  cattivo  sentire^  non  per 
tegola ,  ma  perchè  T  uso  noi  comporta. 
Comporta  bensì  :  Avvezzato  con  eììst.  Dante 
disse  eloquentissimamente  Inf  3. 

Voci  alte  e  fioche  ^  e  suon  di  man  con  eUe« 

E  t  esempio  qui  sotto  addotto  del  Boa* 
cacrio  :  Mei  venne,  armeggiando  egli  ,  in 
si  forte  punto  veduto ,  mostra ,  che  si  può 
usare  egli  in  sesto  caso  »  che  tale  è  in 
questo  esempio^  essendo  ablativo  assoluto. 
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E  Mo  incootro  non  li  useranno  mai 
gli  obbliqui  io  luogo  d«l  retto,  né  si  dirà 
mai  :  Te  ■re*  venuto  ,  me  verrò  ;  né  meno 
i^  o  lei  parlò,  benché  in  questi  molti  ìa- 
coBsideratameote  pecchino.  Sari  dunque 
errore  se  ti  dirà  non  restane'  altri  che  lui 
ed  io ,  né  iui  e  me:  Non  restandoci  altri 
che  egli  ed  io  a  novellare ,  io  duo  prima 
la  mia.  (  g.  a.  n.  9.  )  Mei  venne  armeg- 
giando egli ,  in  si  Jortó  punto  veduto , 
die  dell*  amor  di  lui  mi  s'accese  un  fuoco 
neir  anima,  (g.  10.0-7.)  Diràgli,  tfualora 
egli  ti  parla  pia ,  cÀ*  io  amo  molto  pia 
lui ,  che  egli  non  ama  me.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
Domened^o  é  stato  misericordioso  di  te, 
più  che  tu  medesimo.  (  g.  2.  n.  8.  )  Ne* 
qaali  esempj  si  vede  molto  ben  la  diffe- 
renza f  che  è  tra*  nominativi ,  e  gli  altri 
eaai. 

Ma  io  e  tu  variano  i  casi  solo  nel 
Mogulare,  perché  ne*  plurali  non  ton  dis- 
lìmili ,  perchè  io  fa  noi,  di  noi,  a  noi^ 
noi ,  da  noi;  e  ttt  fa  voi ,  di  voi ,  a  voif 
voi  ,  da  voi. 

Dove  egli  e  ella  variano  anche  ne*plu- 
rali  ,  dicendosi  egli  o  eglino ,  di  loro ,  a 
loro  ,  loro  ,  da  loro  ;  e  elle  o  ellnw  ,  di 
loro ,  a  loro ,  loro  ,  da  loro. 

Dicemmo,  che  i  casi  nel  pronome  son 
•ei  ,  ma  non  son  già  tutti  in  ciascun  pro- 
nome. Del  vocativo  mancano  questi  egli , 
esso  ,  tuo  ,  suo  ,  vostro ,  essa  *  ella  ,  tua  , 
sua  e  vostra ,  ohe  mai    non  si  tvoverànno 
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nel  vocativo.  Di  ametulue  i  casi  retti  man^ 
cane  se  e  et// ,  benché  alcuni  abbiano  cre- 
duto ^  che  cui  sia  T  obbliquo  di  chi^  ma 
fuor  del  vero ,  come  vedrem  nel  seguente. 
Di  tutti  gli  obbligai  mancano  questi  due 
desso  9  dessa  :  So  che  tu  fosti  desso  tu. 
(  g.  7.  n.  5  )  Ascolta^  se  tu  riconosci  la 
voce  rnia^  io  son  ben  dessa.  (  g.  3.  n.  6.  ) 
Che  questi  non  hanno  altro  ,  che  i  loro 
plurali  retti ,  ma  caso  alcuno  obbliquo  ne 
neir  uno  ,  né  nelK  altro  numero  hanno. 

CAPO  XIll. 

De*  Pronomi  chi  e  cui. 

Pensano  molti,  che  chi  sia  il  caso 
retto  9  e  cui  gli  obbliqui ,  e  insegnano  de* 
clinarlo  cosi  :  C/ii  ^  di  cui,  a  cui ,  cui,  da 
cui. 

M'i  quanto  essi  s*  ingannino  potrà  co- 
noscersi dasr  infrascritti  luoghi,  ne* quali 
vedremo ,  che  chi  si  trova  in  tutti  i  casi 
obbliqui. 

Nel  secondo  ,  o  genitivo  :  Soìo  uno  , 
chiamato  Bergamino ,  oltre  al  credere  di 
chi  non  P udì  presto  parlatore ,  ed  ornato» 
(  g.   I.  n.  7.  ) 

Nel  terzo ,  o  dativo  :  Che  solo  di  sé 
nella  mente  lui  al  presente  lasciato  quel 
piacere  ,  che  egli  è  usato  di  porgrfre  a 
clii  troppo  non  si  mette  ne^  suoi  pia  cupi 
pelaghi  navigando.  (  Proem.  ) 
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Nel  quBrlo,  e  nel  primo,  cioè  accu- 
saltTo  e  nominalivo  :  Aveva  in  costume  di 
domandare  cfii  con  lui  era  chi  fosse  qua- 
lunque uomo  veduto  avesse  per  vìa  pas» 
■sare.  (  g.  8.  n.  9.  ) 

Nel  sesto,  o  ablativo  .  Le  quali  da 
chi  non  ìe  conosce  sarebbono ,  e  sono  te- 
nute ffrandi.  (  g.  8.  d.  io.  ) 

Ecco  all' iDCOulro  cui  sempre  dc' casi 
obbliqui. 

Nel  secondo  :  Cosi  colei ,  di  cui  dir 
debbo.  (  jr.  4.  n.  7.  )  Messer  Ricciar- 
do di  Chimica  ,  di  cui  dicemmo.  (  g.  4* 
n.  IO.  )  Ghino  ,  di  cui  voi  siete  oste, 
{  g.  IO.  n.  2.  )  He  non  che  Biondello  ad 
istanza  di  cui  the  sia  si  facesse  beffe  di 
lui.  (  g.  9.  n.  8.  ) 

Nel  terzo  :  A  cui  frate  Binaldo  dissex 
Voi  siete  una  sciocca.  (  g,  j.  n.  3.  )  A 
cui  Biondello  rispose  ec.  (  g.  9.  n.  8.  )  E 
aspettando  le  donne  ,  a  cui  porre  la  do- 
vesse. (  g.  4.  inf.  )  A  cui  la  donna  voleva 
gran  bene.  (  g.  2.  n.  9.  )  A  riverenza  di 
colui,  a  cui  tutte  le  cose  vivono.  (  g*  i> 
inf.  ) 

Nel  quarto:  Sapeva  onorare  cui' nei-- 
T  animo  gli  capeva  alte  7  valesse.  (  g.  6. 
n.  9.  )  Cosi  la  donna ,  non  guardando 
cui  motteggiasse ,  credendo  vincere  fu  vina- 
ta. (  g.  I.  o.  IO.  )  A/fermandovi^  che  cui 
che  io  mi  tolga ,  se  da  voi  non  fia  *c, 
(  g.  IO.  n.  IO.) 
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Nef  sesto:  Ma  nella  mente  iornandosi 
chi  egli  era  ,  e  qual  fosse  t  ingiuria  ricB'- 
vuùa ,  e  perchè ,  e  da  cui.  (  g.  ti.  n.  7,  ) 
Come  essi  da  cui  e^  credono  son  beffata 
(g.a.  n.   I.) 

£  cosa  chiara  per  tanto ,  che  chi  e 
cui  80Q  due  pronomi  9  tra  loro  separati  e 
distinti ,  ne  uno  ha  che  fieir  coir  altro.  Il 
primo  de*  quali  ha  tutti  ì  casi  simili  al  pri- 
mo ^  dicendosi  chi,  di  chi^  a  chi^  chi,  da 
chi.  E  *1  secondo  h  un  di  quelli ,  che  i 
Gramaticì  dicono  difettiTo,  perchè  manca 
de*  retti,  e  si  declina  corì:  Genit.  di  cui ^ 
dat.  a  cui^  hccus.  cui  ^  ablat.  da  cui. 

E  notisi,  che  questo  cui  ha  per  pri« 
yilegio  di  sopprimer  talora  il  suo  segno  del 
caso  in  ciascun  numero,  e  in  ogni  gene- 
re (i)  :   Questo   gioitane  ec. ,  //  quale    voi 


(i)  Si  dee  aggiungere ,  cìie  anche  toll- 
era si  dee  sopprimere  il  suo  segnacaso  , 
cioè  quando  cui  /  interpone  tra  un  nome 
e  il  suo  articolo.  Laonde  negli  esempj  qui 
addotti  sarebbe  mal  detto  :  Li  di  cui  00* 
stumi ,  oi'i^ero  :  Le  di  cui  vituperose  opere  » 
o:  Il  di  cui  nome  era  Ifigenia  ec.  Questa 
maniera  d'  intrecciare  ^  articoli  è  comu" 
ìtissima  presso  i  Greci,  ma  non  presso  di 
noi;  sicché  anche  è  mal  detto  ;  I  di  lui 
costumi,  le  di  lui  vituperose  opere  ec 
benché  /  incontri  tutto  di  negli  scritti  poco 
accurati. 
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^  egresso  di  me  vedete ^  li  cui  costumi^ 
ed  li  cui  inalare  son  degni  ee.  (  g.  a.  n.  3.  ) 
Che  j  costumi^  e'L  valor   del  quale  si  dee 


Abbiamo  anche  parlando  di  Alberto  : 
Le  cui  vituperose  opere.  (  g.  4.  n.  2.  )  E 
parlandosi  di  donna  :  Il  cui  nome  era  Efi^ 
genia,  (g.  5.  n.  i.  )  La  cui  innocenza  non 
pali  la  fortuna  ec\  (  g.  4.  n.  7.  )  La  Fiam* 
metta ,  li  cui  capelli  eran  crespi  ,  lunghi , 
e  doro.  (  g.  4.  inf.  )  Dicesi  anche  :  //  buon 
uomo^  in  casa  cui  morto  era.  Voi  ^  cui 
tocca  a  pattare.  (  g«  4.  n.  8.  )  E 

j^o/,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno. 

(  Petrar.  canz.  29.  ) 

e  cosi  gli  allri. 

CAPO  XIV. 

De* Pronomi  altri,  e  altrui. 

^Itrì  e  altrui  son  due  pronomi  Ira 
lor  distinti  nella  stessa  maniera,  che  sono 
chi  e  cui ,  perche  altri  si  declina  in  buona 
lingua  così  : 

Altri ,  di  altro  ,  ad  altro  ,  altro  ^  da 
altro. 
e  nel  plurale: 

Altri ,  di  altri  ,  ad  altri  ^  altri  »  da 
aìtri. 


224  -Oe/  Pronome 

Dove  altrui  non  avendo    ne  il  primo  (i)  , 

né  il  quinto  caso  si  declina  in  questa  ma* 

Biera   in    ameodue  i  numeri  :  Cren,  di  ol^ 

trui^  d'di.  ad  altrui ^  accus.  altrui,  ablat.  da 

altrui. 

Ecco  altri  in  singolare  nel  primo  caso: 
Non  sappiendo  chi  questo  si  sia ,  a/tri  non 
si  rivolgerebbe  così  di  leggiero.  {^^.^.  n.  2.) 
Tanto  sa  altri^  quanto  altri  (  g.  3.  n.  6.  ) 
Ne  voi ,  né  altri  con  ragione  mi  potrà  pia 
dire  ',  che  io  non  V  abbia  veduta.  (  g.  i. 
n.  8.  )  Né  il  maladisse  del  male  aver  guar- 
dato^ che  altri  ciò  non  facesse.  (  g.  6.  n.  io) 

Eccolo  nel  plurale  :  Ciascuna  di  noi 
sa^  che  de' suoi  sono  la  maggior  parte 
morti  ^  e  gli  altri  ^  che  vivi  rimasi  sono  , 
chi  qua  e  chi  là  ec.  (  Inlrod.  )  Qualora 
^i  altri  intomo  a'  loro  ujìcj  impediti  atten* 
dere  non  vi  potessero.  (  Iiitrod.  ) 

Eccolo  in  altri  casi  :  Fuggendo  come 
la  morte  i  disonesti  esempi  degli  altri. 
(  Introd.  )  Crediamo  la  nostra  wta  con 
più  forte  catena  esser  legata  al  nostro 
corfìo ,  che  quella  degli  altri  sìa.  (  Introd.  ) 
acciocché  voi  non  intendeste  d'altri^  io 
dico  de''  Baronci  vostri  vicini.  (  g.  6.  n.  6.  ) 
Menando  quivi  zoppi ^  e  attratti^  e  ciechi^ 
e  altri  di  qualunque  infermità ,  o  difetti 
impediti,  (  g.  2.  n.   i.  ) 


(i)  Altrui,  lui  non  si  dicon  nel  retto ^ 
perchè  sono  dal  genitivo  alterius,  illius. 
.Salv. 
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Ecco  nel  BÌogolare  nello  stesso  laoso. 
lielt appiccarsi  da  uno  ad  altro.  (lotroa. } 
£  parlando  di  Lusca  a  Pirro  :  Quo/  altro 
troverai  tu  ,  che  in  arme^  in  cavalli ,  in 
robe  ec.  possa  star  come  tu  starail  (g.  7. 
n.  g.  )  £  più  sotto  nella  medesima  :  P'eg- 
gente  Pirro ,  e  ciascun  altro ^  sen'andò,ec. 

CAPO  xr. 

DfSgli  altri  due  accidenti ,  Spezia  , 
e  Figura. 

Li  due  accidenti  cbe  restano  >  sono 
spezie  e  figura,  ì  quali  pur  esser  molto  si- 
mili a  quei  del  nome,  poco  ci  terranao 
occupati.  Brevemente  dunque  diremo,  quan* 
to  alla  spezie.  II  pronome  è  o  primitivo,  o 
principale,  come  io,  tu,  egli,  esso  j  co- 
lui ^  ec.  o  derivato,  come  mio  ^  tuo  ^  suo, 
nostro  ,  vostro^  nostrale ,  ec. 

Quanto  alla  figura  ,  possiamo  conside- 
rarlo  schietto  e  semplice  ,  come  io,  tu,  e 
gli,  ec.  Composto,  come  cìùunejue,  qualun- 
f}ue,  ec. 

Questo  è  quanto  ne  occorre  dir  del 
proaome ,  perciò  altro  ora  noe  ci  resta , 
che  mostrare  il  modo  del  decliuarlo. 


Buommatiei  Voi.  II. 
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CAPO  XVI. 

Pronomi  di  Casi  dissimili  in  ciascun 
numero  declinati. 

Egli ,  pronome  relativo  sustanliTO  , 
persona  terzs^ ,  genere  macchile  »  mancaiite 
del  vocativo, 

Singulare*  Plurale. 


Egli 

Egli  o  eglino 

Di  lui 

Di  loro 

A  lui 

A  loro 

Lui 

Loro 

Da  lui. 

Da  loro. 

Ella  9  pronome  relativo  sustantivo ,  per* 
6ona  terza»  genere  femminile,  mancanto 
del  vocativo. 

Singulare.  ,  Plurale. 


Ella 

Elle  o  élleno 

Di  lei 

Di  loro 

A  lei 

A  loro 

Lei 

Loro 

Da  lei. 

Da  loro. 

TraHato  undecima. 
CAPO  XVII. 
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Pronomi  di  Casi  dissimili  nel  Singular 
solamente  declinaci. 

Io  ,  pronome  dimostrativo  susta ntivo, 
persona    prima  di   genere   comune  ^  maa- 
cante  del  vocativo. 


Siogulare. 


Plurale, 


lo 

Noi 

Di  me 

Di  noi 

A  me 

A  noi 

Me 

Noi 

Va  me. 

Da  noi. 

Tu^  pronome  dimostrativo  sustantivo» 
persona  seconda  di  genere  comune. 


Singulare. 


Plurale. 


7u 

Voi 

Di  te 

Di  voi 

A  Le 

A  voi 

Te 

Voi 

Te  i,) 

Voi 

Da  te. 

Da  voi. 

E  vero ,  che  te  è  vocativo  ,  dicendosi 
bene:  O  te  beato;  ma  è  altresì  vero^  che 
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Questi^  pronome  relativo  suslantivo» 
persona  terza  di  genere  maschile  »  mancante 
del  i^ocativo. 

Singulare.  Florale. 

Questi  Questi 

Di  questo  Di  questi 

A  questo  jA  questi 

Questo  Questi 

Da  questo.  Da  questi. 

Il  medesimo  ordine  si  terrà  a  declinar 
cotesti  y  cotestuij  quegli  y  e  altri  simili. 

GAP.  XVIII. 

Pronomi  di  Casi  simili  in  ciascun 

numero. 

JS^^o, pronome  relativo  sustan ti vo,  per- 
sona terza  di  genere  maschile,  che  manca 
del  vocativo. 

Singolare.  Plurale. 

Esso  Essi 


tu  pure  è  vocativo.  Dante  Purgatorio  3l« 
dice  : 

O  tu ,  che  se^  di  là  dal  fiume  sacro. 


TraUatx)  undecimo. 

Di  esso 

Di  essi 

A.  esso 

A  essi 

Esso 

Essi 

Da  esso. 

Da  essi. 
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Essa^  pronome  relativo  siistontivo,  per^ 
sona  terza  di  genere  femminile  ,  senza  yo« 
cativo. 


Singulare. 


Plurale. 


Essa 

Esse 

Di  essa 

Di  esse 

A  essa 

A  esse 

Essa 

Esse 

Da  essa. 

Da  esse» 

Il  medesimo  si  osserverà  ne*  pronomi 
questa  ,  quella ,  e  altri  simili. 

Costui^  pronome  sustautivo  relativo  ^ 
persona  terza  di  genere  maschile,  e  costei 
femminile;  come  anche  cotestui  e  cotestei^ 
colui  e  colei  ^  che  tutti  mancan  del  voca* 
tivo. 


Singulare. 


Plurale. 


Costui 

Costei 

Colui 

Colei 

Cotestui 

Cotestei 


i  Costoro, 
i  Coloro. 
\  Cotestoro. 
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Mio  9  pronome  possessivo  susiantivo  ^ 
persona  terza  dì  genere  maschile  con  ialtt 
1  casi. 

Singulare.  Plurale. 


Mio 

Miei 

Di  mio 

Di  miei 

A  mio 

A  miei 

Mio 

Miei 

Mio 

Miei 

Da  mio. 

Da  mieL 

Lo  stesso  si  fa  degli  altri  possessivi 
infrascritti, che  hanno  i  lor  plurali ,  com'è 
notato. 

Singolare*  Plurale. 


Tuo 

Tuoi 

Suo 

Suoi 

Nostro 

Nostri 

Vostro. 

Vostri. 

E  nel  femminile 

Mia 

Mie 

.Tua 

Tue 

Sua 

Sue 

Nostra 

Nostre 

Vostra. 

Vostre. 

Questo^  pronome  aggiuntivo  di  genere 
neutro  »  e  non  ha  vocativo. 


Trattato  undecimo*  %3t 

Singulare.  Plurale* 

Questo  Quésti 

JDi  questo  Di  questi 

^  questo  j1  questi 

Questo  Questi 

Ita  questo.  JOa  questi. 

Nello  slesso  modo  yanno  cotesto ^  quel* 
lo ,  e  altro  ^  mentre  che  stanno  in  signi- 
ficato di  neutro. 

CAPO  XIX. 

Pronorrti  che  mancan  del  Plurale. 

Ciascuno,  pronome    dimostrativo    ag- 
giuntivo di  genere   maschile  »  che   non  ha 
vocativo. 
Ciascuno 
Di  ciascuno 
u±  ciascuno 
Da  ciascuno. 

E  così  vanno  ciafcheduno^  oghuno^ 
taluno ,  niuno ,  veruno  ,  nessuno.  E  nel 
femminile  ciascuna ,  ciascheduna,  ognuna  , 
taluna  ,  niuna ^  veruna^  e  nessuna,'  e  nd 
comune  ogni. 
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CAPO  XX, 

Pronomi  di  Numero  indeterminato. 

Che^  pronome    relatiyo  aggiantiro  di 
genere  comune  ,  senza  Tocativo. 

Singolare.  Plurale. 


Che 

Che 

Di  che 

Di  che 

A  che 

A  che 

Che 

Che 

Da  che. 

Da  che. 

Il  medesimo  si  dice  dì  chi^  dò  ^  ec. 


CAPO  XXL 

Pronomi^  che  mancan  del  Caso 

retto. 

Se,  ciUj  e  a/firui, pronomi  aggiuntivi ^ 
che  solo  hanno  quattro  casi ,  e  non  y^r, 
rian  nel  plurale. 

Genitivo  Di  Se^  Cui,  Altrui 
DaUvo  A  Se^  Cui^  Altrui 
Accusativo  Se,  Cui,  Altrui 
Ablativo    Da  Se,  Cui,  Altrui. 


Trattato  undecbno. 
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CAPO  XXII. 


Pronomi^  che  mancan  di  tutti 
gli  ObhliquL 

Desso  e  dessa  mancan  di  lutti  gli  bU 
tri  casij  e  hanno  solo  i  nominativi  in  eia* 
•con  numero  »  dicendosi  : 


Singulare. 


Plurale. 


Desso 
Dessa. 


Dessi 
Desse. 
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DEL    VERBO 


TRATTATO   DUODECIMO. 


CAPO  I. 

Verbo  che  sia ,  e  perchè  così  appellato. 

V  erbo  appresso  a^  Latini  valeva  il  mede- 
simo, che  parola,  o  dizione.  Onde  venne  il 
^erba  facere  per  favellare,  dare  verba 
per  ingannare ,  o  come  si  dice  in  nostra 
lingua ,  dar  parole ,  mentre  che  si  promet* 
te  senz*animo  di  mantenere  ;  verbis  proba* 
re ,  quand*  uno  adduceva  parole  nude ,  e 
non    colla    verità    del  fatto  cercava  di  far 
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Tive  le  sue  ragioni;  che  perciò  abbiamo 
in  Plauto  :  Verba  ad  rem  con/erre  ;  cbe 
tanto  »  al  mio  parer ,  Tale  «  quanto  unir  le 
parole  a  quel  che  in  verità  e  seguito.  Tal- 
ora si  piglia  per  la  semplice  loquela  ,  o 
parlamento 9  cioè  discorso  in  voce,  in  quan* 
to  si  contrappone  allo  scritto  ;  onde  scerbo 
mandare  alicui.  I  Teologi  per  Verbo  inten- 
dono il  Bgliuolo  di  Dio.  Ma  i  Gramatici 
lo  piglian  per  una  parte  dell*  orazione ,  tan- 
to principale  fra  T altre,  come  dicemmo 
addietro,  che  elP  ha  sortito  il  nome  parti- 
colare ,  che  comunemente  a  tutte  è  aato , 
per  mostrar  la  preeminenza ,  che  eli*  ba 
sopra  r  altre. 

So ,  che  alcuni  Gramatici  ,  parlando 
di  questa  parte ,  interpretano  quel  verhum 
a  verberando  ;  ma  chi  non  vede ,  cbe  tan- 
to si  percuote  Y  aria  a  pronunziare  un  no- 
me^ o  un  participio,  come  barbaro ^  o  la^ 
crimante ^  quanto  a  profferire  un  verbo, 
come  amo,  o  penso!  Quell'etimologia 
adunque  non  va  data  alla  sola  parte  del 
verbo,  ma  a  tutte  le  parole  dette  general- 
mente verbo. 

Questa  da  alcuni  è  descritta  Nota  di 
cosa  con  tempo.  Altri  allargandola  più , 
la  dissero  Nota  di  quelle  cose^  che  o  sono 
o  si  fanno  con  tempo. 

Noi  la  diciamo:  Parola  declinabile  per 
modi  e  tempii  alcuna  azione   significante. 
Parola  accenna    il  genere ,  come   s*  ò 
detto  neir  altre  parti. 
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Declinabile  ad  J ita  la  differenza  ,  che 
è  tra  questa ,  €  quelle  j  che  noo  sou  de- 
clinabili. 

Per  modi  e  tempi  lo  distingue  dal  no- 
me ,  e  da  queir  altre  ,  che  essendo  decli- 
nabili ,  non  8Ì  declinan  per  modi  e  tempi. 
Il  significar  poi  alcuna  azione  dimo- 
stra il  suo  proprio  uficio ,  che  è  significar, 
e  accennar  non  una  cosa,  come  il  nome, 
non  un  nome ,  come  il  pronome ,  non  un 
accidente,  come  l'altre  parti;  ma  un'azio- 
ne, o  agente  o  paziente  che  sia. 

GAP.  II. 

T^erbi  di  quante  sorte. 

I  verbi  sono  o  Personali ,  o  Imperso- 
nali. 

Personale  è  quel ,  che  si  varia  in  tre 
distinte  persone  ,  come  amare  ,  correre  , 
studiare,  che  posson  dirsi  con  tre  persone 
distinte  amo  ,  ami  ,  ama ,  come  corriamo , 
correte  ,  corrono. 

Impersonale  è  quel  che  non  distìngue 
con  diversità  di  caratteri  ,  ne  in  altra  ma- 
niera accenna  la  diversità  della  persona  » 
che  opera  ;  come  tonare ,  balenare  ,  nevi* 
care ,  ec.  che  non  si  dice  mai  :  Io  tuono , 
baleno  ,  o  nevico  ^  nk  tu  tuoni  ^  balchi ,  o 
nevichi. 
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CAPO  IH. 

De^  Verbi  Personali. 

Il  personale  è  di  tre  sorte.  SastantiTO, 
Transitivo  »  o  Assoluto. 

Il  sustantivo  accenna  Tesser  della  co* 
sa  nominata,  il  che  forse  può  parer  con- 
trario alla  descrizion  di  sopra  assegnata; 
e- perciò  più  generale  sarebbe  riuscita  quel- 
la altra  ,  che  la  disse  Nota  di  quelle  cose  , 
che  o  sono^  o  si  fanno.  Ma  noi  conside-* 
rando  j  che  il  sustantivo  non  è  che  uno  » 
e  tutti  gli  altri  sono  o  ti^ansitivi ,  o  assola* 
ti ,  non  abbiam  giudicato  inconveniente  il 
descriver  la  natura  di  tutti  gli  altri  ^  sen- 
za dannar  quella ,  che  quello  e  questi 
comprende. 

Questi  si  dice  sustantivo  ,  perchè  solo 
si  regge  da  se  medesimo,  ne  da  altro  ver- 
bo si  regge,  o  da  altro  nome.  Ecco  quat- 
tro volte  replicatolo:  Credi  tu ,  marito  mio^ 
che  io  sia  cieca  degli  occìU  della  testa^  co^ 
me  tu  se  cieco  di  quelli  della  mente?  Cer^ 
lo  no  y  e  vedendo  conobbi  chi  fu  il  prete  ^ 
che  mi  confessò  ^  e  so  che  tu  fosti  desso 
tu,  (g.  7.  n.  5.) 

Transitivo  è  quel,  che  riceve  dopo  se 
un  caso  diverso  da  quel,  che  lo  regge  »  co- 
me si  vede  nel  verbo  amare.  Poco  più  sot- 
to al  medesimo  luogo  dice  la  stessa  donna: 
Jo  ti  dissi    eli  io  amava   un  prete  ;  e  non 
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eri  tu  ^  il  quale  io  a  gran  torto  amo^  fatto 
prete?  E  altrove  nel  verbo  rendere:  Quin- 
di andarono  i  due  cavalieri  in  IngJiilterra, 
e  tanto  col  Re  adoperarono  ,  che  egli  le 
rendè  la  grazia  sua.  (  g.  2.  n.  3.  ) 

Assolato  è  quel,  che  non  ammette  ca- 
so dopo  di  se  ,  nò  diverso  ,  né  simile  a 
quel  che  lo  regge ,  come  stare  ^  correre^ 
nascere  ,  morire  ,  sognare ,  e  simili  :  Che 
sogniamo  qui?  ec.  Noi  erriamo;  noi  siamo 
ingannate  «  (  lot.  )  cioè  e*  inganniamo. 

Ma  alcuni  assoluti  si  usano  talora  in 
forza  di  transitivi ,  come  correr  la  terra  , 
errar  la  via  ;  e  Pinuccio  io  te  l'  ho  detto 
cento  volte  ,  ec,  die  questo  tuo  vizio  del 
levarti  in  sogno  ,  e  di  dire  le  favole ,  che 
tu  sogni  ^  per  vere^  ti  daranno ,  ec.  (  g.  g, 
n.  6.)  DoYe  airincontro  abbiam  nella  stes* 
sa  novella  :  Clie  poscia  sognato  la  notte. 
Cominciò  a  creder  che  Pinuccio  sognasse. 
E  ;  affermando  lui  aver  sognato. 

Ecco  il  verbo  correre  assolato:  La 
nave,  die  da  impetuoso  vento  era  sospin^ 
ta,  ec.  velocissimamente  correndo^  in  una 
piaggia  deW  Isola  di  Majolica  percosse» 
(g.  z.  n.  7.) 

Eccolo  transitivo  :  Madonna ,  assai 
rrC  aggrada ,  poicli  e^  vi  piace ,  ec.  d' esser 
colei  die  corra  il  primo  arringo.  (  g.  9. 
n.  j.  )  E  Dante  pur  disse: 

Uacqua^  di  io  prende^  giammai  non  si  corse^ 

(Farad.  2.) 
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CAPO  IV. 

Deir  Impersonali.  ^'  ' 

Gr  Impersonali  sono  o  primitivi ,  o 
deriTati ,  che  si  potrebbon  dir  natarali,  o 
per  accidente. 

Primitivi ,  o  naturali  son  qne%  che  di 
lor  natura  sono  impersonali,  come  tonare^ 
piovere ,  balenare ,  nevicare ,  dicendosi  : 
Era  per  avs^entura  il  di  davanti  a  quello 
nevicato  forte.  (  g.  8.  n.  7.  )  E  poche  ri- 
ghe più  sotto  abbiamo:  Da  poco  in  qua 
s*  è  messa  la  più  folta  neve  del  mondo ,  e 
nevica  tuttavia.  In  oltre  :  Essendo  U fred- 
do grande ,  e  nevicando  tuttavia  forte. 
(  g.  2.  n.  2.  )  E  appresso  nello  stesso  luo* 
go  :  Guardava  dintorno  dove  porre  si  po^ 
tesse  f  che  almeno  addosso  non  gli  nevi' 
casse. 

Derivativi ,  o  per  accidente  son  que* , 
che  essendo  di  lor  natura  personali  ,  talo- 
ra si  usano  impersonalmente,  come  amar^ 
si ,  rasserenarsi ,  vedersi ,  sentirsi ,  creder- 
j«,    darsi,   curarsi^    ec.    (i)    Credesi    per 


(i)  Questi  verbi  son  chiamati  anche 
neutri  passivi.  Si  possono  reputar  persona  ' 
li ,  perchè  è  vero  ,  che  per  esempio  crede- 
si,  o  credevasi ,  o  crederassi  non  si  muta 
mai  ;  ma  è  altresì  vero ,  che   si  congiunge 
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wnoiti  fiiosofanei ,  che  ciò  che  s'adopera  da' 
mortali,  ec,  (g.  io.  u.  Q.)  Dandosi  a  ^utt* 
tempi  in  Francia  a'saramenti  grandissima 
jede,  non  curandosi  fargli  falsi,  ec.  (g. 
1.  n.   I.) 

Vero  è  cbe  questi  impersonali  natu- 
rali si  troTSDo  alcuna  volta  usati  poetica- 
meate  colle  persone.  Ecco  il  Petrarca  : 

Se  r  onorata  fronde ,  che  prescrive 
JJira  del  Ciel  ijuando  'l  gran  Giove  tuona. 
(  Son.  20.  ) 

E  lo  stesso  Boccaccia  fin  nella  prosa 
pur  dà  la  persona  a  piovere  :  Che  si  po- 
trà dir  t^ui,  se  non  che  anche  nelle  pove- 
re case  piovono  dal  Cielo  de  divini  spiri- 
''•^  (•)  (e-  "•  n.   io) 


con  latte  e  tre  le  persone  tanto  plurali , 
die  singolari ,  dicendosi  :  Credesi  per  me  , 
o  per  te,  o  da  Piatene,  o  da  noi  altri  fi- 
loso£aoti,  ec.  quantunque  le  persone  sipon- 
gano  in  sesto  caso  per  la  forza  del  pas- 
sivo. 

(i)  Non  sappiamo  se  veramente  in 
questo  esempio  del  Socc.  g.  10.  n.  10,  ci 
sia  la  persona  ;  perchè  gli  spiriti ,  che  pio- 
vono^ non  sono  fagente^  che  fa  razione^ 
anzi  nelf  azione  del  piovere  gli  spiriti  son 
quelli  t  die  la  patiscono.  Non  è  né  meno 
il  Cielo ,  dal  quale  gli  spiriti  piovono  ;  e 
Buommattei  Fol.  11,  16 
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Ma  de*  parlari  poetici  non  si  tratta  al 
presente  «  perchè  osservazioo  maggiora  par 
che  richieggano.  Il  che  forse  ali*  iotento 
nt)8tro,  di  facilitare  il  negozio  pia  che  si 
può»  riuscirebbe  poco  opportuno. 

CAPO  V. 

Altra  divisione  de^  Verbi  ^  quanto  alla 

figura. 

Un*  ahra  divisione    si  fa   de*  Terbi  »  la 

3 naie  è  secondo  la  figura;  perchè  altri  si 
icono  semplici  t  come  amo  ,  penso ^  ridoi 
o  amare ,  pensare  ^  ridere ,  correre.  Altri  aon 
composti^  come  riamo,  disamo,  o  vero  ricorre^ 
re^  trascorrere^  rincorrere^ proporre ^  pospor* 
re  ,  anteporre^  e  simili»  che  come  si  Tede, 
son  composti  d'  un  verbo  e  d*  una  propo- 
sizione »  che  muta  il  significato  di  esso 
verbo  (i).  La  qual  mutazion    di  significato 


tfh 


éjuel  dal  accenna  il  luogo  ^  donde  si  muo^ 
ve  t  azione.  Bensì  neW  esem.  del  Petrar. 
Son.  20.  pare ,  che  tuona  abbia  il  suo  ve^ 
ro  agente,  che  è  Giove. 

(  I  )  Alle  volte  t  aggiunta  della  pro^ 
posizione  non  fa  mutar  senso  a*  verbi , 
come  si  vede  in  questo  luogo  del  PetroTr 
ca  Ganz.  4. 


che  non  ben  si  ripentì 
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tonò  chiaramente  «coraersi  io  quel  verso  dd 
Petrarca  nel  Trionfo  «ramore»  ià  dove  pu^ 
la  d' Erode ,  dicendo  : 

ye*  l'altro,  che  in  un  punto  ama  f  e  disama, 

ap.  3. 

n  medesimo  aTverrà  n^l*  infrascritti 
/are,  disfare,  e  ri/are  zPenAè  possibile  è, 
^uantttnque ,  ec.  che  ella  quello  ,  che  lai- 
ire,  faccia,  -e  mttna  cosa  possibile  è  cosi 
acerbamente  da  negare  ,  ec.  come  tu  faù 
(g.  3.  n.  g.)  Cornar  Gemmata  non  ti  tri- 
bolar di  me,  ee,  io  fo  questa  cavalla  di- 
ventare una  bella  zitella  ,  ec.  e  poi  quan- 
do voglio ,  la  fo  diventar  cavalla.  (  g.  g. 
n.  IO.)  E  appresso  dice  la  credula  donna: 
Che  non  H  fai  tu  insegnare  quello  incan- 
tesano ,  che  tu  possa  far  cavalla  di  me  , 
e  fare  i  fatti  tuoi  con  C  asino  ,  e  con  la 
cavalla  ,  ec.  mi  potresti  rifar  femmina  eOm 
me  io  sono.  E  avendo ,  più  volle  replicato 
questo  verbo  fare ,  dice  poi  :  Né  più  ci  ha 
modo  da  poterla  rifare.  Fiesole ,  ec.  fa 
già  antichissima  città ,  e  grande ,  coma 
vhe  og^  tutta  disfatta  sia.  (  g.  4.  n.  4.  ) 

Questa  di£Ferenza^  direbbono  i  lioici. 


Ddl'un  mal  chi  dell'altro  s'apparecchia. 
dove  ripcntirù  ò  lo  ttetso  de  pentint 
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fa  altro  ^  perchè  ella  fa  mutare  al  verbo  il 

stgQiticalo.        - 

Ma  UQ*  altra  differenza  ^  pur  di  figa* 
ra ,  uou  fa  altro  ^  ma  alterato^  perchè  uoa 
muta  il  vaiare  del  verbo  «  e  doq  lo  fa  di- 
vernare  un  altro,  ma  lo  altera  ne*  suoi 
tempi,  i  quali  sodo  o  di  uua  sola  voce, 
o  di  più  voci. 

Di  sola  voce  è  amo^  amai,  amerò  ^ 
amerei ,  ec. 

Di  pia  voci  è  /k>  amato,  a^ev' udito , 
sono  per  leggere  ^  ec. 

CAPO  VI. 

Della  significazione. . 

Signifìcazione  pigliamo  noi  *  per  quel 
medesimo  >  che  altri  appellau  genere^  il 
quale  è  di  tre  sorte:  attivo,  passivo,  e 
neutro. 

Attivo  è  quel  che  accenna  azione,  e 
può  tramutarsi  collo  scambiamento  de*  casi 
di  quel,  nome,  che  opera  in  lui,  in  patti* 
vo  ;  come  amo^  temo  ^  sento  ^  discendere^ 
assalire ,  tenere.  :  Aveva  tenuto  trattato 
con  Basano  Re  di  Cappadocia^  acciocché 
Sopra  Osbec  dalP  una  parie  con  le  suefor^ 
ze  discendesse ,  ed  egli  con  le  sue  t  asso* 
lir-ebbe  dalC  altra,  (g.  2.  n.  7.) 

Passivo  è  quel  che  accenna  passione 
in  quella  persona  ,  nella  quale  risguarda  il 
verbo ,  come  essere  amato ,  temute,  sentii 
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to <,  assalito y  dato,  ec.  Dissero ^  se  esser 
contro  alla  fede  /or  data  dal  Ro  da  loro 
assaliti.  (  g.  4.  □.  4.  ) 

Ed  ecco  alcuni  adivi  ,  e  passivi  insie- 
me :  Per  certo  chi  non  v  -ama  ,  *  da  voi 
non  disidera  d'  esser  amato ,  siccome  per- 
dona ec.  (r.  4-  Intr.  )  C/ie  al  modo  ^  die 
voi  mi  ri-  /liciietf  ,  io  non  vi  amerò  mai , 
né  cosi  voglio  esstr  amata  da  voi.  (  g  8. 
n.  4.  ) 

Neutro  si  dice  quel,  che  ili  tali  scam- 
biamenti non  è  capHce.come  correre,  dor^ 
Ttiirf,  respirare,  riposarsi,  do/ersi.  Cbe  di- 
cendosi: Lm  (gitale  non  altrimenti,  che  se 
da  dormir  si  levasse  ;  (  g-  6.  d.  2.  )  noa 
sì  dirà  mai  da  esser  dormita.  Ma  questi 
neutri  son  di    due  sorte  ,  aitivi  ,  e  passivi. 

Neutro  attivo  è  quel  che  non  è  diver- 
so dell'  attivo  io  altro ,  che  in  questo  del 
noa  potersi  rivoltare  ìd  passivo,  come  sono 
ì  sopraoQOtati  correre ,  dormire ,  e  altri 
tali. 

Neutro  passivo  ì  quel  che  acceuna  al- 
enila passione  a  somiglianza  del  passivo, 
ma  non  si  può  mutare  in  attivo  ,  come 
rasserenarsi ,  rattristarsi  ,  riposarsi  ,  doler- 
si, uscirsi ,  accommiatarsi ,  spedirsi ,  acco- 
starsi. Eccone  fra  gli  altri  :  Qui  in  camenf 
da  voi  mi  convien  prender  commiato.  (  g. 
10.  n.  9-  )  E  nella  stessa  :  Essendomi  d'a- 
vervi veduto  rallegrato.  E  qui  pure  :  ^«r 
date  con  Dio  ;  e  della  camera  s'  usci  ;  e 
gli  altri  Baroni  appresso  tutti  da  lui  s'ac 
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commiatarono.  In  olire  :  Né  sette  guari, 
che  addormentato  fu.  Il  quale  t  Abate  «  é 
Monaci  veggendo  fuggire  ,  si  maravigìiam 
tono. 

Vero  è  che  alcuna  volta  ^  |>artÌ€X>Iar* 
mente  i  Poeti ,  usano  questi  neutri  pasatn 
in  significato  di  neutri  ordinar) ,  cioè  di 
quelli  t  che  noi  dicemmo  attivi ,  non  per^ 
che  si  dicano  neutri  attivi»  ma  si  contea* 
tan  del  solo  nome  di  neutro.  Ma  gli  di« 
cemmo  tali  per  distinguerli  più  cbiarameo- 
te  da*  neutri  passivi.  Ecco  nel  Petrarca  : 

Ond io  maravigliando  dissi:  or  came^ee^ 

(Am.  e.  I.) 

E  Dante: 

Io  era  già  da  quelT  ombre  partito. 

(Purg.  5.) 

E  gli  stessi  Prosatori  dicon  talora  pat^ 
tire  per  partirsi  :  Per  la  qual  cosa  awen» 
ne  quello ,  che  né  delt  un  ,  né  dell  altro 
nel  partir  da  Rodi  era  stato  intendim^ita. 
(g.  2.  n.  7.)  Che  pur  nella  medesima  no- 
vella aveva  detto  più  volte  ;  Doversi  parti* 
re.  E  ;  Da  lei  innamoralo  partitosi  «  ecm 
Abbiamo  anche  nello  stesso  luogo  :  Imma» 
ginando ,  che  ora  che  il  Duca  non  t  era 
vicino,  ec. 

Abbiamo  in  oltre  i  neutri  assoluti,  de 
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qnali  non  parliamo ,  essendo  gli  ■tessì^cbe 
gli  aisoluti  di  sigoificar  neutro. 

Queste  sono  le  dÌTÌsioai,  che  de' verbi 
•i  posson  fare  ;  benché  altri  altre  ne  fac- 
ciano, come  di  prirativi,  di  negativi,  e 
•Itrì  tali  »  cbe  noi  spontaneamente  lascia- 
mo, per  non  aggravar  lo  studioso  di  più 
di  quello  cbe  per  una  sufBcieole  cngni/io- 
ne  servir  gli  possa.  Però  passiamo  agli  altri 
accidenti,  che  variano  il  verbo  da  se  mede- 
simi ,  i  quali  son  cinque.  Modo,  Numero, 
Persona ,  Tempo  ,  e  Congiunzione  ;  questi 
wraono  da  noi  accennati  coli*  ordine ,  che 
gli  abbiamo  postì^  seaz' esaminare  qual  aa> 
turaimrnte  sia  prima ,  o  poi  ;  percnè  solo 
fi  è  avuto  riguardo  a  facilitar  rinteliigeiuft 
di  quel  che  r  insegna. 

CAPO  VIL 

Del  Modo, 

Modo  ò  una  certa  inclìnar-ion  delfa- 
nimo  ,  che  discuopre  ì  pensieri  nell*  aaio* 
ni,  perebè  diceodo  io  amo  ,  vengo  a  far 
palese  il  mio  animo  con  quell'azion- d' a- 
mare ,  cioè  accenno  il  mio  pensiero  intor* 
no  a  queir  operazioue. 

Ma  s'io  dico  a  un  altro:  orna ^  fuggii 
o  dormi  \  paleso  il  peusiero ,  cbe  ho  di 
comandare ,  o  persuadere  a  colui  ,  chs 
tatù  j  o  fugga  ,  ec. 

Così  cucendo  amerei,  accenno  il  desi- 
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derìo,  che  ho  di  amare  impedito  da  qual« 

che  accidente. 

Questi  modi  son  cinque  :  Indicatìyo  9 
Imperativo,  Ottativo,  Congiuntivo,  e  Inft- 
nito.  Cosi  ci  piace  chiamargli  p^  non  ci 
partir  da*  termini  delle  scuole ,  ancorché 
dimostrativo,  comandativo,  e  desiderativo 
state  fossero  voci  assai  più  Toscane. 

Indicativo  ,  o  dimostrativo  è  quel  che 
accenna  semplicemente  Fazioni,  o  passioni, 
o  nostre  ,  o  d' altrui  ;  come  io  amo ,  ho 
amato  ,  amerò  ,  viverò.  Egli  è  il  7>ero , 
che  io  ho  amato  ,  e  amo  Guiscardo ,  a 
ijuanto  io  viverò  ^  che  sarà  poco ^  V  amerò. 
(  g.  4.  n.  1  )  Ecco  che  queste  voci  amo , 
amerò ,  viverò ,  dimostran  quasi  col  dito 
queir  azione  ,  e  perciò  si  dice  indicativo  , 
come  indice  si  dice  a  quel  dito  della  ma- 
no ,  che  è  tra  1  pollice ,  e  '1  medio ,  perchi 
con  esso  s*  accennan  le  cose. 

Imperativo  ,  o  comandativo  è  quel , 
che  non  dimostra ,  ma  comanda  o  esorta , 
come  ama,  ameremo ,  e  tra  questi  collo- 
chiamo il  negativo  (i),  come:  Usa  U  be^ 
neficio   della  fortuna ,    non    la  cacciare , 


(i)  //  nostro  Ripieno  ottimamente  ha 
fatto  a  congiungere  il  negativo  colCimpe- 
rativo  ,  essendo  una  cosa  stessa ,  perchè 
tanto^  è  comando  quando  si  ordina  che  si 
faccia  una  tal  qual  cosa  ,  quanto  se  si 
ordina  eh'  ella  non  si  faccia. 
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faìieti  incontro  ,  e  lei  vegnente  ricevi,  (g. 
7.  n.  9.)  Ed  eccooe  molti  io  uà  medesimo 
discorso  :  Apri  gli  occhi  dello  intelletto  ;  e 
le  medesimo ,  oh  •  misero  ^  riconosci.  Dà 
luogo  alla  ragione ,  raffrena  il  concupisci- 
bile appetito.  Tempera-  i  desiderj  non  sani, 
e  ad  altro  dirizza  i  tuoi  pensieri.  Contra- 
sta in  questo  cominciamento  alla  tua  libi- 
dine ,  e  vinci  te  medesimo  ^  mentre  che  tu 
hai  tempo.  (  g.  io.  n.  8.  ) 

Oltalivo  o  desiderativo  è  quando  s*ac- 
ceona  un  certo  desiderio,  o  voglia,  come 
consiglierei^  cacciassi,  e  andasse^  come 
in  questo  esempio:  Perchè  io  ti  consiglie- 
rei ,  che  tu  il  ne  cacciassi  fuora ,  prima 
che  t  opera  andasse  più  innanzi.  (  g.  7.  n. 
9.  )  Questo  modo  si  dice  ancora  potenzia* 
le,  perchè  sempre  accenna  potenza,  e  at- 
titudine al  fare,  senza  fare;  che  se  faces- 
te ,  nou  sarebbe  ottativo  ,  ma  indicativo  , 
o  altro  modo ,  come  qui  può  vedersi  :  Io 
non  ho,  né  ebbi  mai  ninno ^  di  cui  io  tan- 
to mi  fidassi^  o  fidi  ^  o  ami  ,  quant  io  mi 
fido  ^  ed  amo  Anichino,  (g.  7.  n.  7.  )  E 
avvertasi,  che  ogni  volta  che  noi  veggiamo 
alcun  segno  di  desiderio,  come  Dio  voglia^ 
faccia  Iddio ,  piaccia  a  Dio^  o  vero  quel- 
lo oh  s'  io  facessi,  amassi ,  o  cosa  tale , 
sempre  è  ottativo.  Ecco  ;  Alti  principi  ha 
dati  la  donna  ec.  Faccia  Iddio  eli  ella 
perseveri,  (g.  7.  n.  9.  )  E  nella  stessa  no- 
vella :  Non  piaccia  a  Dio ,  che  qui  per 
questo  venQa  maestro.  \ 


/ 
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CongiantiTo  detto  da  altri  soggiuntiTO^ 
è  quando  sì  congiugne  quella  clausola  eoa 
uu*  altra.  E  perciò  è  detto  congiontif o  ^ 
perchè  sempre  con  qualche  altro  modo  si 
trova  congiunto. 

CoW  indicativo  :  E  ifuantutufue  io  cru» 
ddmenie  da  te  tnUtata  sia  »  non  posso 
perciò  credere ,  che  tu  volessi  vedermi  far 
cosi  disonesta  morte,  come  sarebbe  il  ffi^ 
tarmi  a  guisa  di  disperata  ifuinci  già  di» 
nanzi  agli  occhi  tuoi ,  a*  quali  ^  se  tu  bu* 
giardo  non    eri^  ec.  già    piacqui  cotanto. 

(  g-  8-  n.  7-  )      . 

G>ir  imperativo  nella  medesima  :  Sieti 

pur  di  colui ,  di  cui  stata  se'  ^  se  tu  puoL 
£  in  oltre  :  Ti  dico^  che  se  il  Sole  ti  co- 
mincia a  scaldare ,  ricorditi  del  freddo , 
che  tu  a  me  facesti  patire. 

Coir  ottativo  :  Che  se  io  avessi  spazio 
pur  quindici  di  ^  io  troverei  modo  da  €» 
virne  dt  alcun  luogo.  (  g.  8.  n.  io.  ) 

Si  dice  eziandio  soggiuntivo  ,  perchè 
una  clausola  è  soggiunta  ali*  altra  nella  ma» 
niera  che  s*è  veduto. 

E  qui  ancora  s*  avvertisca  %  che  quan- 
do troveremo  »  c^e  al  verbo  sia  aggiunta 
alcuna  condizione,  come  benché^  comechè^ 
se ,  purché ,  concièsiacosachè  ^  sempre  che, 
ogni  volta  che,  quantunque^  non  ostante, 
e  simili,  sempre  sarà  congiuntivo.  Dalle 
quali  condizioni  riceve  anche  il  nome  di 
condizionale. 

Infinito  è  quel    che  accenna    indeter* 
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mìnatammte ,  cioè  senza  distÌDisioB  di  per- 
Bone,  e  dì  aumeri ,  T azione  io  generale, 
come  amare,  temere^  sentire^  ec.  Udire, 
e  veder  moke  cose ,  uccellare  ,  cacciare  , 
pescare,  cavalcare,  giucare^  o  mercatare. 
(Proe.) 

Io  HOmma  sappiasi  questo,  che  se  it 
Terbo  semplicemcDle  dimostrerai  il  fatto, 
•ara  ÌD()icattTa,  Se  comanderà  o  pregherà 
o  domanderà  o  proibirà ,  sarà  imperativo. 
Se   vi   sarà  in  alcuna    maniera  desiderio  o 

Sotenza,  ma  non  atto,  sarà  ottativo.  Qoaa- 
o  una  clausola  sarà  congiimta  ,  o  in  qua- 
lunque modo  avrà  relezione  a  no* altra,  o 
avrà  alcun  segno  di  condizione ,  sarà  eoa* 
giuntivo.  E  se  in  ultimo  si  vedrà  senza 
■ver  la  persona  distinta  ,  sarà  infinito. 

CAPO.  Vili. 

Della  Persona, 

he  persone  son  tre ,  non  cotse  nd 
nome  indistinte,  ma  chiaramente  esplicate: 

Prime.  Amo,  temo,  sento:  lo  non 
t  amo  ,  perchè  ella  sia  di  Gisippo ,  ami 
t  amo,  che  t'amerei  di  chiunque  ella  stata 
fosse,  (g.   IO.  n.  8.) 

Seconda.  Ami,  temi,  sentii  Che dun* 
que  ami  7  dove  ti  lasci  trasportare  alt  in» 
gannevole  amore? 

Terza,  Ama ,  tttme ,  sente  :  //  quala 
pia  che  se  m'  ama  ,    sicconw    la  pia  balia 
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donna,  per  queiln  ,  che  egli  mi  dica  ,  che 

sia  nel  mondo.  (  ^.  4.  u.  2.  ) 

CAPO  IX. 

Del  Numero. 

n  numero ,  se  si  parla  d*  un  solo»  si 
dice  sìngulare;  se  di  più  d'uno»  si  appella 
plurale. 

Sìngulare  »  come  amo  »  teme ,  sente. 
Ecco  dimostro ,  dolga  »  e  esser  tradito  ne* 
seguenti  tre  versi  : 

Lagrimando  dimostro 

Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 

Z)'  esser  tradito  sotto  fede  Amore. 

(  g.  4.  Can.  ) 

Plurale  ,  amiamo ,  temete  ,  sentono  : 
yoiy  se  le  vostre  parole  non  mentono^  ec. 
di  grandissimo  amore  delle  due  giovani 
amate  da  voi  ardete.  (  g.  4.  n.  3.  ) 

E  questo  mi  par  che  basti  aver  detto 
della  persoha  »  e  del  numero  »  rimettendo- 
mi a  quel  più  che  si  disse  nel  trattato 
delle  parole. 
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CAPO   X. 
Del  Tempo. 

Il  tempo  naturalmeate  si  coasidera  o 
passato ,  o  presente ,  o  non  ancora  slato. 
Gli  Ebrei  nella  lur  niisterìoM  iia^^ua  ui>a 
danno  il  presente  a  Teruna  atioae  nmaua, 
perch'  e'  cnnsidrraDO  il  tempo  io  questo 
mondo  tanto  fugace  ,  che  mutandosi  ogni 
momento,  tutte  le  nostre  operazioni ,  dico- 
no essi,  o  per  ancora  non  sono,  O  di  già 
Gon  passate.  Ma  noi  co'LaliaÌ,e  co'Greci, 
air  umana  capacità  più  accomodandoci,  lo 
distinguiamo  ,  e  tutto  quel  che  si  Ca,  o  si 
pensa,  cioè  cb'è  già  cominciato  a  farsi,  o 
pensarsi ,  e  ancora  di  fare  o  pensar  nou 
si  sia  restato ,  si  dice  presente  ;  e  come  di 
tutti  gli  altri  il'  più  a  noi  cognito,  e  come 
attuale ,  ii  più  nobile ,  si  mette  nel  primo 
luogo. 

Nel  secondo  luogo  sì  considera  quel 
eh*  è  passato ,  <^e  quantunque  non  abbia 
più  l'essere,  ad  ogni  modo  una  volta  l'ha 
pure  avuto  ;  che  del  futuro  non  è  cosi ,  e 
perciò  quello  a  questo  precede. 

Ma  come  il  presente  è  uno,  g'accbè 
solo  si  considera  quel  solo    tempo   dell'  o- 

S erare ,  il  passato  poteodosì  considerar  ia 
iversì  tempi  ,  e  in  distanze  più  brevi ,  o 
lunghe,  si  divide  in  più  spezie.  Attesoché 
se  1  azione  esaeadosi  già  cominciata  a  fare. 


'   4    »       J 
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CAPO  XI. 


Quanti  Tempi  si  consideran 
neW  Indicativo. 

Questi  otto  tempi  si  trovan  tutti  Del- 
r  indicativo  »  e  la  maggior  parte  di  essi 
potrebbe  con  altri  assai  ritrovarsi  distribuiti 
per  gli  altri  modi  ,  a  tal  che  fra  lutti  fa« 
rebbono  un  numero  cosi  grande ^  che  sa- 
rebbe difticil  tenere  a  mente.  Onde  solo 
mostrando  questi  nelf  indicativo  «  accenne- 
remo alcuni  pochi  negli  altri  modi  9  accioc* 
che  ognun  possa  da  se  vedere  9  e  imparare 
a  conoscergli. 

Penso  9  che  a  non  pochi  darà  fastidi» 
il  vedermi  assegnar  otto  tempi  ali*  iodicali* 
vo  9  essendosi  quasi  tutti  gli  coltri  contentati 
di  cinque.  Ma  io  mi  son  già  dichiarato  « 
cb*  io  non  guardo  a  quel  cne  hanno  detto 
gli  altri,  ma  solo  cerco  di  trovar  quel  che 
a  me  par  vero;  e  so,  che  chi.  ha  giudizio  » 
ha  caro^  che  gli  scrittori  anlepongan  la 
ragione  e  la  verità  a  qualsivoglia  autorità 
benché  accettata  comunemente.  Questi  ve- 
dranno ,  se  vcramenle  io  provo  quel  eh*  io 
propongo.  Degli  altri  nulla  mi  curo;  e 
perciò  solo  dirò  loro,  che  se  ad  essi  tanto 
piace  r  autorità  ,  di  chi  salto  Iddio  ,  noa 
perdan  tempo  a  leggere  queste  mie  baje  » 
ma  godansi  quegli  autori ,  di  che  essi  mo- 
stran  di  far  tanta  stima.  E  se  pur  braman 
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i  dar  con  le  bizzarrie  •  qualche  saggio  del 
loro  ingegno  ,  guardi n  prima  quel  eli*  io 
ho  delio ,  e  come  Y  ho  dello  ;  perchè  il 
biasimare  una  cosa  non  profferita  in  quel- 
la maniera  ,  o  non  risolulamenle  «  ma 
per  un  potrebbe  essere,  e  quando  quel 
che  vi  si  dice  resta  provato  ,  e  un  render 
sospetti  di  falsila  i  supposti  oracoli ,!  non 
del  vero  Apollo,  ,mi|  ai  iquel  Memori  che 
solo  loda  altrui  biasimapdplo;  né  altrq  sòn 
per  dire  in  questo  proposito* 

Cb^  noi  abbiamo  due  passati  per  un 
che  n*  hanno  i  Latini  w  i  Donali  al  senno  • 
che  tutto  di  .si  veggouo  in ,  mano  a*  fa^ciiul- 
l.i ,  cel  manifestano  ,  dicendo  Con  parole 
chiare  e  spedile:  Mgp  ornavi^  io  amai, 
ed  ho  amato  :  E  niuoQ  ^rà  i^i  t  f^J^f 
t altro  ho  desinato j\ mti  desinai,,  e  ninno 
si  sentirà  che  dica  :  i^^oii^a.  il  tale  ceiià 
meco  y  ma  lia  cenato.  Ma  del  plusquam- 
perfetto ,  e  anche  del  futuro  par  c^e  ci 
sia  da  dir  qualcosa  in  contrario  ;  perchè  il 
perfetto  dell'  uno  e  dell*  altro  molli  stipola  u 
che  non  possa  trovarsi  nell*  indicativo ,  però 
lo  riserbano  al  congiuntivo.  Ma  io  vorrei 
eh* e*  mi  dicessero,  se. dicendo:  Sabito  il 
popolo  si  fu  levato  a  remore  ;  quel  si  fu 
levato  si  prenderà  per  conaiuntivo  ,  non 
si  congiugnendo  con  niun*  altra  clausola. 

11  simile  avverrà  di.  questo  Avrò  fai  ^ 
to  :    Fatevi    a  ciascun ,    che   nC  accusa  ^ 
dire  j  quando  j  ,e  doye   ip^   gli    tagliai  la 
Buommattei  Voi.  Ih  17     . 
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borsa ,  é    io  vi   dirò    quello  ,   che  io  avrò 

faUo^  e  quel  che  no.  (  g.  2.  n.   i.   ) 

Otto  sono  adunque  1  tempi  in  questo 
modo  ,  e  benchò  tutti  dimostrino  ,  dimo- 
ttran 

Il  presente  1*  operazione  attuale:  jimo^ 
temo. 

Il  pendente  accenna  *1  principio ,  ma 
non  il  nae:  Amava ^  temeva^  senti'va. 

Il  passato  determinato  la  cosa  fiitta  di 
poco  tempo:  Ho  aìnaio. 

Lo  indeterminato  il  fatto  di  qualche 
tempo:  Amai,  temei ^  sentii. 

Il  trapassato  imperfetto  quel  che  già 
81  faceva:  Avevo    amato ^  temuto^  sentito. 

Il  perfetto  quel  che  già  si  fece:  Ebbi 
amato ,  temuto  ^  sentito. 

Il  futuro  imperfetto  quel  che  si  pro- 
mette ,  e  spera  di  fare  :  Amerò  «  temerò , 
seìitirò. 

Il  futuro  perfetto  quel  che  si  promet* 
te  9  che  a  tal  tempo  sarà  seguito  :  Avrò 
amato  ,  temuto ,  sentito. 


CAPO  XII. 

De'  Tempi  delF  Imperativo. 

Nello  imperativo  si  consideran  solo  due 
tempi. 

Presente,   che   comanda,  o  esorta,  o 
priega. 


TraUato  duodecimo.  «5^ 

CouDUiiida  la  Yedofa  di  Castel  Gugliel- 
mo  alla  serva  :  P^a  su,  ^  guarda  fuor  del 
muro  a  pie  di  auesù'  uscio  chi  ve  ec.  Va 
e  pianamenie  gk  ami  0c»  (  g.  %.,  n.  2.  ) 

Esorla  la  medfesima  il  suo  ospite  Ri- 
naldo :  Con/brùateYÌ ,  siate  ìietammue ,  voi 
siete  in  casa  vostra. 

Prega  la  SaWestra  :  Deh  ,  per  Dio  , 
Girolamo  ,  vattene  ;  egli  è  passato  quel 
tempo ,  dite  alla  nòstra  fanduUezus  ec.  ^ 
perchè  io  ti  priego  per  Solo  Iddio  ^  che  tu 
te  ne  vada.  (  g.  4.  n.  8.  )  E  alla  medesi- 
ma dice  poi  li  sud  marilo:  Deh  ponti  al' 
cun  mantello  in  capo, èva  a  quella  Chie* 
sa^  da^  Girolamo  è  stato  recalo^  e  meà- 
itti  tra  le  donne  ec. 

Falaro  che  cooiaDda  »  esorta,  o  pre* 
ga  ,  che  la  cosa  lì  Ciccia ,  ma  non  di  pre- 
sente t  •  io  un  subito.  Gmì  disse  il  Rossi- 
glione al  suo  cuòco  :  Prenderai  quel  cuor 
di  cinghiale^  e  fa  che  tu  ne  /acci  una 
nvandetta  ,  la  migliore  ec.  ^  e  quando  a 
tavola  sarò  ^  me  la  manda.  (  g.  4.  n.  g.  ) 
E  la  Ghismonda  porgendo  il  misterioso 
bucciuol  della  canna  al  suo  Guiscardo  disse; 
Furane  questa  sera  un  soffione  alla  tua 
servente.  (  g-  4*  "•  '*  )  ^^  eccoae  qui 
molti  raccolti  in  un  luogo  stesso  :  TTii  pre/i- 
derai  un  buon  bastone,  e  andratene  al 
giardino  ec. ,  dirai  villania  ad  Egano  »  e 
soneramel  bene  col  bastone.  (  g.  7.  n.  7.  ) 
Ne*quali  luoghi  tutti  si  vede  un  certo  che 
di  comandamenlo  t  di  esortazione  t  o  '* 
prego* 
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■  <, 


CAPO  XICT. 


•  ■        « 


De*  Tempi  dell'  Ottatì»o» 


^ ,^_ ''■'.'■■■  ■     ■   ** 

,  1 


N«ir  MteliTO  «ibbiiima^  due  presenti  « 
Tuno  perfetto,  T  altro  ìiApevfetto.    .. 

Presente  perfetto  (i)  è'  qoel*,.  obie  di* 
mostra  'voglia  ardeotisnima  di '^fare  ^  >coipie  : 
Oh' s'ito  amassi. Pur' cK io  temessL fTolessB 
Iddio  cK  io  sendssL  Così  facesse  ec^  yeèi 
bel  cioUol4;'  cosi  giugnesse:.eglÌKieiiè  nelle 
reni  a  Calandrine^  (  g.  Sìmi^  3.  )       .    .    ^ 

Pre^eot^  imperfetto.'è^  quel  che  eccen* 
na  Toglia  di  fare  e  suo  tempo  e  laogo ,  se 
potesse  t  come  amerei ,  temerei  ,  seniiret 
La  quale  oc.  se  io  far  potessi  ^  volentieri 
vi  donerei.  (  g.  i.  n»  9.  •)     -  1^ 

Passato  determinato  desidera  ar^  fist- 
io a  tal  tempo  :  Dio  voglia  ,  eh'  io  abbia 
amato  ;  piaccia  a  Dio  ,  eh'  io  abbia  ÈemMà^ 
ioi  puroh' io  abbia  sentito^ 

Passato  indeterminato  :  jivrebbe  fatto  , 
tna  non  potè.  Avrei  amato  ,  temuto  ,  sehr^ 

iitOi 


(i)    Poiché    questo    tempo    presente  , 

come   dice   il   Ripieno  ^  -móstra  voglia  di 

fare ,    nel  suo    significato  par    veramente 

fut^tro ,  perchè  quel  che  si  vuol  fare  »  non 

^i  fa  presentemente  e  attualmente. 
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tVapassatò  :  Vorrebbe  aver  già  fatto  ; 

j)oIesse'  Iddio  «   eh-  io    avessi    amato  y  oh 

4'  io  -allessi  temuto  ;  jmr  cV  io  avessi  sen* 

tito.  . 

Fqturo   mosba    Tolonti.  di  mettersi  a 

fare  :  Dio  voglia  ^  eh'  io  ami  ,  téma ,  senta. 

Sei  daaque  wmo  i  tempi  nell'ottativo^ 

de*quali  tutti  non  fi  danno  esempi  »  percbò 

non    tulli   n*  hanno  bisogno  »  essenao  par 

•e  à  bastanza  noti. 

«  ■  » 

CAPO  XIV. 

De^  Tempi  del  Cóngiimtivo» 

Nel  conffinntiTO  fon  tulli  i  optedesimi 
di  sopra  detti  ^  perchè  sempre  ècongiuor 
tiro ,  che  si  trova  àrer  relazione  (i)  ad 
akro  parlare;  e  perciò  si  trova  la  clau.- 
sola  raddoppiata ,  come  :  E  se  Questo  av 
'viene ,  il  popolo  di  questa  terra  ^  il  quale 
ec.  per  volontà  che  hanno  di  rubarci,  veg- 
gendo  ciòy  si  leverà  à  romore.  (  g.  i»  n.  i.  ) 
£  altrove  :  Ma  costoro ,  quasi  come  a  queir 
lo  prapio  luogo  inviati  andassero  ^  in  quel 
medesimo  casolare  se  ne  entrarono  ^c*{g% 
2.  n.  5.  ) 


(1)  La  relazione  ne*  due  e^empf  del 
Boccaccio  posti  qui  appresso  è  nel  primo 
ira  se  avviene,  e  si  leverà  ,  e  nel, secondo 
ira  come  se  andassero . (  perchè. yquel  sa  vi 
si  sottintende  )  a  se  ne  entrarona. 
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E  così  600  tutti  gli  allri  tempi  del 
congiuntiTO,  che  se  ooa  avesier  quella  re* 
larione,  si  ricoDOScerebbono  in  altri  modi. 
£  perciò  non  occorrerebbe  qui  assegnarne 
alcuno }  solo  basterebbe  dire,  che  qualora 
si  trova  a*  tempi  già  accennali  alcuna  di 
queste  particelle  di  condizione,  come  co/i- 
dasiachè  i  già  che  ,  benché ,  e  simili ,  allo* 
ra  è  congiunti'fo* 

Ma  per  non  parer  di  scacciarlo  ailGit* 
to ,  e  cosi  offender  colla  novità  chi  forse 
più  necessario  lo  stima  di  quel  eh'  egli  è , 
gliene  assegneremo  alcuni  pochi,  cioè  cin- 
que, tanto  più  che  non  tutti  si  posson  ri- 
trovare in  un  altro  solo  modo,  e  questi 
serviranno  per  veder  la  maniera  del  co* 
struire  gli  altri. 

Presente  :  Conciò  uà  cosa  eh*  io  ami, 
quandi  io  Urna,  non  ostante  eh*  io  senta. 

Pendente  :  S^io  amassi ,  hench*  io  te- 
messi ,  sempre  cK  io  sentissi. 

Passato  :  Ogni  incita  eh'  io  abbia  ama* 
lo ,  ancorché  io  abbia  temuto ,  quanJt  i 
abbia  sentito. 

Trapassato  :  Quand  io  avessi  amato , 
piiTchè  io  avessi  temuto^  comechè  io  a* 
vessi  sentito. 

Futuro:  Quando  io  avrò  amato,  s*io 
avrò  temuto^  sentito^  ee. 

Che ,  come  si  vede ,  il  presente  A 
trova  tutto  disteso  nel  futuro  deirottali- 
vo,  il  pendente  nel  presente  perfetto  ,  il 
passato  nel   passato  ueterminato ,  e  1  tra- 
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passato  nello  stesso  trapassato  pur  dell*  ot- 
tativo «  e  *1  futaro  nel  futaro  perfetto  del* 
riodicatÌTo. 

CAPO  XV. 

Do'  Tempi  déW  Infinito, 

Ideilo  ioGnito  sono  i  mcdeaùoi  tre  tem* 
pi  t  che  appresso  a*  Latini. 

Presente  ra^ona  di  azione  in  oonfoso» 
come  amare  ,  temere  ,  teniire. 

Passato  accenna  di  alcun*  opera  di  già 
fatta,  come  avere  amato,  temuto ,  sentito. 

Futuro  tratta  colla  medesima  indeter- 
miosEÌone  di  quel ,  che  ancora  non  è  fat< 
to ,  come  avere  ad  amate  f  o  esser  per 
temere, 

CAPO  XVI. 

Di  eUtri  Tempi  ,  che  posson  formarti 
con  ff  Infiniti, 

Con  questi  tre  tempi  ddlo  ìnGnito  si 
posson  formar  un  numero  grandissimo  di 
altri  tempi;  accoppiandoci  o  col  transilifo 
avere  ^  o  col  suitanUvo  essere  in  questa 
maniera. 

Piglisi  T.  g.  lo  infinito'  di  ojharè ,  e  ac- 
coppisi col  su9tantÌTO  essere^  e  mettasi  tra 
essi  la  particella  per,  si  faranno  Unti  tem* 
pi,  quanti  son  qaeÙi   del   verbo  essermi 
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potendosi  dire,  e  troTandosi  in  tutte  le 
naone  scritture  :  Io  sono ,  tu  sei ,  noi  sia^ 
mo  t  voi  siete  ver  amare  ;  e  così  in  lutt'  ì 
tempi ,  in  tutt  i  modi ,  in  luti*  i  numeri , 
e  in  tutte  le  persone. 

11  simile  a^^errà  con  avere  9  se  in 
luogo  della  particella  per^  si  porrà  un  A, 
dicendosi  :  lo  ho  ^  tu  hai ,  colui  ha ,  noi 
abbiamo,  ec.  a  temere^  ornare^  o  sentire \ 
e  similmente  aveva ,  ho  avuto ,  d^bi ,  ave» 
v'  avuto ,  ebbi  atmto^avrò^  avrei  mvuto  ad 
amare  ^  e  cosi  gli  altri. 

Ma  forse  con  occasion  più  opportuna 
ci  farem  meglio  intendere ,  bastando  per 
ora  questi  pochi  tempi  qui  accennati  per 
una  r^ola  generale,  con  la  quale  gli  altri 
poisan  conoscersi. 

CAPO  XVII. 

Dèlia  Conjugazione. 

Conjugazione  è  una  trascendenza  del 
verbo  ne*  suoi  accidenti  ;  e  per  lasciare  o- 
gni  discorso,  che  appartenesse  a  specula- 
zione ,  diciamo  brevemente ,  eh'  eli*  è  di 
due  sorte  ^  conseguente,  e  inconseguen- 
te (i) ,  o  diciamo  regolare,  o  non  regolare. 


(i)  Conseguente  ^  e  inconseguente.  J7e- 
goìar% ,  è  irregolare ,  o  anomala  >  cioè  non 
liscia  ,  non  piana j  diseguale.  Sai?. 
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Conseguente ,  o  regolare  diciam  Quella 
che  abbraccia  più  Terbi  sotto  una  medesi- 
ma declinaziooe. 

Inconseguente  «  o  non  regolare  è  quel- 
la ,  che  non  ristrigne  alcun  verbo  setto 
certa  regola  (i)  ,  ma  lascia  »  che  ciascun 
ritenga  sua  parlicolar  declinazione. 

Le  conjngazioni  conseguenti  (  delle 
quali  sempre  s* intende,  quando  si  parla  di 
Gopjugazioue  )  sono  da  alcuni  ristrette  a 
due  capi.  Altri  a  quattro  Tallargano. 

Moi  ci  contentiamo  solo  di  tre ,  perchè 
la  terza  da  loro  assegnata  non  è  dalla  se^ 
conda  dilTerente  in  altro,  che  nelF accen- 
to «  o  posa  in  una  «  o  altra  sillaba  dello 
infinito  ,  e  nella  formazion  del  suo  parti- 
cipio ,  come  vedremo  ;  perciò  non  ci  par 
da  moltiplicare  i  capi,  quand'e'  non  ban- 
no  a  servire  ad  altro,  che  a  partorir  lun- 
ghezza e  maggior  fatica. 

La  conjugazione  inconseguente,  o  non 
regolare  non  riceve  divisione,  perchè  ogni 
verbo  anomalo  o  sregolato  ,  che  come  in 
tutte  l'altre  lingue  nella  nostra  son  molti, 
fa,  per  cosi  dire,  una  particular  conjuga- 
zione. Ma  quando  si  dice  d*una  od*  altra 


(i)  Non  ci  può  essere  conjugazione  , 
che  non  ristringa  sotto  di  se  qualche  verbo 
per  quanto  sia  irregolare.  Può  essere ,  anzi 
è  cosl^  che,  ne  comprenda  uno  ,  o  pochi 
pia  i  e  perciò  si  dice  inconseguente* 
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conjagaxione  «  s* intende  sempre  delle  rego- 
lari, come  di  sopra 


CAPO  xvni. 

Conjugazioni  de' Verbi  come  si  conoscano. 

La  voce*  che  si  considera  in  ciascun 
Terbo  9  o  sia  conseguente  ,  o  incooaegoenr 
te ,  è  il  presente  dello  *nfinito.  E  giacché 
tutti  finiscono  in  re  ^  si  considera  quella 
Tocale,  che  è  innanzi  alla  medesima  ulti- 
ma  sillaba,  cioè  a;;  e  se  quella  peoakima 
sarà  un  a,  come  amare,  portare,  assag- 
giar^  «  serbare ,'  sarà  della  prima. 

Se  nello  stesso  luogo  sarà  un  e ,  o 
con  accento  ,  o  sens*  accento  che  sia,  tutti 
saranno  della  seconda ,  come  tessere  ,  go* 
dere  ,  porgere  ,  e  spargere. 

E  se  avanti  al  re  sarà  un  i,  come 
sentire  ,  fuggire  ,  partire  ,  questa  diciam 
noi  la  terza ,  che  altri  dicon  quarta. 

Ma  chi  vuol  vedere  se  temere,  epor^ 
gere  sian  di  diversa  conjugazione ,  guardi 
nelle  declinazioni ,  che  or  ora  metteremo 
per  ordine ,  se  sa  trovar  ,  fuor  di  qu/A 
che  abbiam  detto  (i),  alcuna  grande  o 
piccola  differenza. 


(i)  Cioè  fuori  della  di fferenus  delt ac- 
cento posato  sulla  penultima  ,  come  teme* 
r%  ,  o  sulf  antepenultima  ,  coma^  porgere» 
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E  nota,  che  qui  entrerebbe  un  lungo  di- 
scorso della  formazion  di  tutte  le  tocì  in 
ciascun  tempo  di  qualsifoglia  Terbo,  le 
quali  tutte  si  deducono  dallo  stesso  'nfinitot 
con  qualche  accrescimento  ,  o  scambiamen- 
to di  lettera^  o  di  più  lettere;  che  perciò 
quella  voce  si  dice  non  solo  regolare,  ma 
magistrale.  Ma  io,  che  lo  stimo  poco  ne- 
cessario (  potendolo  ognuno  osservar  da  se 
stesso)  e  forse  in  qualche  parte  arbitrario, 
non  mi  risolfo  a  perderci  tempo,  e  lo  ri* 
metto  ad  altri,  che  n'hanno  scritto  copio- 
samente. 

CAPO  XIX. 

Voci  dB* Passati,  e  Trapassati  come  si 

formino. 

Come  si  è  potuto  veder  da  quel  che 
abbiam  detto ,  non  tutt*  i  tempi  de*  nostri 
verbi  hanno  voce  semplice  e  pura  ;  ma  al- 
cuni si  compongono ,  e  si  coniugano  o 
con  se  medesimi,  o  con  altri  verbi.  Questi 
sono  tutti  i  passati  (  eccetto  lo  *ndetermina« 
to  dello  indicativo  )  tutti  i  trapassati,  e  tut- 
ti i  futuri  perfetti. 

Quelli ,  che  non  hanno  bisogno  d*  al- 
tri verbi ,  perchè  suppliscon  da  se  medesi* 


mi  a)  mancamento  ai  questi  tempi,  son 
due  soli,  cioè  il  sustaotivo  essere^  e  1  tran* 
sitìvo   avere  ;  e   dicono  io   sono ,  tu  se^ , 
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colui   è  stato  ;  io    ho ,    Cu  liai^    colui  hd 

avuto. 

Gli  alti  i  tutti  accattando  alenile  Tod  dal 
medesimo  essere ,  o  avere ,  e  quelle  deeK* 
naodo  per  persone  e  per  numeri»  raecom- 
pacnan  col  suo  proprio  partieipio,  come 
vedremo.  . 

Ma  quali  si  senran  dell'  uno,  e  quali 
dell'altro,  questa  è  la  regola.  E)el  verbo 
evere  si  servon  tutti  i  transitivi:  Ho  ama^ 
to  ,  temuto  ,  sentito  ;  hai  letto  ^  scorto  \ 
scrìtto  ,  perduto. 

Del  sostantivo  si  servono  tutti  gli  as* 
soluti:  son  sudato^  nato^  venuto  ;  tu  se' 
salito  ;  colui  è  steso.  Dicendosi  :  E  quivi , 
poiché  di  sudare  furono  restati^  daUe  schia- 
ve juoìi  di  que^  lenzuoli  tratti^  ec.  (g.  8. 
n.  IO.)  Essi  fanno  ritratto  da  quello^  on^- 
de  nati  sono.  (  g.  2.  n.  8.  )  É  a  quella 
molte  gentil  e  di  varie  parti  fossero  venu- 
te,  ec.  (g.  I.  n.  7. )  7/  sole,  il  quale  era 
fen^entissìmo ,  essendo  già  al  mezzo  gior^ 
no  salito,  (g.  8.  n.  7.)  Dove  si  vede,  che 
aempre  usa  a  questi  verbi  il  sustantìvo  es^ 
sere.  Furon  restati ,  son  nati  ^  fossero  vtf- 
Hnti ,  ed  essendo  salito;  e  mai  non  ti  tro* 
veranno  con  verbo  avere. 

Air  incontro  abbiamo  :  Io  ho  àfnato^ 
e  amo  Spinelloccio  come  fratello.  (  g.  8, 
n.  8.  )  E  se  pia  d  altrui^  che  di  Dio,  te* 
muto  non  avesse ,  gliele  avrebbe  fatta.  (  g. 
9.  n .  4.  )  Spinelloccio ,  che  nella  cassa  era^ 
e  udite  aveva  tutte   le  parole    dal  Zeppa 
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d(BU0^  #q.  e  poi  aveva  sentita  la  danza 
Trivigia^^  ec.  (  g.  8.  ii«  8.  )  £  così  lutti 
gli  altri  di  questa  sorta. 

Bfn  giacché  alcuni  verbi  si  trovfino 
ora  usati  per  transitivi ,  e  ora  adoprali  in 
forza  di  assoluti  «  come  di  sopra  abbia m 
dimostrato  »  questi  si  servono  aeir  uno  ,  e 
deir  altro  verno ,  e  tanto  si  dice  :  lo  san 
corso  al  romore  ,  quanto  .*  Io  ho  corso 
parecchi  miglia.  Ecco  con  essere  :  U  quali 
e  per  lo  caldo  ^  e  perchè  corsi  erano  die- 
tro ad  alcuno.  (  g.  2.  n.  5.  )  E  appresso  : 
£  sentendo  Arriguccio  esser  corso  dietro 
a  Ruberto*  {j^  7.  n.  8.)  E  di  sotto  fa  di- 
re allo  stesso  Arriguccio  :  Non  ci  tornai  io^ 
qyendq  corso  dietro  alV  amante  tuo  ?  E 
cosi  ^wien  d*  altri  molti  ^  che  ciascun  po- 
trà veder  da  $e  stesso. 

CAPOXX. 

De  Verbi  Potere,  Volere,  Dovere,  ee. 

Potere  ,  volere^  dovere ,  e  se  altri  ve 
ne  sono  (  tra*  quali  registreremmo  anche 
solere ,  se  avesse  participio  )  si  costruiscon 
nel  modo  stesso  e  coli  uno  ,  e  coli*  altro 
verbo.  Ma  qui  si  dee  avvertire ,  che  que- 
sti non  si  adopran  mai  soli,  perchè  sem- 
pre ricercano  no  infinito  d*un  altro  ver- 
bo,  o  espresso  ,  o  tacito  :  Io  voglio  fare  ; 
tu  puoi  dire  ;  colui  vuole  andare.  E  ben- 
•b*  e*  si  dica  :    Io  non  la  posso  ,  io  voglio 
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maestramend  non  era  alcuna  impressione 
di  ciuadinesco  piacere  potuto  entrare^  sen- 
/l  9  ec.  (  g.  5.  n.  1 .  ) 

Eccolo  con  i^edere^  che  è  traositifo; 
Dove  la  mattina  spezialmente  n  avrebbe 
potuto  veder  senza  numero  chi  fosse  attor- 
no andato.  (  latrod.  ) 

f^olere  col  verÌ30  andare:  Era' pia 
volte ,  quando  il  prete  vi  veniva  ,  volutasene 
andare  a  dormire  con  una  sua  wcina. 
(  g.  g.  n.  IO.  ) 

si  potrà  negare  ^  essendoché  diversi  mari 
non  è  il  paziente  di  corsi  ,  ma  significa 
corsi  per  diversi  wìììì^\\  siccome  disse  U 
medesimo  Autore  nella  Fiamm.  3.  87. 
Molte  navi  correndo  felicemente  per  gli  al* 
ti  mari.  Altra  cosa  ancora  è  da  osservar'^ 
si  9  cioè  con  quali  infiniti  sia  congiunto  il 
verbo  finito ,  e  avere   a  questi  infiniti  ri'- 

fuardo.  Percliè^  come  dice  il  Ripieno,  se 
infinito  sarà  di  condizione  assoluta ,  i^or- 
rà  il  verbo  essere/  e  se  sarà  transitivo^  ri* 
chiederà  il  verbo  avere.  Ma  oltre  tutte  quo* 
ste  regole ,  e  oltre  l' eccezioni  in  alcuni 
pochi  verbi ,  che  qui  adduce  il  nostro  Au* 
tore^  altre  regole  e  altre  eccezioni  w  so* 
no^  le  quali  sono  in  buon  numero  raecol" 
te  dal  Cinonio  al  cap.  24.  del  suo  tratta* 
to  dd  verbi ,  dalle  quali  sentire  più  si  tao* 
co^ie ,  che  su  questo  punto  gran  forza  ha 
l' uso. 
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Ha  con  avere  semplìcemeote;  E  be- 
vendo più  j  che  non  avrebbe  voluto;  (g.  2. 
n.  4.)  che  TI  s^ìotende  votato  bere;  8Jcco->- 
xne  è  quel  :  Si  deliberò ,  e  disse,  che  vole- 
va volentieri;  (g^  i.  n.  i.  )  ioteadeodovisi 
un  /are  ,  accettare  ,  eseguire  ,  andare,  ec. 
Questi  verbi  adunque  si  potraDoo  di- 
re alla  Latioa  famulatorj  ,  percbè  sempre, 
come  i  servi ,  aegoìtaa  altn ,  e  mai  noa 
Tanno  da  loro. 

CAPO  XXI. 

Z)e'  Verbi  Porre,  Sciorre,  e  Corre 
co*  loro  Composti. 

Di  sopra  si  &  detto  che  sono  tre  le 
conjugazioai»  le  quali  si  conoscon  dall'in- 
fiaito,  terminando  la  prima  in  are,  la  se- 
conda in  ere ,  e  la  terza  in  ire.  Ma  di 
qual  conjugazìone  saranno,  porre,  e  scior- 
re ,  e  corre  ,  con  tanti  lor  composti ,  come 
proporre  ,  disporre ,  comperre  ,  frapporre  , 
posporre  ,  anteporre^  riporre  ,  disciorre  ,  e 
altri  tali  ,  giacché  non  hanno  nello  'ofiaito 
alcuna  delle  accennale  terminazioni  ?  A. 
che  si  risponde  ,  che  queste  son  parole 
tronrhe  ;  e  le  loro  intere  sono  sciogliere  , 
«  ponere,  e  così  l'altre,  onde  saranno  di 
quella  che  noi  dicemmo  seconda.  Vedasi  : 
Ì3i  questo  amore  non  potendo  discioglier' 
si ,  deliberò  di  morire,  (g.  3.  n.  2.  )  Pro- 
ilurrei  la  novella  di  Madonna  Oretta,  che 
Buommattei  foL  JJ,  iS 
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io  alcune  copie  ha:  Messere^  qu^to  vostro 
cavedio  ha  troppo  duro  trotto  ;  perchè  io 
vi  p^^QO  ,  cìie  vi  piaccia  di  ponermi  a  pie. 
(  g.  6.  n.  2.  )  Ma  io  so ,  che  le  migliori 
copie  leggon  porre ^  e  non  ponete^  perchè 
que&to  ha  più  delP  aolico.  Onde  se  una 
Yolta  si  legge  in  Dante: 

Vidi  mol£  ombre  andando  poner  mente; 

(Pai^  26.) 

si  troverà  molto  più  frequente  il  porre  par 
tiello  stesto  autore. 

Ma  del  verbo  corre  si  trovauo  ben 
molti  esempi  con  la  sua  intera  voce,  come 
si  può  vedere  in  questi  :  Dal  quale  ancor 
potrete  per  frutto  cogliere  \  ec.  (g.  8.  n.  2.) 
Poi  pensarono  ,  ec.  di  volerla  far  cogliere 
col  giovane.  (  g.  g.  n.  2.  )  Fatto  coglier 
de'  più  be'  frutti  ,  e  de'  pia  be^  fiori  ,  che 
V*  erano  ,  ec.  (  g.  ló.  n.  5.  ) 

E  nel  futuro  :  Io  fo  boto  ec.  che  il  co» 
glierò  altrove,  (  g.  7.  n.  6.  ) 

E  raccogliere:  Tutti  pregarono^  che 
lei^  come  sua  legittima  sposa  dovesse  omai 
raccogliere.  (  g.  o.  n.  9.  ) 

E  ricogliere,  che  è  lo  stesso:  Conati 
tento  animo  son  da  ricogliere,  (g.  i.  n.  9.) 
Quindi  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ri^ 
coglier  di  mare.  (  g.  4.  u.  4.  ) 

Da*  quali  luoghi  si  può  conoscere , 
che  al  tempo  del  Boccaccio  questa  parola 
non  era  stata  ancora  tanto  scemata,  come 
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\  a*  tempi  nostri ,  che  quasi  comunemente 
•i  dice  corre  «  e  non  cogliere  »  e  cosi  rae* 
corre ,  e  ricorre  (  i  ). 

CAPO  XXII. 

De^  Verbi  Dire ,  e  Fare  co'  loro  Composti. 


Maggior  difficoltà  è  in  questi  due  di^ 
re  ,  e  pire ,  che  f^er  le  regole  date  appa- 
riscono 1*  uno  della  terza,  e  T  altro  della 
prima.  11  che  non  è  cos),  perchè  amendue 
60Q  della  seconda  j  dicendosi  >  o  essendosi 
detto  già  dicare ,  e  facere ,  che  per  sinco- 
pa si  dice^  e  scrìve  ordinariamente  dire, 
fare  ^  e  così  disdire^  contraddire^  disfare^ 
rifare ,  contraffare  ,  sopraffare ,  ec. 

Che  fare  non  sia  (iella  prima  ,  sì  può 
vedere  dalle  voci  faceva  ,  facessi ,  faccia  , 
e  altre  simili  ;  che   se    fosse   della   prima , 


(i)  Ciò  sarà  forse  stato  vero  né^tem" 
pi  del  Bipieno  ,  o  sarà  i^ero  ricetto  alle 
persone  c/te  egli  praticava  ;  ma  di  presente 
si  usa  comunemente  r  una  e  t  altra  ma^ 
niera  ;  cioè  corre,  e  cogliere  ;  raccorre,  e 
raccogliere.  Anù  in  alcune  persone  d  aU 
cuni  tempi  non  ci  varremmo  forse  it  altro, 
che  di  cogliere  ,  e  raccogliere  ,  come  sa* 
rebbei  cogliete,  coglievamo  »  raccolgo»  rac« 
coglieva,  raccogliemmo  ec* 
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avrebbe  a  dire  faciava  ,'faciassi ,  €  faccia 
come  si  vedrà  nelle  decUnazioni  di  tulli  i 
verbi.  Anzi  io  mi  son  trovato  più  d*uiui 
volta  a  sentir  disputare  ,  se  si  doveva  dir 
che  io  faccia  ,  o  pur  eh'  io  facci  ;  adda- 
cendo  alcuni  per  la  prima  Y  uso  ricevuto 
universalmente  ;  altri  allegando  per  la  se- 
conda la  regola  della  conjugazione  »  che 
essendo  della  prima ,  ch#  termina  quella 
persona  in  i^  come  :  eh'  io  ami^  porti  ^ 
sogni  9  ec.  convien  eh*  e*  si  dica  facci ,  e 
non  faccia.  Ma  io  di  ciò  domandato  colla 
ragione  assegnata  gli  ho  quetati. 

La  stessa  ragion  milita  nel  verbo  dìre^ 
che  se  fosse  della  terza,  non  terminerebbe^ 
come  fa  in  èva  ,  o  essi ,  diceva ,  e  dices* 
si ,  terminando  que*  della  terza  in  ii^a  »  e 
issi  come  sentiva ,  sentissi.^, 

Oltre  che  nella  formazion  di  quel  par- 
ticipio ,  che  serva  alla  mancanza  ne'  leinpi 
accennati ,  si  vede  chiaro  ,  che  fatto  noo 
può  esser  della  prima ,  perchè  sempre  finì* 
8ce  in  ato^  come  amato  ^  portato^  dichia^ 
rato  ,  ec.  E.  detto  non  sari  della  terza  » 
che  bolo  termina  in  ito^  come  sentito^  par* 
tito  9  colorito  ,  ec.  come  vedremo  a  suo 
tempo.  Che  perciò  non  può  riprendersi 
Dante  ,  quando  disse  : 

Rispose ,  dicerolti  molto  brieve. 

(Inf.  3.) 
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E  molto  meno  dove  dice  : 

Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

(  laf.  32.  ) 

£  Io  slesso  avverrà  di  condire^  predire  j  ec. 

CAPO  XXIII. 

De  Verbi  Addurre,  Condurre  » 

e  altri  simili. 

Il  medesimo  avvien  de*  verbi  ifddurre, 
indurre ,  condurre  ,  produrre  j  e  ridurre  , 
che  adducere ,  conducere ,  ec.  dicevano  an- 
ticamente. E  chi  noi  crede 9  vegga  da  se: 
Penso  convenirli  molta  cautela  avere ,  a 
voler  quelle  pose  poter  conducere  a  casa 
sua.  (  g.  2.  n.  2.  )  Io  nel  manderò  con 
"voi  ;  ed  egli  vi  conducerà  in  parte ,  dove 
nyoi  albergherete  assai  convenevolmente. 
(  g.  IO.  n.  9.  )  Si  ingegnò  d  induceria  a 
fare  senza  contenzione  i  suoi  piaceri.  (  g. 
2.  n.  7.  )  Io  producerei  le  istorie  in  mezzo. 

(  8*  4*  P^'  )    ^  tempo   era   da  riducersi  a 
novellare ,  ec.  (  g.  7.  pr.  ) 

E  ben  vero  ,  che  oggi  non  son  molto 
in  uso,  e  io  direi  sempre  addurre,  condurr- 
re^  indurre^  ec.  benché  in  altri  tempi  se- 
guitin  i  verbi  lucere ,  e  rilucere^ 
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CAPO  XXIV. 

Del  Verbo  Andare. 

Maggior  difificulià  si  iro^a  nel  Teri» 
andare  ,  che  essendo  yerameote  della  pri- 
ma t  ha  in  altre  yoci  desinenza  ad  altre 
Gonjugazioni  assegnata.  E  quindi  è  nato , 
che  moki  si  son  dati  a  credere,  che  sia 
Ben  detto  nella  prima  e  terza  persona  del 
futuro  deir  ottativo  ,  o  nel  congiuntivo  »  o 
nell'imperativo:  acciocché  io  vadi,  coloro 
vadino  ;  il  che  è  falso ,  e  si  dee  dire  «  e  si 
dice  da  chi  dice  Bene  vada  ,  e  vadano. 
Acciocché  dietro  ad  ogni  particulariià  ecm 
più  ricercando  non  vada.  (  [utr.  )  Come 
anche:  //  che  se  essi  non  sanno ^  vadano, 
e  si  t  apparino.  (  g.  4.  Intr.  ) 

Che  dovremo  dunque  dir  qui  7  Che  il 
verbo  andare  è  un  di  quelli ,  che  i  Latini 
dicon  difettivi  ,  perch*  e*  non  ha  tutte  le 
voci  sue ,  avendogliene  il  tempo  consumate 
non  poche.  Percn  egli  è  cosa  chiara  «  che 
nelle  scritture  antiche  si  legge  :  io  ondo  , 
tu  andi ,  colui  anda ,  e  coloro  ondano  ; 
onda  tu,  andi  colui ^  e  che  tu  andi^  come 
ti  vede  in  Dante: 

Or  vo'  che  sappi  innanzi  die  pia  andu 

(lof.  4.) 

Ma  perchè  questa  coU'  altre  voci  si  è 
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latciat*  air  anticbi(à  ,  si  è  fallo  di  esto  ver- 
bo, come  si  fa  delle  statue,  a  cui  manchi 
alcun  membro ,  che  pigliando  gli  avanzi , 
e  i  rottami  di  qualche  altra  statua,  a  quel- 
la 8*  uniscono ,  e  cosi  del  torso  d*  una  ,  e 
de'  rpttami  d'  una  ,  o  più  altre  se  ne  fa 
una  iìitera  ;  ma  non  si  può  già  mai  far , 
che  gli  appiccaticci  non  ritengano  ,  e  non 
dimostrino  la  lor  propria  maniera  conO" 
aciuta  dagl*  intendenti.  Cosi ,  dico ,  8*è  fatto 
al  verbo  andare  ;  perchè  mancando  egli 
di  alcuna  voci^Tuso  ha  surrogato  in  cam*» 
bio  di  quelle  alcuni  rimasugli  d*  un  certa 
verbo,  di  cui  8Ì  sa  malamente  la  condi* 
zione ,  perchè  non  ha  conservato  né  anche 
lo  infinito,  né  si  sa  come  formar  si  debba 
il  suo  participio,  non  avend*altre  voci ,  che 
queste  poche .  Presente  dell'  indicativo  io 
vo ,  o  vado  ^  tu  vai ,  colui  va  ,  coloro 
vanno.  Nel  presente  dell*  imperativo  vada 
tu,  vada  colui ^  e  vadano  coloro.  Nel  fu- 
turo dell*  ottativo  :  Dio  voglia  chUo  vada  ^ 
che  tu  vadi ,  o  vada  ,  e  che  coloro  yador 
nò  ;  e  cosi  nel  congiuntivo. 

.  Chi  leggerà  le  buone  scritture,  trove- 
rà verissime  le  mie  parole;  ma  per  darne 
alcun  saggio  ,  veggasi  oltre  a*  due  esempj 
di  sopra  addotti  del  vada ,  e  vadano , 
quest*  altri  :  Perchè  vo  io  dietro  ad  ogni 
cosa  ?  (  g,  3.  n.  7.  )  iS  quegli  ,  che  con-^ 
tro  aUa  mia  età  parlando  vanno.  (  g.  4* 
pr.  )  Ma  avvertasi,  che  nella  prima  per- 
sona  si   dice   non    solo    vo^    ma    si   trova 
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aocbe  vado^  non    pur    nelle  rime  »  come 

ei  Tede  in  Dante: 

Facciaci  cammino  alcun^  per  quale  ivado^ 

(Int  9.) 

Ma  nelle  prose ,  benché  non  eoe  spesso  : 
E  parmi  aovunque  io  vado,  o  dimoro^ per 
quella  t  ombre  di  coloro  ,  ec.  (  Intr.  ) 

Qual  fosse  lo'nfinito  di  questo  verbo^ 
io  certo  non  so,  ma  eh* e' fosse  della  terza 
si  può  supporre ,  e  credere  :  giacché  quel- 
le poche  Toci ,  che  son  rimase ,  accennane 
come  vedremo  nel  declinarle ,  di  non  esser 
d' altra. 

PotrebV  esser  eh*  e*  fosse  Doire  (i); 
onde  poi ,  levandone  la  prima  sillaba ,  sìa 
nato  ire ^  onde  Dante: 

Non  ci  far  ire  a  Tìzio  ^  né  a  Tifo. 

(Inf.  3i.) 

Ma  vaire  non  ho  io  mai  trovato* 

Questa  voce  non  ha  altri  tempi ,  ma 
solo  il  suo  participio.  E  quivi  dimorando 
senza  dire  ad  alcuno  perchè    ito   vi  fosse. 


(i)  Sembra  pia  credibile ,  che  vado 
provenisse  dalV  irijinico  vadere,  die  almeno 
si  trova  in  Latino  »  idioma  tunto  prossimo 
al  nostro  ;  laddove  vaire  non  s  incontra 
in  veruna  lingua. 
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(g.  I.  n.  2.)  Poscia  che  io  veggio  abbate 
tuto  il  nimico  della  mia  onestà  ^  la  mia 
ira  è  ita  via.  (  g.  7.  d.  9.  ) 

Si  trova  anco  gire^  che  forse  è  lo  stes- 
80  «  e  *1  suo  participio  è  gito  (i) ,  ma  i  no- 
6tri  prosatori  non  1  userebbono»  sMo  bene 
stimo,  ma  i  poeti  non  isfuggon  d* usarlo, 
benché  parcamente.  Ecco  Dante  : 

Poiché  t  un  pie  per  girsene  sospese. 

(  Inf.  28.  ) 

E  T  Petrarca  : 

JV^  sa  star  sol,  né  gire  w*aUri  il  chiama. 

.  (  Son.  19.  ) 


£  nel  passato: 


Hmuro^  e  gimmo  in  i^erlo  mezzop 

(Inf.  IO.) 


(i)  Oltre  queste  due  voci  gire^  e  gito 
abbiamo  a/meno  presso  i  Poèti  :  gite ,  gi* 
Ta,  givi,  givamo,  givano,  giste,  e  /orse 
alcun*  altra.  Il  Cinonio  nel  Cap.  I.  del 
Trattato  dé^  Verbi  lasciò  scritto  parlando 
del  verbo  andare  :  In  quanti  luoghi  pren* 
de  voci  del  verbo  andare^  in  tanti  ne  può 
prendere  del  verbo  ire ,  e  gire^ 
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CAPO  XXV. 

Di  alcune  Prime  Persone  oggi  alterate 

dall'  uso. 

Par  che  resti  a  vedere ,  per  compii* 
mentx)  di  questa  materia ,  delle  prime  per» 
sone  del  pendente  singulare  dello  indicati- 
To  in  ciascuna  conjugazione  ,  le  quali  ap* 
presso  a  tutt*  i  buoni  scrittori  antichi  si 
trovano  avere  una  desinenza;  ma  da  alcun 
tempo  in  qua  si  è  alquanto  mutata*  Ter- 
minava la  prima  persona  sempre»  e  in 
tutte  le  conjugazioni  in  A  (i):  Io  era^  io 
amava ,  temeva  ,  sentiva  ,  pensava ,  ec. 
Io  era  testò  in  pensiero.  (  g.  io.  n.  9.  ) 
Disse  Bemabuccio  :  Si^  e  testé  vi  pensava 
più  9  perciocché  io  mi  ricordo  ,  ec.  (  g.  5« 
n.  5*  )  Io  son  femmina ,  e  non  uomo  ,  e 
pulcella  partitami  da  casa  mia  ,  al  Papa 
andava ,  che  mi  maritasse.  (  g.  %.  n.  3.  ) 
E  Dante  : 

Io  era  tra  color  ^  che  son  sospesi. 

(  Ini.  z.  ) 


(i)  Lo  Spagnolo  similmente  i  Io  avia» 
a  quel  a?ia ,  e  7  Francese  non  distingue 
in  questo  tempo  la  prima  persona  dalla 
seconda  :  j' avois  9  tu  avois. 
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E  in  somma  così  si  diceva  universai- 
mente;  ma  ,  come  ho  detto  »  è  stato  ìa* 
trodotto  da  alcun  tempo  in  qua  di  termi- 
narla in  O  9  e  dire  :  Io  ero  ,  amavo  ,  ^e- 
mei^o  9  sentivo  ^  pensavo.  Il  che  essendo 
eenz*  alcun  danno ,  anzi  con  qualche  gua- 
dagno della  favellale  stato  ahoracciato  da 
molti  9  almeno  nella  TÌ?a  voce  »  e  nelle 
scritture  non  cosi  gravi;  e  s*io  non  m'in- 
ganno ,  potrebbe  introdursi  in  breve  co- 
munemente ,  perchè  di  vero  in  questa 
maniera  tutte  le  persone  in  quel  numero 
8on  distinte  :  Io  ero  ,  tu  eri ,  colui  era  ; 
dove  seguitando  lo  siile  antico  »  la  prima 
dalla  terza  non  si  distingue.  Ma  noi,  per 
non  indurre  novità  di  nostro  capriccio» 
non  ci  essendo  ancora  autori  di  momento» 
sopra'  quali  possiam  fondarci ,  porremo 
r  antica  voce  colla  terminazione  usata  ^ 
senza  dannare  ,  o  in  alcun  modo  ripren- 
der chi  la  nuova  usasse. 

CAPO  XXVI. 

Del  Pendente  Plurale. 

Due  altre  voci  si  trovan  assai  mutala 
dair  uso ,  che  di  necessità  bisogna  qui  av- 
vertire. E  queste  son  la  prima  e  seconda 
persona  plurale  àtX  pendente,  le  quali  già 
non  solo  eran  amavano  »  portavate  ,  /;e/i- 
savate ^  e  così  tutte  l'altre  della  prima 
conjugazione;    ma    leggiavamOf  dovavate  j^ 
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fac lavate  ,  credavabe ,  sapavamo  ,  parava* 
nto  j  potavamo ,  e  così  gli  altri  deIJa  se* 
conda.  Dice  Dante  : 

Noi  leggiavamo  un'  giorno  per  diletta^ 

(  IdI*.  5.  ) 

» 

E  nelle  prose  si  può  veder  in  un'oc- 
chiata nella  novella  di  Paganino,  dove  dice  la 
scaltrita  donna  allo  spossato  marito  ,  tutto 
in  uno  stesso  ragionamento  :  Se  voi  era^ 
vate  savio ,  o  siete ,  ec.  dovavale  bene  o- 
ver  tanto  conoscimento  ,  che  voi  dogavate 
vedere ,  che  io  era  giovane ,  ec.  il  che 
come  voi  il  faciavate ,  voi  il  vi  sapete  ;  e 
se  egli  vi  era  pia  a  grado  lo  studio  delle 
leggio  che  la  moglie^  voi  non  dovavate 
pigliarla  ;  benché  a  me  non  parve  mai  , 
che  voi  giudice  foste  ,  anzi  mi  paravate 
un  banditor  di  sacre ,  e  di  feste ,  si  ben 
le  sapavate.  (  g.  2.  n.  io.  )  E  due  righe 
appresso,  replica  un* altra  volta  faciavate^ 
come  si  può  vedere.  E  Tedaldo  Elisei  a 
Monna  Ermellina  :  Queste  cose  si  volean 
pensare  innanzi  tratto  ^  e  se  credavate 
dovervene ,  come  di  mal  fare  ,  pentere  , 
non  farle.  Clic  egli  non  fosse  vostro ,  pò- 
tavnte  voi  fare  y  ec.  (  g.  3.  u.  7.  )  E  nella 
Ciutazza  :  Messere  y  poiché  tanto  di  grafia 
ri  avete  fatto ,  che  degnato  siete  di  visi" 
tar  questa  nostra  picciola  casetta,  alla 
qual  noi  venavamo  ad  invitarvi.  (  g.  & 
u.  4.  ) 


Tratiato  'duodecima.  285 

Ma  oggi  boD  s'usa  più,  e  si  dice  do' 
vevate  »  facevate ,  parevate  ,  sapevate  , 
credevate^  e  potevate^  Benché  più  volgar* 
mente  si  dica  dai  nostro  popolo  dovevi*^ 
facevi ,  parevi ,  sapevi ,  ec.  ma  è  tenuto 
basso,  e  popolare. 

E  similmente  non  si  dice  più  venava^ 
ino  ,  leggiavamo ,  potavamo  ,  o  dovavamo 
coir  accento  sulla  penultima  ;  ma  leggeva^ 
mo ,  venivamQ  ,  potevamo  ,  dovevamo ,  ec« 
coir  accento  suH*  autepenultima. 

CAPO  XXVII. 

Della  formazion  de*  Passivi. 

Ma  come  i  verbi  attivi  hanno  parte 
delle  voci  semplici ,  come  amo ,  amai , 
amerò  ;  parte  composte  ,  come  ho  amato  , 
o  son  riató ,  i  passivi  Y  hMino  tutte .  com« 
poste,  perchè  tutte  in  ciascun  tempo ,  mo« 
do ,  persona ,  e  pumero  si  cóstruìscoki  col 
•ustantivo  essere  nella  stessa  maniera ,  che 
si  fa  in  que*  preteriti ,  e  futuri  perfetti 
defili  attivi  ^  che  già  s'è  detto,  e  come  si 
£a  da' Latini  neMor  preteriti  de*  passivi.  E 
6Ì  dice  :  lo  sono ,  tu  se\  colui  è  amato. 
Noi  siamo ,  voi  siete ,  coloro  sono  amati. 
E  nel  femminile  :  Jo  sono ,  tu  se\  colei  è 
amata  ;  noi  siamo  ,  voi  siete  ,  color  son 
amate. 

Di  maniera  che  in  questo  son  diffe* 
renti  dagli    attivi,    che   si   compongon  col 
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•Terbo  avere;  che  questi  debbono  accordar 
Bel  genere ,  e  nel  numero  il  lor  participio 
colla  tua  persona  paziente ,  e  dire  amato  ^ 
amata  ,  amaU  ,  e  amate  »  secondocbè  di 
maschio  ,  o  di  femmina ,  o  d*  un  ,  o  di 
più  si  parli.  Dove  gli  attivi  transitivi  sem- 
pre  in  tutti  i  generi ,  e  in  ciascun  numero 
▼ogiion  amato  ,  temuto  ,  sentito. 

Ma  non  fanno  già  cosi  gli  assoluti  ; 
perchè  si  dice  :  lo  son  nato  ,  colei  è  mor^ 
ta  ,  quegli  son  venuti ,  quelle  etano  ad^ 
dormentate  ;  come  ciascuno  potrà  veder 
da  sé  stesso ,  che  noi  non  ci  aflatìcheremo 
a  dar  esempj  di  cosa  cotanto  chiara. 

CAPO  XXVIIL 

Della  formation  degt  Impersonali. 

Gr  impersonali ,  tanto  primitivi ,  quanr- 
lo  derivali ,  sono  in  questo  conformi ,  eh* e' 
non  hanno  altra  persona  ,  che  la  terza  del 
mugolare  in  ciascun  tempo  :  Tuona ,  hulé* 
na,  piove  ^  amasi,  temasi  ^  sentasi»  E  per* 
ciò  si  dicono  impersonali ,  perchè  non  Mn« 
no  distinte  te  persone  »  come  gli  altri  ^  che 
personali  si  dicono. 

E  parimente  convengono  nel  servirsi 
e  gli  uni  e  gli  altri  delle  voci  del  verbo 
essere  nella  lormaBione  di  qne'  tempi ,  che 
non  hanno  le  voci  propie,  e  così  come  si  di« 
ce  :  £  tonato ,  era  piovuto  ,  sarà  nevicato  ; 
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così  anche  si  dice:  Si   sarebbe   ornato^  si 
Ju  sentito  ^  ec. 

Iq  questo  son  poi  differenti,  che  i 
primitifi  non  dìscendon  da  altix>  verbo  » 
ed  essendo  neutri ,  mostrano  sempre  una 
certa  significazione  attivale  non  si  cangi  an 
mai  del  lor  proprio  aspetto  ,  ma  tempre 
sì  dice  :  Balena ,  piove  ^  tuona  »  ec<  come 
si  Ycde  in  Dante  : 

Talor  così  ad  alleggiar  la  pena  , 
Mostrava  alcun  de*  peccatori  il  dosso , 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

(  Inf.  22.  ) 

E  1  Petrarca  leggiadramente  al  sno  solito  : 

Come  col  balenar  tuona  in  un  punto. 

(  Son.  89.  ) 

Dove  i  derivati  sempre  discendono  da 
nn  attivo,  o  da  un  di  que*  neutri  ,  che 
ngnificauo  azione  ,  come  amarsi  e  viversi , 
che  da  amare  e  vivere  derivano;  onde 
Dante  : 

Vivesi  qui^  ma  non  si  vien  satollo. 

(  Par.  2.  ) 

E  questi  sempre  stanno  in  forza  di 
passivi,  ricevendo  sempre  la  particella  sip 
o  alla  propia  sua  voce,  dove  Tbà  propia,  d 
alla  voce  del    suo  parlicipio ,  quando   col 
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Terbo  essere  si  costruisce  »  o  eoa  quella 
Toce  dello  stesso  verbo  essere^  che  si  ado- 
pra  per  acceonar  que*  passali ,  o  trapassati, 
Q  faturi  9  che  da  se  non  si  costruiscono  » 
come  :  vivesi ,  leggesi  ;  era  vwutosi  ^  e  si 
era  vìvuto. 

E  qui  si  conosce  un'altra  differenza 
Ira  questi 9  e  quelli,  eh*  e*  non  mantengon 
sempre  lo  stesso  aspetto,  ma  si  tmsformaa 
di  maniera  che  ora  si  leggono  in  una  sola 

Sarola,  come  vivesi ^  amasia  ecm  ora  in 
uè,  come  si  vive  ^  si  ama.^  ec.  secondo 
che  si  mette  la  particella  si  avanti»  o  dopo 
la  voce  del  verbo  (i ),  o  del  suo  participio. 


(i)  Sono  molti ,  particolarmente  non 
Toscani ,  che  sempre  ,  o  tjuasi  sempre  pon^ 
gono  la  particella  si  dopo  la  voce  del 
iverbo  ,  il  che,  se  non  altro  ^  è  tanto  no* 
joso  a  sentirsi  j  clie  di  vero  è  uno  sfird* 
mento.  Si  salvano  con  gli  esempj  degli 
antichi  ottimi  Scrittori;  ma  se  si  porrà 
mente  alla  maniera^  con  cui  F usano ^  si 
vedrà  ,  che  il  fanno  in  principio  di  discor* 
so.  Serm.  S.  Agos.  2.  e.  11.  DebbomMo 
rallegrare  della  loro  concordia^  ovvero  con* 
tristare?  E  Serm.  3.  e.  i3.  Vuoisi  adun* 
que  ristringere  questa  favilla.  E  e.  14.  Con- 
cordisi la  vita  co'  costumi.  E  ciò  si  vede 
manifesto  neW  esempio  di  Dante  qui  ad* 
dotto ,  dove  nel  jprimo  verso  ha  detto  vuoi- 
si,  e  nel  secondo ,  che  non   ò  in  principio 
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o.  della  voce  del  verbo  essere^  dicendosi 
scambieTolmetile  :  erasi  divulgato ,  si  er0 
divulgaùo^  ed  era  divulgatosi;  boachè  for^ 
se  quest*  aliimo  sia  meno  da  seguirsi.  Ecco 
vuoisi  9  e  vorrebhesi  :  Se  e^  è  pur  così , 
'vuoisi  veder  via  (se  noi  sappiamo)  di  ria- 
verlo. (  g.  8.  n*  6.  )  E  appresso  :  Vorreh- 
besi  fare  con  belle  galle  di  gengiovo.  Ecco 
si  vuole  ,  e  si  vorrà  :  Dioneo  oUimamente 


di  discorso,  ha  detto  si  vuole.  Questo  mo^ 
strano  in  parte  anche  gli  altri  esempj  del 
Boccaccio.  Solamente  si  osserverà ,  che 
quando  a  uno  de*  verbi ,  che  avanti  a  se 
richiede  il  si ,  un  altro  ne  segue ,  che  pure 
il  richiede ,  (^e  il  simile  si  può  dire  d  al'^ 
Ire  simili  particelle)  quella  particella  si 
trova  per  eleganza  posposta  ,  e  attaccata 
al  secondo  verbo  ;  come  a  cagion  desem* 
pio  :  Si  sa  9  e  dicesi  per  tutto.  Serm.  S. 
;Agost.  2.  e.  9.  Cerca  aella  pace ,  e  abbrac* 
ciala.  Così  il  Bocc.  g.  io.  n.  3.  disse  ; 
Una  femminella  ec.  gli  domandò  limosina, 
ed  ebbela;  e  ritornata  per  la  seconda  por- 
ta pure  a  lui,  ancora  V  ebbe.  E  g.  8.  /?.  6. 
Anzi  gli  parrà  più  amara  che  veleno  ,  e 
sputerà  Ila  ;  né  U  Boccaccio  avrebbe  detto: 
domandogli ,  e  parrdgli.  Dove  anche  si  av^ 
verta  ,  che  non  è  necessario ,  che  i  due 
verbi  sieno  congiunti  immediatamente.  Ma 
di  ciò  si  vedano  le  note  8.  48.  e  326«  ut* 
le  Lettere  di  Fra  Guitterie. 
Buommattei  Fol.  IL  ig 
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parli  ^  festevolmenùe  viver  si  vuole.  (lotr.) 
Quando  cotesto  avvenisse,  allora  si  vorrà 
pensare,  (g.  3.  o.  i.)    E  Dante  che  digM 
vuoisi  9  e  si  puote ,  e  si  vuole  : 

Vuoisi  cosi  colà  9  dove  si  puoie 
Ciò  che  si  vuole,  ee. 

(  Inf.  3.  ) 

CAPO  XXIX. 
De*  mezzi  Impersonali. 

Abbiamo  olir*  a  ciò  alcuni  Terbi ,  che 
ora  non  si  declinano  per  persone ,  o  non 
ficevon  casi  di  sorta  alcuna ,  e  cosi  Mno 
impersonali  ;  ora  ricevon  un  dativo  *  o  uà 
infinito,  e  si  distinguono  per  numeri  ^  per* 
che  si  troTano  anche  nella  terza  del  plu- 
rale,  e  cosi  in  tal  caso  saranno  personali. 
Questi  sono  convenire ,  appartenere ,  o 
convenirsi ,  e  appartenersi ,  con/arsi ,  disdir» 
sij  doversi^  come  anche  cale,  lice^  o  lece^ 
e  altri  tali. 

Ecco  convenire  al  tutto  impersonale  : 
Estimo  9  che  di  necessità  sia  convenire  es* 
ser  tra  noi  alcuno  principale.  (  Intr.  )  E 
pur  convenne ,  sì  feci  ,  che  ella  ne  venis* 
se  con  noi.  (g.  8.  n.  9.  )  A  che  nulPal- 
irò  rispipse ,  se  non  che  convenia ,  che  co^ 
sì  fosse.  (  g.  IO.  n.  io.)  All' incontro  ab- 
biamo :  Io  non  ho  marito ,  a  cui  mi  con^^ 
venga    render  ragione  ,  ec.    (  g.  8*    n.  4.  ) 
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S^  qualunque  della  proposta  materia  da 
quiru»  innanzi  novellerà ,  converrà ,  che 
infra  questi  termini  dica.  (g.  a,  n.  4)  E 
nella  novella  di  Puccio  si  legge  in  poche 
righe  :  Gli  convien  cominciare  un  digiu* 
no,  ec.  lo  qual  convien^  che  duri  quaran» 
Uà  dì.  Ti  conviene  astenere.  Oltre  a  questo 
si  conviene  avere.  Ti  converrebbe  dire ,  e  ti 
eoìwerrà  dire.  (g.  3,  n,  4.  ) 

Vedremo  appresso  appartenere  :  iVé 
alcuna  cosa  era ,  che  a  donna  appartenes^ 
se  9  siccome  lavorare^  ec.  che  ella  non  fa* 
eesse.  (  g.  %.  n.  9.  )  Ma  Giannotto  avendo 
più  animo  ,  che  a  servo  non  /  appartene'^ 
va.  {^^.  z.  TL.  6.)  A  me  omai  appartiene 
di  ragionare,  (g.  5.  n.  9.)  E  così  abbiamo: 
Deh  fallo,  se  ti  cai  di  me.  (  g*  9*  n*  4«  ) 
In  quimto  ella  poteva^  s^ingeffnava  di  di* 
mostrarli ,  che  ai  lui  le  calesse.  (  g.  8.  n. 
7.  )  Disse  la  donna:  non  ve  ne  caglia  , 
no  ;  io  so  ben  dò  eh'  io  mi  fo.  (g.  3.  n.  4.) 
E*l  Petrarca: 

Né  più  si  brama  ,  né  bramar  più  lice. 

(  Son.  i58.  ) 

E  altrove  il  medesimo: 

Né  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona. 

(  Son.  76.  ) 

Da*  quali ,  e  da  mill'  altri  esempi  si  ca- 
va ,  che  questi ,  e  simili    altri    verbi  sono 


tq2  Del  Verbo 

ora  personali ,  perchè  riceTon  tanto  quan- 
to diatinsion  di  persone  »  dicendosi  mi  ^  ti^ 
li  ,  appartiene ,  mi  ^  vi  j  le  caie  ;  ora  sono 
impersonali ,  perchè  non  hanno  persone 
distinte  ;  ma  dicon  generalmente,  senza  co* 
struirgU  con  alcuna  voce ,  come  lice  »  con* 
viensi ,  e  conviene ,  ec.  Perciò  da  alcuni 
son  detti  impersonali ,  quasi  di  non  distin* 
te  persone,  non  potendo  adattarsi  ad  un 
particolare  quel  che  a  tutti  adattar  si 
può  ;  ma  da  altri  son  detti  difettivi.  Noi 
li  diciamo  mezzi  impersonali  consideran- 
ogii  ora  colle  persone,  ora  senza.  E  que- 
sto è  quanto  ci  occorre  dire  in  questo 
trattato.  Resta  ora  solo  ,  che  mettiamo  le 
declinazioni  <li  essi  verbi  ,  prima  di  quel* 
li,  che  dicemmo  di  conjugazion  conseguen* 
te  ,  e  poi  di  alcuni  delle  inconseguenti , 
che  in  altra  maniera  si  dicono  anomali , 
o  sregolati.  Ma  perchè  i  verbi  essere  ,  ed 
avere  ìoq  sopra  gli  altri  privilegiati  ,  che 
non  solo  non  hanno  bisogno  d*  altri  verbi , 
che  gli  ajutino  formare  alcuni  lor  tempi , 
come  s* è  mostrato,  ma  aiutano  gli  altri, 
r  uno  ne*  transitivi ,  attivi,  o  neutri  (i), 
r  altro  negli  assoluti ,  e    in   tutt*  i  passivi , 


s 


(i)  Goè  il  verbo  avere ,  e  il  inerbo 
essere  negli  assoluti ,  dicendosi  :  Io  ho 
amato ,  perchè  amare    è  aUivo  ;  e    io  son 
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sarà  molto    a  proposito   declinare  avanti  a 
tutti  questi  due. 

CAPO  XXX. 

DecUnazion  del  Verbo  ÈSSERE. 

Essere  rerbo    sustantivo ,   che   si    co- 
struisce con  se  medesimo. 

Indicativo. 

Fruente. 

Sing.  Plur. 

Io  sono  Noi  siamo 

Tu  se'  Voi  siete 

Colui  è  Coloro  sono. 

Fendente. 

Sing.  Plur. 

Io  era ,  svolgami,  ero  Noi  eravamo  v.  eramo 
Tu  cri  Voi  eravate  v.  eri  (i) 

Colui  era  Coloro  erano. 


giunto  9  perchè  giugnere  è  assoluto.  Dan* 
te  Inf.  5. 


... 


ora  son  giunto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote, 
(i)  //  volgo  Fiorentino^  anù  comune* 
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Passato  Determinato. 


Sìng.  Plur. 

'ri  Stato,  o  |!;";°  J  Stati,  o 

Passato  Indeterminato. 


Sono 

Se' 

È 


Sing.  Plur. 

Fui  Fammo 

Fosti  Foste  ,  coU  o  stretto. 

Fu  Furono. 

Trapassato  Imperfetto. 

Sing.  Plur. 

tri  j  «••'»•<■  i^™r<,mj«^«" 


mente  anche  tutti  i  nobili  ^  e  letterati  nel 
parlare  dicono  eri;  ma  mila  scrittura  si 
stima  poco  cotretto  ;  come  anco  eramo  per 
eravamo  ,  quantunque  anche  questo  sia  in 
bocca  di  tutti;  e  il  dire  eravamo ,  e  erava- 
te sembra  in  oggi ,  che  passerebbe  per  un 
affettazione. 


Trattato  duodecimm.  39$ 

Trapassato    Perfetto. 

Sng.  Plur. 

Fwi     1  o*  •       ^         Fummo  )  ^f-.*:    ^ 

ri--    izJ^-' 

Futuro   Imperfetto. 

Sing.  Plur. 

Sarò  Saremo 

Sarai  Sarete 

Sarà.  Saranno. 

Futuro  Perfetto. 

Sing.  Plur. 

Sarò    1  e*  E^  Saremo    .  ^.  ^. 

Sarai  !  ^'^'^^  ^         Sarete      i  ^^^''^  ^ 


Imperatito. 


Presente. 

Prima  pifrsona  manca  Sisimo  noi 
Sii  tu,  6  sia  tu         Siate  voi 
Sia  colui  Sieno  coloro. 
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Futuro. 

Sing.  Piar. 

Prima  pers.\manoa  Saremo  noi 

Sarai  tu  Sarete  toì 

Sarà  colui.  Saranno  coloro. 

Ottativo. 


Presente  Perfetto»  Che^  o  Se^  Dio  volasse  che 

Sing.  Plur. 

Io  fossi  rioi  fossimo 

Tu  fossi  Voi  foste 

Colui  fosse  Coloro  fossero 

Presente  Imperfetto. 

Sing.  Plur. 

Sarei  Saremmo 

Saresti  Sareste 

Sarebbe  Sarebbero^o  sarebbono 

Passalo  Determinato.  Che ,  Dio  voglia  che 

Sing.  Plur. 

Io  sia        lo**  Noi  siamo  1  e*  *•    ^ 

rr^       "       f  Stato,  o  tr  .    .  ^  I  Stati,  o 

Tu  su       >  e»  •  ^^^  siale  J  0.  . 

r>  I  •    •    V  ^tata,        f>  i  l  Diate. 

Culai  sia  3  Color  sieno  J 
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Passato  lodeterminato.    Che,  ec. 

Sing,  Piar. 

Sarei        j  e..       ^    Saremmo    )  «... 

Sareste     5  ^[J*^  »  °    Sareste        5  ^[J  1»  ^ 
Sarebbe  )  Sarebbero  ^ 

Trapassato.  Che  ^  ec. 


Sing.  Pian 

Colui  fosse  '  ^^^-     Color  fossero  ^  ^^^^• 


Futuro.  Che^  Purché^  ec. 

Sing.  Plur. 

Io  sia  Noi  siamo 

lu  sii  Voi  siate 

Colui  sia  Color  sieno. 


COIIGIUNTITO. 


Presente.  Quando^  o  Purché 

Sing.  Plur. 

Io  sia  Noi  siamo 

Tu  sii  Yoi  siate 

Colui  sia.  Color  sieno. 


2g8  Del  Verbo 

Pendente.   Quando  j  Se  ^  o  Allora  che 


Sing. 

Plun 

Fossi 

Fossimo 

Fosti 

Foste 

Fosse 

Fossero. 

Passato.  Quando  ^  se  ^  o  BeruAè 

Sing.  Plur^ 

JS?'^?.  }  Stato,  o?Ì7^  J  Statico 

Tu  su  lo*»  Siate  l  «.  »^ 

n  \  *    '  ì  Stata.       c'^  )  State. 

Colui  sia  ^  Sieoo 


Trapassato.  Se,  Conciossiacìiè ^  Purché 


Sing .  Plur. 

Fossi    -  rj.  .  Fossimo  J 

Fosti    \  "^2  *  o  Foste       } 

Fosse  )  Fossero    ^ 


Stati  9  o 
State. 


Futuro.   Quando,  Allora  che,  ec. 

Sing.  Plur. 

Sarò    1  ^  Saremo     i  e»  .• 

^^'^^  <  IS  !  •  Sarete       J  ^^  ^  ^ 

Sarà    )  S^«^-  Saranno  '  State. 


Traitato  duodècime.  %^ 


Infinito. 


Presente.  Essere 

Passato.    Essere  stalo. 

Futuro.      Esser  per  essere»  o  Avere  a  essere. 


Nel  qual  tempo  solo  ricere  la  compa- 
gnia del  verbo  avere.  E  coir  infinito  suo 
8*  accompagna  con  tuti*i  tempi  dello  stes- 
so avere  ,  formando  nnovi  tempi  »  come 
s'è  già  detto,  aggiungendo  tra  essi  un  a» 
o  ad  :  ho  ,  hai  ^  ha  »  abbiamo ,  avete  , 
hanno  a  essere ,  aveva  »  avevi ,  aveva  ec. 
a  essere ,  e  cosi  T  altre.  E  similmente  si 
costruisce  con  se  medesimo  aggiungendovi 
un  per  :  sono  ,  se^ ,  è  ;  siamo  ^  siete  ,  so^ 
no  per  essere  ;  era  ,  eri  ,  era ,  ec.  per  eS" 
sere;  così  discorrendo  per  tutti  i  tempi. 


Ilei  P"efio 


CAPO  XXXI. 


thdmajum  del  Veiho  AVERE. 


IlfDICÀTlTO. 


Ho 
Hai 
Ha 


Sing. 


Freiente. 


Pìur. 
Abbiamo 
A?ele 
Hanno 


Sing. 
A^eva 
Avevi 
Aveva 


Pendente. 


Plur. 
Avevamo 

Avevate  i^olg.  Avevi 
Avevano 


Passato  Determinato. 


Sing. 


Avuto 


Plur. 
Abbiamo 

Avete        \  Avuto. 
Hanno 
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Passato  Indeterminato. 


Sing.  Plur. 

Ebbi  Aremmo 

Avesti  Areste 

Ebbe  Ebbero  t  o  Ebbono. 

Trapassato    Imperfetto. 

Sing.  Plur. 

Areva  )  Avevamo  ^ 

Avevi  f  Avuto.         Avevate     %  Avuto. 

Aveva  Avevano   3 

* 
Trapassato  Perfetto. 

Sing.  Plun 

Ebbi     )  Avemmo  > 

Avesti  I  Avuto.         Aveste      \  Avuto. 
Ebbe    ^  Ebbero     ^ 


Futuro  Imperfetto. 

Sing.  Plur. 

Avrò  Avremo 

Avrai  Avrete 
Avrà  Avranno. 


3o2  Del  yerbo 

Futuro  Perfetto. 

Sing,  Plur. 

Avrò    1  Avremo    » 

Avrai  5  Avuto.  Avrete      r  Avuto. 

Avrà ,  )  Avranno  ' 

Imperativo. 
Presente. 

Sing.  Plur. 

Prima  pers.  manca.  Abbiamo 
Abbi  Abbiate 

Abbia  Abbiano. 

Futuro. 

Sing.  Plur. 

Prima  pers.  manca.  Avremo 
Avrai  Avrete 

Avrà  Avranno. 

Ottativo. 

Presente  Perfetto. 
Che,  Dio  voglia  che.  Purché 


Sing. 

Plur. 

Avessi 

Avessimo 

Avessi 

Aveste 

Avesse 

Avessero,  o  Avessono. 

Trattato  duodecimo.  3o3 

Presente  Imperfetto. 

Sing.  Plur. 

Avrei  ÀTremmo  (i) 

Avresti  Avreste 

Avrebbe  Avrebbero,  o  Avrebbono» 

Passato  Determinato. 
Purché^  Dio  voglia  che 

Sing.  Plur. 

Abbia  i        ^  Abbiamo   \ 

Abbi     r  Avuto  Abbiate     S  Avuto 

Abbia  '   .  Abbiano    J 

Passato  Indeterminato. 

Sing.  Plur. 

Avrei        ì  Avremmo   ì 

Avresti     ì  Avuto  Avreste       C  Avuto 

Avrebbe  Avrebbero 


(i)  Nel  parlar  famigliare  i  Fiorentini 
conuÀnemente  dicono  avrebbamo  /  ma  si  re* 
puta  maniera  scorretta,  e  da  schifare  neU 
la  scrittura  ,  benché  in  essa  cadano  inav^' 
vertentemente  pia  i  Toscani  stante  V  uso 
della  favella ,  che  gli  stessi  forestieri. 


3o4  ^^^  T^erbo 

Trapassalo. 
Che ,  Purché^  Dio  volesse  che 

Sinff.  Plur. 

Atcssì    ì  ÀT^ssimo  | 

Avessi  I  Aruto.  Aveste       }  Amia. 

A?estie  Avessero    ' 

Fataro.  Che ,  Piaccia  a  Dio.  che 

Sing.  Plun 

Abbia  Abbiamo 

Abbi  Abbiate 

Abbia  Abbiano. 

Congiuntivo. 

Presente. 
Quando^  Allora  che ,  Sempre  che 

Sing.  Plun 

Abbia  Abbiamo 

Abbi  Abbiate 

Abbia  Abbiano. 

Pendente.  <S^^  Quando^  Ancorché 

Sing.  Plur. 

Avessi  Avessimo 

Avessi  Aveste 

Avesse  Avessero,  o  Ayessono. 
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Passato.  Quando,  Tuttavolta  che,  ec. 

Sinff.  Plur. 

Abbia  ì  Abbiamo  J 

Abbi    f  Avuto  Abbiate     r  Avuto 

Abbia  '  Abbiano  ^ 

Trapassato.  Se ^  Tuttora  che  ee. 

Sing.  Plur. 

Avessi   X  Avessimo  ì 

Avessi    \  Avuto.  Aveste       ì  Avuto 

Avesse  }  Avessero 

Futuro.  Quando 9  Se,  ec. 

Sing.  Plur. 

Avrò   \  Avremo      i 

Avrai  \  Avuto.  Avrete        r  Avuto. 

Avrà   )  Avranno     ' 


Infinito. 


Presente.     Avere. 

Passato.     Avere  avuto. 

Futuro.       Avere  ad  avere»  o  esser  per  avere. 

E  cosi  riceve  il  contraccambio  dal  ver^ 
bo    essere ,    servendosi   della   sua    voce  in 
questo  tempo  »  nel  quale  la  sua  gli  presta. 
Buommattei  Voi.  IL  ao 


3o6  Del  Verbo 

E  similmente  accompagna  V  infinito 
suo  con  tutte  le  voci  di  quello  colla  par- 
ticella per  ,  dicendosi  ^  come  s*  è  accenna- 
to :  Sono ,  se^,  è ,  siamo  ,  siete  per  a^ere , 
e  cod  r  altre.  Come  anche  T  accoonpagna 
colle  sue  prò  pie  tocì  di  tutti  i  tempi ,  col 
metter  tra  èsse  un* A  ,  o  AD  :  ^o  ^  avevi, 
ho  avuto ,  ebbi  ^  avev*  avuto ,  ebbi  avuto  , 
avrò  ,  e  avrò  avuto  ad  avere  ec. 

CAPO  xxxin. 

Osservazioni  intomo  alle  w>ci  dé^  Verbi 

Essere  e  Avere. 

Da  quel  che  s*  è  detto ,  si  può  com- 
prendere in  quel  »  che  convengano  i  detti 
due  verbi 9  e  in  quel,  che  tra  loro  sien 
difTerenti.  Ma  perchè  non  tutti  que*  che 
leggono  som  tali ,  che  in  un  aubito  inteo* 
dan  ogni  minuzia ,  e  sappian  applicar  m 
lor  propesilo  quel  che  s* insegna,  repliche- 
remo brevemente  la  sustanza  di  qud  che 
è  detto. 

L*  uno  e  V  altro  verbo  è  anomalo ,  e 
sregolato,  non  si  sottomettendo  ad  alcuna 
conjugazione. 

L'  UDO  e  r altro  si  costruisce  con  sé 
medesimo ,  che  non  interviene  ad  alcun 
degli  altri  ;  salvo  che  il  verbo  essere  non 
si  serve  del  suo  participio ,  perchè  non 
rha.  Ma  ben   usa    quello,  che  serve  per 
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suo  participio ,  cioè  stato  ;  ma  V  uso   1*  ha 
fallo  accettar  per  suo. 

E  beachò  anticamente  si  dicesse  su^ 
to  (i) ,  questa  era  solo  nelle  scritture  poe- 
tiche, o  tanto  di  rado,  che  io  non  mi  ri- 
cordo d'averlo  trovato  io  lutto *1  Deoatne- 
ron  più  di  due  volle.  L'una  è  nella  novdla 
di  Madonna  Beritola  :  E  s^io  avessi  ere* 
dato ,  che  conceduto  mi  dovesse  esser  su^^ 
io ,  lungo  tempo  è,  che  domandato  t avrei. 
(  g.  a.  n.  6«  )  E  l'altra  in  Ser  Ciappelletto: 
Tu  mi  di  ^  che  sé'suto  mercatante.  (  g.  t. 
n.  I.  )  Se  altre  volte  pur  t' è,  da  me  non 
è  slato  osservato  ;  ma  stato  t'  ho  ben  io 
ceduto  infinite  volte.  Ond'  io  non  so  che 
concetto  di  quei  moderni  si  debba  fare  , 
che  in  sei  righe  melton  due ,  e  tre  volte 
^ito. 

Sono  anche  simili  in  questo ,  eh'  e'  si 

Srestan  V  un    V  altro    la    voce    dd    folarò 
di'  infinito ,    come    abbiam   mostralo  nel 
precedente. 


(i)  //  suo  intero  è  essnte ,  come  da 
sendo  è  essendo/  onde  il  Bembo  nel  Uh.  3. 
delle  Prose  a  car.  25o.  deW  edizion  di 
Napoli  disse  :  Essendo  ,  che  si  dice  ezian* 
dio  sendo  alcuna  volta  nel  Terso.  A  cui 
si  può  aggiugnere  :  e  spesso  nel  parlare  » 
#  nello  scrivere  familiarmente. 
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SoD  poi  tra  lor  differenti ,  che  il  pan- 
ticipio  di  avere  ne* tempi  composti,  come 
5*  è  detto 9  esce  sempre  a  un  modo.  £  tanto 
si  dice  avuto  nell*  un  numero,  quanta 
neir  altro  ;  e  così  nel  maschile  ,  come  nel 
femminile  ;  perchè  sempre  si  dice:  t'  uomo^ 
come  la  dortna  ha  avuto  ;  e  tanto  gli  uo^ 
mini  ,  quanto  le  donne  hanno  avuto. 

Ma  il  participio  usurpato  ,  o  conce* 
duto  al  verbo  e^je/^  s^accorda  e  in  genere 
e  in  numero  colla  voce  di  quel  tempo  ,  a 
cui  dee  supplire ,  e  si  dice  :  lo  uomo  sono 
stato  9  tu  donna  se'  stata ^  voi  maschi  siet& 
stati  ^  e  quelle  domw  sono  state.  E  così 
avviene  in  tutt*  i  verbi  passivi ,  e  in  lutti 
gli  assoluti  y  giacché  tutti  si  costruiscono 
col  veibo  essere  ;  e  si  dice  :  Il  padre  è 
amato  da  figliuoli ,  e  i  figliuoli  sono  amati 
dal  padre  ;  la  donna  è  venuta  ^  e  le  spe^ 
rcnze  son  cresciute.  E  questo  è  tanto  noto 
e  tanto  comune ,  che  non  perderemo  tem- 
po a  darne  gli  esempj.  Dove  i  participi 
degli  attivi  transitivi ,  che  si  costniiscon 
col  verbo  avere ,  sempre  sono  indeclinabi- 
li ,  e  si  dice:  F  uomo  ha  ,  e.  gli  uomini 
lianno  amato  ;  la  donna  lui^  e  le  donne 
hanno  temuto  ,  sentito  ,  ec. 
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CAPO  xxxiit: 

avvertimenti  del.  fferbo  JEssere» 

Questo  Terbo  essere  è  tanto  nobile  per 
esser  solo  sustantivo  fra  tutti  gli  altri  >  e 
tanto  importante  ^  per  usarsi  non  solo  eoa 
sé  medesimo  ,  ma  con  tutti  gli  assoluti  ,  e 
con  tutti  i  passivi,  eh* e*  non  sarà  discaro 
a  chi  desidera  d*  impadronirsi  di  questa 
lingua  il  sentirne  alcuni  avvertimenti  pat« 
ticolari  ,  che  son  questi* 

La  seconda  persona  singolare  del  pre- 
sente dello  indicativo  fa  se,  fio  mai  ho 
letto  in  autore  antico  stimato  tu  sei;  e 
perciò  non  bene  scrìve  chi  scrive  sc^  con 
apostrofo  (i). 

» 

(i)  Zs  tanto  tempo  ^  che  in  Firenze  si 
dice  sei  in  vece  di  se,  che  difficilmente  si 
troverà  quando  avesse  principio  guest*  uso^ 
Il  Ripieno  afferma  di  non  averto  trovato 
mai  in  autore  antico  si\m'AÌ&  ^  sicché  pare^ 
che  venga  a  dire  d' averlo  trovato  in  au* 
lare  non  istimato,  ma  antico.  Se  cosi  è  , 
chi  non  sa  ,  che  gli  autori  meno  stimati 
fanno  la  stessa  autorità  in  fatto  di  lingua'^ 
che  gli  autori  stimati  per  la  scienia  e  per 
la  dottrina  ?  yl miche  i  primi  avendo  scritto 
pia  naturalmente ,  e  avendo  colle  scienze 
e  con    le  lingue  forestiere  meno   alterato 


3  IO  Del  inerbo 

La  terza  dello  stesso  aamero  sì  «lice 
colui  è.  Bencbè  alcune  volte  si  vegga,  nelle 
rime  èe^  come  è  qaello  di  Dante. 


la  propria ,  faranno  pia  autoritÀ,  Ma  co- 
munque ciò  sia  f  adesso  e  dicendosi  a  tori- 
venapsi  e  da'Toscani^e  dagf  Italiani  tutti 
•ci  0  non  se,  non  è  .re  non  da  lodarm  chi 
scrive  se'  con  /  apostrofo  almeno  per  di* 
stinguerlo  da  n  particella  s  anzi  è  fntdta 
credibile  ,  ohe  al  presente  sia  necessario 
tapporvelof  come  saggioTtente  hanno  pra- 
ticato  gli  ultimi  compilatori  del  vocabo- 
lario dell'accademia  della  Crusca,  U  Bi- 
pieno  aveva  certamsTUe  fatto  un  grandis- 
simo studio  nella  nostra  lingua;  ma  sola- 
mente sopra  gli  autori  classici  ,  come  ap* 
parisce  dal  citar  esso  solamente  Dante , 
il  Petrarca ,  e  il  Boccaccio ,  e  nessun  ed- 
tro  degli  antichi f  che  pur  anch'essi  meri- 
tano a  essere  stimati,  Quanto  poi  a  ciò  > 
che  dice  il  Ripieno  ,  di  non  aver  trovata 
mai  in  autore  aottco  stimato  scritto  sei , 
ciò  è  addivenuto  per  la  ragione  acciaiata, 
cioè  per  aver  egli  esaminato  soli  pochi  au- 
tori ,  benché  i  più  classici  ;  poiché  se  ne 
avesse  veduti  tanti  ,  e  tonti  citati  nel  no- 
stro •vocabolario ,  non  avrebbe  per  avven- 
tura scritto  cosi.  Tiel  solo  Guido  Giudica 
ne  avrebbe  trovali  pure  assai;  a  cor.  8. 
si  ^a:  Principalmeute  dì  me  tu  sei  l'onore 
e  la  gloria.  À  car.    24.   Conosco ,  che  ta 
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Né  con  ciò  che   di  sopra  U  mar  rosso  èe$ 

(  Inf.  24.  ) 


gentile  sei^  e  commosso  ec.  ^  cor.  33. 
Menarti  da  qaesta  Isola ,  dove  tu  sei ,  t 
conducerti  alla  patria.  ^  cor.  89,  Di  qoalt 
peccato  sei  tu  involta  ?  E  tanto  basti  di 
questo  autore.  Lo  stesso  agevolmente  si 
troverà  in  molti  altri  autori^  e  in  buoni 
testi  a  penna  ;  ma  si  è  preso  Guido  dalle 
Colonne  ,  perchè  senza  fallo  è  autore  an^ 
tico  e  stimato  ;  e  poi  perchè  la  stampa  di 
Napoli  del  i665.  da  cui  son  tratti  questi 
esempli^  fu  fatta  sul  testo  Mediceo- iMurer^ 
ziano  copiato^  e  collazionato  con  somma 
diligenza  ^  come  attestano  il  Canonico  Mi* 
chele  Berti  Bibliotecario  e  custode  di  detta 
libreria ,  e  Domenico  Ottono  cappellano  ^ 
e  sottobibliotecario  e  custode  ;  il  tutto  au* 
tenticato  da  ser  Gualtiero  Rustici  pubblico 
Notaro  con  suo  attestato  ,  recognito  da 
Vincenzo  Petroni  Proconsole  del  Collegio 
de*  Giudici  e  Notori ,  e  sottoscritto  da  tre 
mercanti  colla  loro  fona.  E  questa  copia 
fu  fatta  per  ordine  del  Gran  Duca  Fer* 
dinando  li.  a  istanza  di  Simone  Zati  no- 
stro gentiluomo  a  pregi  degli  Accademia 
della  Fucina  di  N apolidi  quali  fecero  fare 
questa  molto  corretta  edizione.  Veggasi  il 
Longobardi  cap.   77.  e  l^  Osservazioni  del* 


8i3  Bel  Verho 

E  le  persone  rustiche  dicoDo  anche  sorenle 

ène ,  ma  non  è  imiiabile. 

La  seconda  dei  plurale  siete ,  non  st> 
te  (i),  come  atcuot  pensano;  né  siate^ 
che  si  riserva  all'  imperativo ,  e  al  futuro 
dell*  ottativo. 

La  terza  è  sono.  Già  si  disse  enno , 
onde  Dante  si  lasciò  alcuna  volta  traspor- 
Ure  air  antichità  (2),  e  disse: 


ì'jémenta  sópra  di  esso  capitolo ,  i  quali 
tcrittori  dicono  molte  cose  in  questo  pro- 
posito f  che  quantunque  tutte  non  sieno 
sicure ,  pur  nella  sostanza  confermano  ciò , 
che  si  è  detto. 

(i)  Dovea  qui  dire  il  Ripieno  ^  che  in 
prosa  non  è  da  usare ,  ma  in  verso  è  per- 
messo f  avendolo  usato  il  Petrar.  Canz.  d. 

Conoscete  in  altrui  quel  che  voi  sete  ; 

che  cosi  hanno  le  migliori  stampe. 

(a)  Dante  non  si  lasciò  trasportare 
dair  antichità  ;  ma  egli  è  antico- ,  e  non 
disse  cosa ,  che  non  fosse  in  uso  al  suo 
tempo.  Bono  si  trova  in  tutti  gli  scritti 
del  3oo.  e  tessere  in  bocca  anche  ogffdl 
db  nostri  contadini  n'  è  una  riprova  *  poi- 
che  essi  stando  lungi  dal  ptaiicare  i  fo- 
restieri y  ed  anche  gli  stessi  cittadini,  han- 
no conservata  pura  Cantica  favella;  ond* 
dicono  eziandio  èue»  ed  èe  p«r  èbane  per 
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Enno  dannati  i  peccator  carnalL 

(  Inf.  5.  ) 


E  oltre  a  ciò  : 

Ben  v^  en  tre  veccia  ancora  ^  in  cui 

rampogna^  ec. 

(Purg.  i6.) 

Ma  oggi  è  solo  rimaso  in  alcuni  pochi  luo- 
glii  del  nostro  contado. 

Della  prima  singolare  del  pendente  si 
è  detto  di  sopra  a  bastanza ,  cioè  che  re* 
golarmeute  si  dice  era ,  ma  V  uso  si  Ta 
sempre  introducendo  a  finirla  in  O. 

La  prima  del  plurale  è  eravamo ,  e 
la  seconda  eravate  :  Per  fortuna  quivi  era- 


ba ,  mene  per  me  «  tue  per  tu  ^  e  simili  ; 
intorno  a  c/ie  si  posson  vedere  le  note  alle 
lettere  di  Fra  Guittone^  e  spezialmente  la 
nota  CCLXU.  Vuoisi  anclie  avvertire , 
che  nel  luogo  di  Dante  Inf.  5  citato  dal 
Ripieno  tedizione  della  Crusca  legge  eraa 
dannati  ;  ma  non  pertanto  altrove  il  dUse 
anche  in  rima  ,  onde  non  si  può  mettere 
in  dubbio  che  non  fosse  in  uso  al  tempo 
suo ,  come  Farad.  1 3. 

Non  per  saper  Io  numero,  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù. 
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vam  corsi  e  rotti.  (  g.  2,  n,  7.  )  Niuna 
oosa  fu  mai  tanto  onorata  f  ec.  quanto 
eravate  voi  sopì'  ogni  altra  donna  da  lui. 
(  g.  3.  n.  7.  )  JB  sappiendo  egli  jersera 
non  ci  eravate  ,  ec.  (  g.  4*  n.  io.  )  Ma 
oggi  in  parlando  (  almeno  familiarmente  ) 
si  dice  noi  eramo  ;  che  chi  dicesse  erava- 
mo j  sarebbe  da  tutti  forse  burlato  ;  e 
molti  dicono  voi  eri  anche  nelle  scritture 
domestiche  più  che  eravate.  Savamo ,  e 
savate  è  del  tutto  dismesso. 

Fosti  seconda  singulare  del  passato  in- 
determinato «  e  foste  pur  seconda ,  ma  del 
plurale  si  distinguono  ,  come  si  vede»  col 
terminar  V  una  in  I  »  T  altra  in  E  ,  onde 
chi  dice  voi  fosti  non  può  scusarsi. 

E  nota ,  che  noi  diciamo  fosti  »  e  fo- 
Ste^  e  non  fusti ,  e  faste;  perchè  cosi  si 
ha  nelle  migliori  copie,  tanto  quasi  corou* 
nemente ,  che  quelle  poche  volte  (1)  »  che 


(i)  Non  sono  tanto  poche  le  volta  ^ 
che  nelle  buone  stampe  e  negli  antichi 
testi  a  penna  si  trova  fustigo  fuste « ^iion* 
to  dice  il  Ripieno ,  talché  non  può  cosi 
subito  giudicarsi  per  errore  di  stampa ,  co- 
nte  egli  fa^  che  troppi  sarebbero.  Fu  il 
Castelvetro  »  che  nella  Particola  87.  della 
Giunta  al  Bembo  fissò  all'  uso  d^Grama- 
tici  questa  regola^  che  nelle  voci  del  verbo 
essere  avanti  alla  S  si  ponesse  tO,  e  a- 
vanti  ali  altre  lettere  V  U.Ma  Ferrante  Longo^ 
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\n  contrario  si  trovano ,  son  più  tosto  da 
tenersi  in  sospetto  <l*error  degli  stampato- 
ri ;  che  perciò  abbiamo  :  Postivi  tu  mai  ? 
r  g.  8.  n.  3.  )  Onde  fosti?  (  g.  5.  n.  7.) 
£  se  io  non  ni  inganno  ,  voi  /oste  baùtez* 
zato  in  Domenica.  (  g.  8.  n.  9.  ) 

Fummo.  Prima  del  plurale  dello  stesso 
con  due  M. 

Saremo.  Prima  plurale  del  futuro  si 
scrive  con  sola  M  ,  a  differenza  dell*  otta- 
tivo. 


bardi  gli  contraddice  citando  a  favor  suo 
lo  Specchio    della   *vera    Penitenza  in  piJk 
di  mille  luoghi ,    perocché  a  pena  è  mai  ^ 
che  egli  scriva  altrimenti,  che  fussi,  e  f us- 
sero.  Così    egli  dice^    ma   non  ne  apporta 
veruno  esempio^  né  dice  di  quale  edizione 
si  servisse.  Ma  nelFedizione  di  Firenze  del 
1725.  approvata  dalla  nostra  accademia  si 
trova  pag.  72.  Se  non    fosse  già,  che  altri 
desse,  ec.  tal  cagione.  E  pag.  11 5.  Se  fosse 
la  persona    stata    più   tempo  ,  che   non  si 
fosse  confessata.  E  pag.  96.  ^e  in   lui  fos- 
sero   de' difetti^    che  si    pongono  qui  ap- 
presso. E  nella  stessa  pagina  ben  sei  volte 
si  trova    ripetuto    fosse.  Da   questi  luoghi 
trovati  a  caso  si  raccoglie^  che  il  Longo» 
bardi  si  valse  df  una  mala  stampa,  Laon^ 
de  si  può  conchiudere  col  nostro  Infarina^' 
to  nel  Voi.  1.  de*  suoi  Av^^ertimtnti  ,  die 
fusse ,  ec.    anche    nel    miglior    tempo   del 
favellare  si  adoperò ,  ma  di  rado. 
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Ma  in  amendue    le  terze   dello  stesso 

/  tempo  ,  beochè  naturalmente  si  dicano  sa^ 

rà^  e  saranno  ,    spesso    si  troTa  fia  divisa 

in  due  sillabe  (i)  o 7?^  in  una  sola  sillaba; 

(i)  /  poeti  bene  spesso  fanno  questa 
voce  d  una  sola  siliaba.  Gfi  esempi  del 
Petrarca  sono  innumerabili  ;  ma  servano 
questi  tre.  Nel  Son,  i8. 

Talcbè  nuir  altra  y!a  che  mi  piaccia. 
JE  Son.  ig. 

Che  graye  colpa  ^^  d'ambedue  noi. 
E  nella  L  Sestina. 

Lasciando  il  corpo  che /ia  trita  terra. 

a 

E  ben  vero ,  che  pia  facilmente  si  pronun^ 
zia  ristretto  in  una  sillaba  fiè,  che  fia;  a 
perciò  quando  questa  ultima  voce  s*  incon* 
tra  nella  prosa ,  si  legge  di  due  sillabe 
sciogliendo  il  dittongo,  perdio  per  prò* 
nunziar  PA  richiedendosi  maggior  apertura 
di  bocca  9  vi  s*  impiega  più  tempo  ,  onde 
si  viene  a  farne  una  sillaba  distinta.  E 
perclié  nel  parlare  s'abbrevia  naturalmente 
il  discorso  ,  onde  ne  vengofio  le  sincope  , 
e  i  troncamenti  delle  parole ,  e  quindi  av* 
viene ,  che  i  Toscani  nel  parlar  familiare 
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e  Jiano^  di  tre  sillabe,  o  fieno  di  dae.  Ecco 
in  vece  dì  sarà\  Due  cose  n'avverranno; 
tana  fia ,  di  che  non  poco  vi  dee  calere , 
che  il  vostro  onore ,  e  la  vostra  buona  fa^' 
ma  sia  guasta.  (  g.  3.  n.  6.  )  J^oi  non  a* 
vrete  compiuta  ciascuno  di  dire  una  sua 
novelletta  j  che  il  Sole  sia  declinato,  (lairod.) 

Deh  dimmi  s'  esser  dee ,  e  quando  fia. 

(  g.  7.  caaz.  2.  ) 

State  sicura ,  che  la  mia  vita  fie  brieve. 
(  g.  2.  n.  8.  )  Con  minor  diligenza  fie  la 
mia  udita.  (  g.  2.  n.  4.  )  E  per  saranno  i 
Cento  ve  nefien  rendute.  (  g.   i.  o.  6.  ) 

Sii.  Seconda  sìngulare  dell*  imperativo 
nel  tempo  presente  si  dice  anche  talora 
sia  ,  ma  sii  è  più  suo  propio  :  Tempo  è 
Dioneo  ,  che  tu  alquanto  pruovi  ,  che  emb- 
rico sia    r  aver   donne   a  reggere ,  e  gui'» 


talora  mutano^  o  accorciano  le  finali  dtaU 
cune  voci  ^  e  dicono  \p  me  lettere  per  le 
mie  lettere  ,  e  me  padre  ^  e  me  madre  in 
vece  di  mio  padre,  e  di  mia  madre,  onde 
nel  Lamento  di  Cecco  da  Varlengo  : 

Il  nibbio,  che  me  ma  non  T  ha  sentito; 

perciò  può  essere  ,  che  in  vece  di  fi  a  di 
due  sillabe ,  si  sia  introdotto  fia  d'una  sola 
sillaba. 
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casa  fossimo  tornaci ,  mi  potresti  ^  ec*  (  g, 
Q.  n.  IO.  )  In  somma  ciascun  potrà  reder 
da  se  stesso  quanto  da  noi  si  è  accennata  , 
e  chiarirsi ,  che  /assi  ,  fusse  ^  e  fus$ero  k 
usato  molto  di  rado. 

Sarei  »  e  sarebbe.  Prima  «  e  UsmsL  del* 
r  altro  presente  si  cangia  talora  in  sana  y 
come  non  si  saria  stimato,  non  saria  con" 
i^enei/ole.  (  Introd.  )  Ma  se  pur  /osse  , 
sommamente  mi  saria  caro.  (  g.  2.  d.  6.  ) 

E  sariano.  Per  sarebbono  : 

Non  mi  sarien  credute 

Le  mie  fortune  ^  onde  tutto  nC  infoco. 

(  g.  8.  cans.  ) 

Talor  si  dice  s ariano  :  Ne  seguio  la  morte 
di  molti ,  che  per  avventura  ,  se  stati,  fos* 
sero  atati ,  campati  sarieno.  (  Introd.  } 

Alcuna  volta  si  dice  fora  per  sarei ^ 
e  sarebbe ,  come  forano  per  sarebbono  j 
ma  è  modo  poetico  : 

Si  mi  parlava  un  et  essi  ;  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto  ,  s  io  non  fossi  atteso  «  ec. 

(  Pur.  26.  ) 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 

(  Pur.  27.  ) 

Sarebbero.  Terza  plurale  si  dice  gual- 
che volta  sarebbono.  Cìie  grazie  sindglianti^ 
e  maggiori  rendute  sarebbono.  (  g.  2.  n.  6.  ) 
Di  die  molte  cose  nate  sarebbono  (  g*  3« 
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D.  3.  )  Ma  é  più  Dsato  sarebbero  :  E  moiii 
j0/eMwn»  Jtati  ^usgU  a'  tfuali ,  ec.  (  g.  a. 
B.  6.  ) 

Sarammo.  Si  dee  scriver  eoa  due  AI, 

m  d.iffei'eDU  del  fuiuro  dell*  iodicuiivo  (i). 

.    l'onero    li  troTa    quasi    sempre  ;   ma 

non  h  giacche  acche  non  si  dica  fossono, 

CAPO  XXXIV. 

Avvertìmtnti  del  T^arbo  Avere. 

Di  non  molto  minore  importanza  sa- 
ranno le  osaerTaEÌoni  ,  che  par  necesurio 
dover  farsi  nel  verbo  avere.  Diciamo  per- 
ciò brevemente. 

Ho.  Prima  persona  stognlare  del  pre- 
sente  oell*  indicativo  si  trova  qualche  volta 
abbof  (a)  dicendo  Dante: 


(i)  Upopol  nostro  nel  parlar  famUiuro 
presso  che  sempre  costuma  dire  sarebbamo» 
che  non  si  trova  presso  i  purgali  scrittori, 
e  perciò  è  totalmente  da  /uggirsi  come  er^ 
Tore.  Ma  a'  nostri  pel  continuo  uso  dei 
favellare  scappa  talora  nelle  scritture  con 
vergogna  della  nostra  nazione. 

Cak)Edanche  abbiendo;  e  così  comin- 
da  il  volgarìztamento  deiVOmilia  ^OrigO" 
ne  stampata  Metro  al  Paraventi  deWedi^ 
zione  della  nostra  Accademia:  Ahhieado  a 
parlare  della  presente  soleoDÌtà,  ec. 
Suommattei  Voi.  IL  %t 
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E  quant^  io  l'albo  m  -  grado  yfneHtr^  io  ri^, 

(  liif.  i5.  V.  86.  ) 
Jo  premerei  di  mio  concetto  il  suoo 
Pia  pienamente  ima  perdi  ionóntahho^ec. 

(  lof.  3^.  ?•  4*  ) 

Olile  le  persone  basse  si  lasciano  uscir  di 
bticca  aboliate  (t):  Io  ho  abbiar  cura  della 
bottega.  Cfn  Duole  abbiar  del  male  ,  suo 
danno  ;  e  cose  tali  ,  otie  i  dòtti  V  usano 
per  far  ridere  ,  cootrafiacendo  que*  perso- 
naggi,  da*  quali  abusar  si  senfonò.  Si  dice 
Biftcne,  e  forse  con  più  grazia»  ojgg^o^  ón- 
de il   Petrarca: 

y  aggio  pro/erto  il  cuor  ,    ma  a  inn  non 

piace. 
(  Son.  ig.  ) 

Ma  questo  par  che  Tenga  dal  verbo 
aggiare  ^  del  quale  non  si  hamnb  tutte  le 
Tocì;  ma  bou  è  perciò,  che  nello  slesiò 
non  si  legga  : 


(i)  Può  essere  che  a  tempo  del  Ri- 
pieno Le  persone  7>olgari  e  plebee  usassero 
questa  voce  ;  ma  al  di  d'oggi  è  ooisa  tersa  ^ 
c/ie  non  si  sentii  à  usar  giammai  né  pur 
per  iócherzo. 
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Però  signor  mh  caro  aggiate  cura ,  ec, 

(  Sou.  82.  ) 

e  ia  qiuilanque  modo  son  voci  poetiche. 

^.  Terza  singolare,  e  qbbioixio  ^igKxxx^^L 
plurale  si  dice  poeticamente  ave  ^  e  ave^ 
mo  (1)  «  come  : 


(1)  //  Cinonio  nel  Cap.  3.  del  Trattato 
id0'  rerbi  trova  U*  maniera  di  formare  aue^" 
sta  prima .  pers^i^^ .  del  pli^rale  i  ed  è  il  le- 
qmre  t  ultima  nllOiba  altirifinito^  cioè  re  ^ 
e  aggiungervi  un    mo  ^  e  in  questa  guisa 
'da  avere  si  fa  avemOf  di  che  porta  esem^ 
pH   del    boccaccio  ,    e    del  Petrarca.  Ma 
parendogli    vi^o.  il  dire  in  oggi  :  A  verno  ^ 
lememo ,  septimo  ^  ite.  ne  propone   un  al- 
tra  ^  ed  ^  d^  i^ggiugnere    un   amp .  alla  se- 
conda persona    singolare  di  questo  l^mpq. 
Così  da  ami  si  /a  ^amiamoji.isi/j  dici  dicia- 
mo. .  Ma    né  pure  a .  questa    regola  si  può 
andar  dietro  sempre .  alla  sicura  ;  altrimenti 
.bisognerebbe  ^/re:.aeiaoio,  o  seamo  invece 
di  siamo,  o  aiamo  in  vece  di  abbiamo;  e 
:non  sì  potrebbe  dire  veggiamo ,  o  ve^^ghia- 
.nao,  perchè  a  vedi  aggiunto  amo  si  fa  ve- 
diamo ;  né  s"  incontrerà  mai  y^ggi",  >s»ci#i 
aggiungendo  .  hmo   si  formi  ^we^iaono  .  Il 
Longobardi  al  Cap.   %.  deride  il  Bembo  , 
che  non  istimò    maniera    Toscana  il,  dire 
a  verno  t  e  un  aUro^fihe  egli  non  nomina  f 
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Dimostrarla  in  palese  ardir  noà  ave^ 

(  Petr.  SoD.  93   ) 
e  sciolse  t  Idma  ^  e  scosi*a  C  ave^ 

(  Cau.  12.  ) 
Dorma  di  voi  non  ave. 

(  Ganz.  6.  ) 
Della  beltà  che  ni  ave  il  cor  conquiso. 

(  SoiL  57.  ) 


che  la  stimò  maniera  Lombarda  ;ela  vual 
sostenere  per    toscanissifiia.  E  quantunque 
^ia  contraria  alla  prima  regola  di  formar 
questa  persona  ;  tuttavia  colali  regole  (  co* 
Tue  egli  dice  ottimamente  )  Don    han  pro- 
dotta la    lingua ,    ma    se  le  bau*  pensate  i 
gramatfci    per    insegnarla.  Pure    F cimenta 
nell'Osservazione     a   questo   Capitolo    del 
Longobardi  sostiene  ostinatamente^  che  la 
regola  proposta  in  secondo    luogo  dal  Ci" 
nonio  è  ottima.  Ma   da   quello  ,   che  si  è 
detta ,  appare ,  che   amendue  trasmodato' 
no.  JSon  si  può  cacciare  dalla  lingua  To- 
scana  a  verno,  profferemo,  semo,  YolemOt 
Tedenio ,  c/e*  quali  ci  sono  esempli  nel  Ci* 
nonio  d^ autori  classici^  che  sono^  per  cod 
dire ,  gli  ficchi  della  lingua  nostra.  Né  si 
può  dire  con  V Amenta  ^  che  essi  dicessero 
aveiDo  ^  ee.  per  non  sapere ,  che  dovevasi 
dire  abbiamo  ,  ec.  perchè   non  si  può  cre- 
dere tale   ignoranza   in  Dante  ,  nel  Boc^ 
cadmio  y  e  nel  Petrarca  »  i  quali  tante  pia 
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E  ddr  altro  : 

Ma  del  misero  stato ,  we  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena 
Un  sol  conforto  ,  e  della  morte  avemo. 

(  Soo.  8.  ) 

€  Danle: 

Ma  la  notte  risurge^  e  oramai 
È  da  partir^  che  tutto  avem  veduto. 

(  Inf.  34.  V.  68.  ) 


jiviamo   dicono   alcani   barbaramen- 
te  (i). 


volte  hanno  scritto  abbiamo  «  siomo ,  vo- 
gliamo ,  ec.  Pfè  il  Longobardi  ha  ragione 
a  pretendere ,  che  indifferentemente  pos^ 
siamo  usare  aviamo,  e  abbiamo  ,  semo,  e 
siamo  y  ec.  Più  giudiziosamente  definisce 
il  Cinonio ,  che  t  usare  tememo  ,  seotìmo  ^ 
e  simili  sarebbe  vizio  ^  se  non  fosse  di  ra^ 
do  ;  e  meglio  per  a^yventura  dice  qui  il 
nostro  Ripteno ^  die  a%ef  e  h^^mo  si  dicono 
poeticamente* 

(f)  £  pur  tutto  di  si  sente  in  bocca 
de*  Toscani^  e  talvolta  scappa  loro  dalla 
penna ,  benché  scrivan  per  auro  pulitamenr 
te.  yi  è  chi  ha  stampato  delle  regole  per 
la  lingua  Joscana ,  else  ripone  questa  voce 
ira  le  antiche  j  non  tra  le  barbare* 
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jéveva.  Prima  ,  e  terza  del  pendeate 
singolare  si  dice  aucbe  avea  non  solo  nel 
verso  (  come  ha  detto  alcun  poco  pratica 
de*  buoni  autori  )  ma  nelle  prose  ^  e  tanto 
fìreqneòtemeote  «  che  ad  allungarmi  con  dil 
esempi  mi  parrebbe  di  perder  tempo.  E  lo 
stesso  diciam  di  aveuno  terza  plurale ,  chtf 
pur  si  legge  :  Li  quali ,  perciò  che  mollo 
^egghiato  aveàìio.  (  g.  4.  ^*  io.)  Tralascio 
quegli  alavamo  ^  e  escavate  ,  di  che  il  è 
parlato  di  sopra. 

EbhL  Prima  singulare  del  passato  la* 
determinato  si  trova  atfehe  ei\  MMtià  solo 
in  verso  ,  e  questo  di  rado  ;  che  perciò 
Dante  : 

PoicK  ei  posato  alquanto  il  corpo  lasso*  ' 

(  loff.  r.  V.  z8.  ) 

Benché  il  testo  stampato  àdìffhtfiiée^ 
ttiia  legga  ebbi  (i). 


(1)  7/  Ripieno  porta  un  eserrÈpiù  dt 
Dafite  j  nta  in  dubbio  ,  poiché  ntl  test» 
à tannato  dalla  nostra  Aecade?nia^  si  legge 
ebbi  ;  onde  addurremo  le  seguenii  parole 
del  Bembo  lib.  3.  car.  264.  Della  fio  ptima 
voce  del  presente  tempo  molto  usata  formò 
Messer  Cinó  la  prima  altresì  del  passalo  ei 

?'  uandb  disse  : 
'r  foss*io  morto  quando  la  mirai  ^ 
Che  non  ei  poi,  se  non^^olore,  e  pianto^ 
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jiv^ti^e  aveste  ^oq  (liflereqU  di  nu-' 
mero  «  come  iq.  tjut(i  ì  verbi  ;  il  che  noa 
SI  replicherà  più. 

^vrò  ,  non  nfò  ,  comib  diconp  e  scri- 
Tonp  i  negiig€|uti  ^  up  av.tarò  copforme  a* 
troppo  sapujtj  ;  e  co$i  dicii^mo  à\  avrai , 
avrà^  ayre^np  y  e  gl^  altri;  el  simile  av- 
viene di  avrei,  avresti  Cf>'  suo*  compagni* 
Ecco  :  Poca  fatica  avrà  d  udire  ,  e  ai  do- 
mandare. (  g.  J.n.  !•  ).  Mfi  ben  dì  prego  » 
c/ie  quahdo  il  vostro  disiderio  avrete ,  e 
conoscerete  ,  cìi  io  v'avrò  Jf^fi  s^ryito ,  che 
vi  ricordi  di  me.  (  (;•  8.  n.  7,')  Per  certo  ^ 
se  venuto  rpon  ci  fosse ^  nqf^aynqmnfp  oggi 
perduto  il  fanQiul  nostro.  (  .g..  7.  9.  3.  ) 
Ne  mi  5*  adducano  in  coniìf^io  tesU  scor- 
reltl,  perch'io  mostrerei,  cjbe  no,a  saranno 
uniformi  in  tutte  le  copi.e.  So  ,  che  que^ 
del  73.  leggono  :  A,4  ^^*  ^'9  av^rai  per* 
dato  il  male  amato  giovane  ,  td  il  tuo  a- 
nore  :  (  g.  tt.  u.  7.  )  Ma  il  veder  quanfal- 
Ire  copie  abbiano  avrai  ^  lo  dimostra  poco 
sicuro  da  seguitarsi.  E  nota,  rhe  queir  V 
non  è  vocale ,  e  i¥>n  si  p,rofferis>ce  come 
dittongo  nella  prima  sillaba ,  cerne  ho  sen* 
Ilio  da  alcuni  non  nostrali  au  rò ,  au  reb' 
be^au  remo;  vasi  è  consonante,  e  va  nella 
seconda.  ^  vrò  ,  a  vrebbe  ^  a  vranno». 

Abbi  è  in  tutt'i  tempi,  e  modi  $ecou- 
da  persona;  e'I  medesimo  diciamii  ^i  tult^i 
verbi  ,  eccetto  che  qa«r*  della  prima  codju- 
ga/ione.  Talché  chi  dirà  Dio  voglia  eh'  io 
akbi ,  temi .  senti  ec.  farà  errore. 


\ 
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CAPO  XJÌtXVI. 


ioni  di  tutC  e  tre  le  Conjugazioni 
Conseguenti  (i). 

Porremo  in  oaesto  capitolo  luti*  e  ire 
le  conjugazioni,  che  noi  diciam  con^guen- 
li  «  e  saranno  collocate  in  maniera  ,  che 
eiascun  da  sé  stesso  potrà  tedere  in  una 
semplice  occhiata  ogni  differenza  »  che  tra 
loro  è,  tempo  per  tempo,  e  così  assicurarsi 
di  non  far  di  quegli  errori ,  che  tutto  di 
si  sentono  sin  ualie  bocche  d*  uomini  molto 
citili.  E  quel,  che  più  è  da.  far  maravir 
glia,  trapassano  in  iscritture  per  altro  de* 
gne  d'ogni  gran  lode. 

Vedrà  dunque  chi  ha  caro  di  non  er- 
rare (  che  per  chi  non  se  ne  cura  ,  non 
lo  scrÌTÌamo  )  che  differenza  sia  da  senta* 
no  a  sentono  ,  e  scorgerà  ,  se  amano ,  q 
tentino  sia  ben  detto  ;  che  noi  senza  più 
allungarci  in  esplicar  puntualmente  i  pniCn 
ticolari ,  porremo  solo  la  ingoia ,  assicurando 


(i)  Benché  ^i  altri  gramatici  ne  pon* 
gano  quattro  ,  noi  nel  citarle  seguiteremo 
il  numero  del  nostro  Ripieno  ^  poiché  ci 
par  giusta  la  sua  numerazione ,  e  in  ohi  è 
ci  conviene  seguitare  l'  opinione  d  un  au^ 
tore  da  noi  adattato. 
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lo  studioso ,    che    il    dire    aUrimenti 
sempre  errore  (i). 

Inoicatito. 


33c 

sarà 


Prima. 


Seconda. 


Teria. 


Presente. 


Singolare. 


Amo 

Temo 

Sente 

Ami 

Temi 

Senti 

Ama 

Teme 

Sente 

Plurale. 

Amiamo 

Temiamo 

Sentiamo 

Amate 

Temete 

Sentite 

Amano 

Temono 

Sentono 

(i)  Non  sembra  da  credere ,  che  e« 
ziandio  secondo  il  Ripieno  il  dire  altri' 
memi  da  quello^  che  egli  qui  prescrive^  sia 
sempre  errore.  Sene  addurrà  un  solo  esempio. 
Egli  pone  per  prima  persona  del  pendente 
nel  numero  del  meno:  Amava  ^  temeva  « 
sentiva»  Pure  egli  medesimo  nel  Capit.  zS. 
di  questo  stesso  Trattato  ha  detto  ^  che 
non  vuol  condannare  ,  o  in  alcun  modo 
riprendere  chi  usasse  amavo ,  temevo  «  sen- 
tivo. Molte  altre  voci  di  queste  conjuga^ 
zioni  conseguenti  •  e  de^  Perbi  anomali  ri* 
marrebbero  da  esaminare;  ma  si  farà  per 
avventura  in  luogo ,  e  in  guisa  più  propria* 
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0    1 

Pendeute. 

Singolare. 

Amava 

Temeva 

Sentiva 

Amavi 

Temevi 

Sentivi 

Amava 

Temeva 

Sentiva 

Plurale. 

Amavamo 

Temevamo 

Sentivamo 

Amavate 

Temevate 

Sentivate 

Amavano 

Temevano 

Sentivano 

•'  «#< 


Passato  Indeterminato, 


Amai 

Amasti 

Amò 


Singolare. 


Temei  (i) 

Temesti 

Temè 


Sentii  (a) 

Sentisti 

Sentì 


(i)  Ottimo  è  stato  il  pensiero  del  nO" 
stro  Ripieno  in  disporre  distesamente  i 
verbi  di  tutte  e  tre  le  conjugaziom  in  ma* 
nìera ,  che  in  un*  occhiata  ciascuno  potrà 
assicurarsi  di  non  far  di  quegli  errori  » 
che  tutto  di  si  sentono,  come  egli  dice  al 
principio  di  questo  Capitolo.  Ma  troppo 
scarso  è  stato ,  e  troppo  ristretto  ,  avendo 
lasciato  molte  terminazioni  in  varj  tempi, 
che  son  buone  quanto  quelle  ,  che  ha  qui 
pf'Ste  ,  e  omesso  d  avvertire  quelle  ,  che 
ha  lasciate  /uori  per  essere  sicuramente 
errori.  Per  esempio   nella    seconda  conju^ 
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gazìone  al  perfetto  pone  temei ,  temè ,  te- 
merono senza  pia  ^  per  lo  che  il  lettore 
riman  dubbio^  se  temetti,  e  temette  «  te- 
mettei*o ,  e  temettoao  sieno  terminazioni 
approvate  ^  e  se  temeltamo  altresì  sia  er« 
Tore.  Si  dee  dunque  avvertire  «  che  tanto 
è  ben  detto  temetti  ,  quanto  temei ,  e  cosi 
tutte  t  altre  persone  di  questo  tempo  ,  e 
cosi  negli  altri  inerbi  regolari  di  questa 
conjugazione.  Laonde  si  disse  cade! ,  e  ca- 
dette ,  coQcepei ,  e  concepette.  Dante  Inf.  27. 

Domandommi  consiglio ,  ed  io  tacetti. 
Boccaccio  g.  8.  n.  y.    Temette   forte  non 

r  avessero  uccisa. 
E  Vis.  Amor.  e.  24. 

Sovvennem*  ivi  quando  li  cadette. 
G.  V.  1.  25.  Concepette  occultamente  a 
un  portato  duo'  figliuoli  Romulo  e  Remulo. 
Lo  stesso  si  può  dire  di  molte  altre  ter^ 
rmnaziom.  Ma  forse  ne  sarà  fatta  una 
più  completa  dimostrazione  o  prospetto  da 
potersi  unire  con  questa  gramatica.  > 

(2)  Non  vi  ha  dubbio^  che  questa  c^éN 
ce  si  domerebbe  scrivere  con  due  \  in  fine 
sentii  ;  né  sapremmo  ,  se  si  possa  supplire 
con  farvi  un  solo  i  «  ma  lungo  ,  quando 
nello  spiegare  la  forma  ed  il  valore  delle 
lettere  non  si  è  detto ,  che  t  i  ha  due  far* 
me^  con  urta  delle  quali  si  esprime  /*  i  rad' 
doppiato.  E  vero,  che  da  alcuni  si  costuma  di 
scrivere  con  j  lur\go  le  parole ,  che  termi- 
nano  con  due  ii  •  come  propri  per  propri! , 
beuefizj   per   beaefizii  »    ufncj    per    uificii. 


334  Del  Verbo 

Plurale. 

Amammo  Tememmo       Seotimmo 

Amasie  Temeste           Seotiste 

Amarono  Temerono  .     Seoiirono 

Passato  Determinato. 

Ho 

Sing.  Hai 

Ha 

Amato  9  Ternato  t  Sentito. 

Abbiamo 
Plur.  Avete 
Hanno 

Tra  passalo  Imperfett^^ 

Aveva 

Sign.  Avevi 

Aveva 

Amato,  TemntQy  Seatito. 

Avevamo 
plur.  Avevate 
Avevano 


Quesf  uso  però  non  può  aver  luogo  in 
sentii ,  udii,  castodii,  e  simili  per  cagiime 
della  posa  ,  o  accento  ,  che  cade  ^sul  pri^ 
mo  di  questi  due  ì ,  lo  che  fa  si ,  che  prò* 
nunziar  si  debbono  ambedue  distintamente. 
La  stessa  correzione^  che  qui  si  nota  in 
sentii,  ha  luogo  anche  al  Cap.  41.  di  que- 
sto Trattato  pag.  2Ò8.  ove  pure  è  scritto 
morj  in  voce  di  morii. 
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Trapassato  Perfetto. 


Ebbi 
Sing.  Avesti 
Ebbe 

Plur.  Avemmo 
Aveste 
Ebbero 


Amato»  Temuto,  Sentito. 


Futuro  Imperfetto. 


Singolare. 

Amerò  Temerò 

Amerai  Temerai 

Amerà  Temerà 

Plurale. 

Ameremo  Temeremo 

Amerete  Temerete 


Sentirò 

Seotirai 

Sentirà 

Sentiremo 
Sentirete 


Ameranno       Temeranno      Sentiranno 

Futuro  Perfetto. 


Avrò 
&'/i^.  Avrai 
Avrà 

Avremo 
Plur.  Avrete 
Avranno 


Amato»  Temuto^  Sentito. 
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Imferatito. 
Presente, 


-..t 


Singolare. 
Prima  Persona  manca. 
Ama  Temi 

Ami  Tema 

Plurale. 
Amiamo  Temiamo 

Amate  Temete 

Amino  Temano 


Senti 
ScaU 

Sentiamo 

Sentite 

Sentano 


Futuro, 


Singolare. 
Prima  Persona  manca. 
Amerai  Temerai 

Amerà  Temerà 

Plurale. 
Ameremo         Temeremo 
Amerete  Temerete 

Ameranno       Temeranno 


Sentirai 
Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 


Ottativo. 


Presente  Perfetto,  Purché^  o  Se. 


Singolare. 
Amassi  Temessi 

Amassi  Temessi 

Amasse  Temesse 


Sentissi 
Sentissi 
Sentisse 
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Plurale*  .    .  ^:         .  ' 

Amassimo  Temessimo  Sentissimo 

Amasie  Temeste  Sentiste 

Amassero  Temessero  Sentissero 


t  i 


Pvesente  Imperfetto. 


i«:. 


Singolare.  >• 

Amerei  Temerei        , .  Selntire} 

Ameresti  Temeresti         Sentiresti 

Amerehbe      ,  Temerebbe      Sentirebbe 

Plurale. 
A  meremmo     Temeremmo    Senlireinmo 
Amereste         Temereste        Sentireste  - 
Amerebbero    Temerebbero  Sentirebbero 


Passato  Determinato.   Dia  vofjjlia  ehm. 


N«' 


Abbia 
Sing.  Abbi 
Abbia 

Abbiamo 
Plur.  Abbiate 
Abbiane 


Amato ,  Temuto  ^ 


A 


BuommaUd  VoL  IL  na 
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Passato  Indeterminala. 

.  »  •  •  •     • 

Avrei 

Sing.  ÀTresti 

ÀTrebbe 

Amalo  ,  Temuto  »  Sentito^ 

Avremmo 
Plur.  Avreste 
Avrebbero 

Tri]Missato.  Dio  voleue^  jmr  ohe 

Avetn 

Sing.  Avessi 

Avesse 

Amato  9  Tematof  Senlito. 

Avessimo 
Plur.  Aveste 
Avessero 

Futaro.  Piaccim  a  Dio  t  dhe 

Singolare. 

Ami  Tema  Sento 

Ami  Temi  Senti 

Ami  Tema  Sento 

Plurale. 

Amiamo  Temiamo  Sentiamo 

Amiate  Temiate  Sentiate 

Amino  Temano  Sentono 


L_         Jl 


TnUtaio  duodeeùnó. 

CoirGIUNTlTO. 


»d 


Presente.  Quando^  allora  chg^  sempre  àhé 


Singolare. 

Ami  Tema 

Ami  Temi 

Ami  Tema 

Plurale. 

Amiamo  Temiamo 

Amiate  Temiate 

Amino  Temano 


Senta 
Senti 
Senta 

Sentiamo 

Sentiate 

Sentano 


Pendente.  Se^  dato  che^  quando 


Singolare. 
Amassi  Temessi 

Amassi  Temessi 

Amasse  Temesse 

Pluraioè 
Amassimo       Temessimo 
Amaste  Temeste 

Amassero         Temessero 


Sentissi 
Sentissi 
Sentisse 

Sentissimo 

Sentiste 

Sentissero 


Passato.  Quando^  ancorché 


Abbia 
Sing.  Abbi 
Abbia 

Abbiamo 
Piai.  Abbiate 
Abbiane 


>. 


Amato»  TtamUOf  Sentilo. 


•  .  < 
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Tnipufiftto.  Quando 

Sing.  Avessi 

^  .^ .  V      AmatG^j  Temuto >  SeotUou 

ATenimo  « . 

P/ar.  Aveste  ,  •    'j 

Avessero 

I 

Pitturo.  Quoiida,  M 

»        •   •  ^  » 

Singolare. 
Amerà  ^     ^   ,  Temerà    ,       Sentirà 
Amerai  Temerai  Seotirai 

Amerà  Temerà  Swtirà 

P turai». 
Ameremo         Temeremo       Sentirei!» 
Amerete  Temerete       :  Sentirete 

Ameranno        Temeranno      Sentivmuio 

Si  potrà  anche   dire.  Quand  io  awrò^p 
avrai ^  ec.  amato,  temuta,  sentito* 

Infinito. 

Presente. 
Amare  ,  Temere  ,  Sentire. 

Passato.  ' 

Avere  Amato  «  Temuto,  Sentito. 

Feiuro. 
Avere  ad  Amare  ^   Temere. ,  Sentire  ; 
o  Dover  Amare,  Temere,  Seutirefo 
per  Amare t  Temere,  Sentire^  ci^  " 
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xxxvn. 


OtservotUmi  di  tutte  h  ftréiietu  - 
'  '  ■CónjugaxiorA-  •> 

• 

-  Come  91  Tede-;  tatt*  e  tre  le  conjaga* 
tioni  8011'  simili  ndta  prinia 'pemoa  sininH 
làrb  del  tireeilnile  termlnandoaiitte  in  o. 

E  ocm  seconda  dello  stesso  numero^ 
tutte  in  »• 

E  nella  prima  del  plurale  »  tdie  tutte 
eéeono  in- iamo. 

E1  simile  9TTÌea  nel  presente 'deirim« 
perativot  e  nel  fatare  deli*  OttatÌTo. 

Dissìmile  è  la  prima  dalF  altre  due. 

Nella  terca  persona  di  <siascaa  name* 
so  >  terminando  nd  singolare  la  prima  tu 
0,  e  r  altra  in  e,  nel  plarale  la  prima 
la  ano ,  e  le  altre  ono. 

Neir  imperatÌTO  la  seconda  persona  del 
presente  singolare  nella  prima  conjagazio- 
ne  finisce  in  a,  e  la  terza  in  i;  e  1  altre 
al  contrario  serran  la  secoióula  con  i\  e  la 
terza  con  a. 

Nella    terza  plarale   del    medesimo  la  ^ 
prima  ya  in  ino  ,  e  1*  altre  due  in  ano. 

Nel  futuro  deir  ottativo  tutte  e  tre  le 
persone  son  nella  prima  simili,  ed  escono 
in  /•  L*  altre  hanno  Xb,  prima ,  e  la  terza 
in  tf  y  e    la  seconda    in  s ,  benché    alcuna  ^ 
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volta  fioisca   anche  in  a ,  e   si  dica  iu  ie^^ 

ma,  tu  senta  ,  ec.  (i) 

Simili  in  lolle  le  toc!  del  fnlaro  in- 
dicalivo  e  imperativo  ,  e  del  presente  im« 
perfetto  aitali vo  ,  sono  la  prima  «  e  la  se- 
conda cooìngasione>  cbe  lolle  fioisoono  in 
ero ,  erai^  erà^  ee.  dove  la  tema  lermina 
in  irò^  irai,  irà^  ec. 

liett*  akrt  !voci  oiasculM  •  ctoni  ogaiione 
ha  il  soo  proprio:  ^^oe^  cosp^e  ;s|  itfeds  $  perai4 
solo  basterà  avterlira  o  ricordare ,  che  al 
dire  amomo  >  amavaUno^  4^nui¥.of9t^^  amorch 
no  ^  ec.  è  tanto  errore ,  qaanto  a  dire  ta* 
néno^  sentina^. che  non  si  trova  oia|« 

Temano^  sentano ^  ec«  se  si.  osa  uAr 
V  iàdicalivo  ^  è  errore ,  perchè  è  dell*  ìm« 
perativo ,  e  ollaUvo. 

Il  medesimo  diciamo  di  iameiùmo  ^ 
f^tettana  ^  e  altri  simili  ;  che  pisfieUono  ^ 
àmnettono  si  dee  dire ,  benché  Umerona  ; 
e  poterono  sia  più  recondilo. 

Tememo  poi,  e  tentirno^  e  mollo  pie 
iemenno ,  e  sentinno  è  modo  di  dir  plebeo. 


(i)  Nelle  declinazioni  stese  di  lemere 
e  sentire,  che  si  leggono  nelt  antecedente 
aditolo  j  è  posto  solamente  :  tu  temi ,  to 
senti  ;  sicché  lo  tema ,  e  tu  senta  si  dovreb^ 
he  riputare  errore^  perchè  non  vi  si  legge; 
e  pure  da  ciò ,  che  qui  dice  il  Ripiena  ^ 
si  vede  che  non  si  può  prendere  per  err^ 
re.  Vedasi  la  nota  antecedente. 


ThiUMio  duodècùno.  34S 

ornerò ,  amerei  con  latte  V  altre.  Toci 
di  questi  tempi  abbiam  detto ,.  non  amaròf 
mmarei  ^  ec  perchè  co«ì  si  dice  nella  no* 
atra  Lingua .  Ben  sappiamo ,  ohe  popoli  no* 
buissimi»  e  principali  della  Toscan»  dicono 
amaro ,  amarmi ,  ec.  ma  noi  ci  ricordiamo 
di  quel  che  dicemmo  nel  2.  capitolo  del  i» 
Trattato  »  al  quale  ci  rimettiamo.  Non  si 
dice  che  amaro  non  sia  Toce  Toscana^ 
giacch*ella  si. usa  da  persone  erudite,  e  da 
popoli  numerosi  della  Toscana;  ma  ch*ellìi 
non  è  di  quella  lingua,  della  quale  qui 
ai  ragiona.  E  perebbe  non  paja ,  eh*  io  par- 
li di  mio  cwriccio>  sentiamo  quel  che 
ne  dice  il  Bembo  nel  terso  libro  delle 
•ne  prose  là  dote  tratta  de*Teil>i,  che  è 
poco  dopo  il  messo  :  Era  di  nooessiiÀ  euan^ 
dio ,  che  in  iuUi  i  verbi  della  prima  rna* 
mera  V  a  $i  ponesse  nella  penuliima  silla'^ 
ha ,  siccome  in  quelli  della  seconda  ,  e 
della  terza  te^  e  in  quelli  della  quarta 
t  i  necessariamente  si  pongono  ;  ma  V  u- 
sanza  della  lingua  ha  portato  ,  che  vi  si 
pone  r  e  in  quella  vece  ;  e  dicesi  amerò  » 
porterò  »  il  che  si  serba  nelT  altre  voci 
tutte  di  questo  tempo;  e  quel  che  sesue* 
Vengasi  1  Accarisio,  che  nelle  declinasioni 
deWerbi  dice  per  cosa  passata  in  giudica* 
to  :  io  amerò  ^  tu  amerai  ,  quegli  amerà  , 
noi  ameremo  ^  voi  amerete  »  quegli  ameran^ 
no.  Yeggasi  il  Gabbrielli,  che  nello  stesso 
proposito   insegna ,  e   dà  per    regola ,  che 
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ti  dica!  io  amerò  j  io  sciwerò^  colui  ante* 

rà,  colui  scriverà. 

Non  addaco  i  oostrali,  perchè  non 
mi  sien  gtfintì  a  tpspetto.  Né  registro  oK* 
autori,  cne  tutti  dicon  nella  stessa  manie- 
nu  Senza  riprendere  adunque  o  biasimare 
gli  altri ,  che  non  si  dee^  dico,  che  ame^ 
rò  ,  non  amaro  è  della  nostra  lingua. 

;   CAPO  XXXVIII. 


•  0 


Declinazione  di  alcuni  verbi'  Anomali. 

Gli  anomali^  o  sregolati  si  ridaoon! 
tutti  ad  ùfia  delle  tre  asségnaCe  óón jogazio^ 
ni  /  e  vattno  iti  aldune  tocì^  conforme  al* 
la  data^lregola  ^  ciascuno  sotlo'^l  suo  ordì^ 
ne;  in  àkre  Aòn  da  quelle  tanto  diverse^ 
che  e*  non  si  potrebbe  trovare  non  solo  la 
desinenza  d*  una  ,  o  d'  altra  voce ,  ma  né 
anche  il  principio ,  e  T  effigie  tutta»  Sarà 
dunque  bene  accennarne  qui  alcuni  ;  noa 
tutti  distesamente ,  per  non  accrescer  tanto 
il  Tolume ,  ma  solo^  quelle  voci  che  e^coa 
di  regola,  avf  crtendo  ^  che  quelle  che  st 
taceranno ,  si  dovranno  declinare  come  ri- 
chieJe  la  sua  conjugatione  in  quel  tempo* 
E  per  la  prima  metteremo  dare  ^  e  slare  ^ 
che  solo  tra  loro  son  differenti  nelle  con- 
sonanti della  prima  sillaba  ;  talché  levato 
il  d  da  tutte  le  tocì  del  verbo  dare  ^  e 
messo  in  suo  luogo  un  sù ,  tutte  serviraa* 
no  per  lo  verbo  suore  ^  come  qui  si  potrà 
vedere. 


lM>iùàTnro; 


Presente.- 


\  i  « 


ti  • .  • 


Plur. 
^         DÌ  iamo  ;        I   . 

ST  I  aiino' 


Pendente  seguita  le  r^ole  delle  con- 
ìugaùom  coniegaenti. 

FftMato  lDdetenninato< 

Sing.  ^  Piar. 

D  i  <ftti  Di  emmo 

oO  esli  o   \  este 

ST  I  ette  ST  I  ettero 


Si  dice  più  comtinf  mente  diedi ,  ^^ede 
e  die  ,  e  nel  fannie '^  diedero  ^diedànOf 
dierono,  e  denno. 

Fataro.: 


Sing. 

^ 

Plur. 

D 

i  arò 

> 

D 

i  aremo 

o 

\  arai 

■ 

1- 

.  o 

\  arete 

ST 

1  ara 

ST 

1.  amano 
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iMPEIUUlTa 

Preiente. 

Sing.  Pbir. 

D  1  .  •  •  •  DI  iamo 

o  }  a  ta  o   }  ale 

ST  '  ia  colui, /ksib^ea.  ST  ^  icno,  o  eaiu). 

ChrTATlTO. 

.     •  ,       .      .     .  ,  .  ,  • , 

Presente  PerCrtlOiL 

Sing.       f:  .  Pbér: 

D      essi  D  2  essimo 

o   l  essi  o    1  este 


ST  5  esse  <^    ..   ST  3  essero^oeiipoiit. 

f^6ike  Imperfetto.  ^ 

Sing.  PluT. 

D  I  arti  D  i  aremmo 

o   V  arasti  o   S  areste 

ST  )  arebbe  ST  )  arebbero,  o  ard>baii#. 

Futuro. 

Sing.  Plur. 

D      ia  f         D  J  iamo 

o    I  ii  <         o   }  iate 

ST  5  ia  ^       ^    ^       ST  '  ieoo 

Negli  àftri  t^pi  tutti  seguono ,  tpmt 


TratiM^  duodecime.  ^  347 
»*  i  diMtoV  le  regole  della  .prtmft  ,<!<nijagft« 
Eione ,  perciò  9  per  non  ci  allaQgare,  si  im- 
laiciaDO. 

CAPO  XXXIX. 
MfeeUnazion  degU  Anomali  della  SecovUUh 


Assai  più  n*  abbiamo  nella  seconda  Doih 
jugazione  «  i  anali  accenneremo  »  notando 
solo  que*  lèospi ,.  ne*  quali  etoon  idi  regola  » 
potendosi  ritrovare  gli  altri  nella  lor  con- 
]Qgazion  conseguente. 

Ma  perdre^ion  ntolti^.per  non  tu 
questo  capitola  tanto  lango»Io  divideremo 
in  due  «  e  in  questo  porremo  .quelli  cfa* 
hanm)  P  acpeoip  fciella  penultima ,  riserban- 
do gli  altri  al  seguente. 

Quegli  dunque  del  prim*  ordine  sono: 
cadere  ,  parere  ,  sapere  ,  sedere  ,  tenere  , 
dovere ,  potere  ^  solere  ^  volere  ,  a*  quali  si 
potrebbe  aggiungere  vedére  -,  capere ,  e 
altri. 

Cadere  ^  cbe  spesse  Tcite  si  confonde 
con  cascare  verbo  regolato  della  prima 
cònjttgatione  9  e  con  *tan  altro  verbo  difet« 
Iìto,  del  quale  abbiam  pochissime  vo^t 
come  caggio  ,  caggia ,  caggendo^  ec. 

Questo  verbo  cadere  esce  solo  di  re- 
gola nel  presente»  nel  passato  indetermina- 
to»  e  nei  futuro  imperfetta;  e  forse  ndL 
presente  si  potrebbe  air ,  cbe  non  uscisse  ; 
ma  io  registreremo  qui  »  a  fine  cbe  si  veg- 


ga  la  differraza  degli- altri  ;VBoì  sintili   od- 


Presente. 


Sina. 

Plur. 

Qàà»             - 

Cadi 

Cadete 

(Me     ■■ 

•    'OabnÌK 

'     'PBMttto  Indetermiàt»^: 

Sing.  ^^■ 

€ad(U;  non  dbvi'iMdei  GadenMO  ' 
GadeMÌ      !  Cadette 

Cadde;  non  oidi     ^Caddero  ;  »  cadduno, 
ecaderODO^maiJinido. 


Fdtaro. 


^tg.  Ptur. 

Gaderòj  9  cadrò       Caderemo;  ockdremo 
Caderai,  o  cadrai       Caderete*  o  cadrete-' 
Gaderà,  o  cadrà        Caderanoo,  o 
cadranno. 

Similmente  nell'Ottatiro  ri-dice  code- 
rèi  ,  e  oadrei  ,  «e. 

Ptsfwrst  ohe  non  ktIm  regola  nd  pre- 
state, nel  passato,  e  nel  fatare  indicàlì- 
To ,  0  nel  preiente  imperatiro. 


Tyattàkf'ibittàecimo. 
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Sing. 


Paio 
Pari 
Pare 


Presente. 


Plur, 


Pajamo 

Parete 

Pajono 


Passato. 


•T 


Sing. 

Parvi 

Paresti 

Parve 


«       • 


Plur. 

Paremmo 

Pareste 

Parvero,  e  parvoao. 


Futuro. 

Sing.  Pbir, 

Parrò,,  no/t  parerò    Parremo 
Parrai  Parrete 

Parrà  Parranno* 


•> .  I  '  » 

■  \ 


Sing. 


•    é. 


Plur, 

Pajamo 

Parole 

.  Pajano. 


^<      • 


.  »      »• 


.i*. 
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Sapere  »  ohe  esce  di    regola   aedo   io 
dae  tempi. 

Presente. 

* 
•  - 

Sing.  Plur. 

So  Sappiamo 

Sai  Sapete 

Sa  Sanno 

Passato. 

Sing.  Plur. 

Seppi  Sapemmo 

Sapesti  Sapeste 

Seppe  Seppero 

Negli  altri  seguita  la  regola*  E  nota , 
che  a*  suoi  Iqc^bi  %ì  à\ct  i  saprò ^  ti^rai^  ec. 
saprei^  sapresti^  e  cosi  gli  altri;  non  sa^ 
però,  saperai,  saperei^  eo.  ehe^si  lasdan  a* 
contadini,  (i)       ' 


^mmmmf^^'^mmm^mmmmmm^^ 


(i)  Presso  i  nostri  pia  antichi  scritto^ 
ri  si  trova  sapere,  sapere! ,  ec.  però  adm$^ 
so  sono  rimasi  in  bocca  de^  nostri  contadi' 
ni  per  la  raffiùna  «  che  si  è  detta  aUnn. 


Trattato  duodeo  imo. 


Ut 


Sedere  regolato,  fttor  cbe  in  due  tempi. 


Pràiente  Indicativo. 


^g^ 


Siede 


Piar. 
Saggiamo,  e 
S^ete 
Seggono,  e  Seggiono 


Freiente  Imperativo. 


Sing. 


Siedi 
Segga 


Pìur. 
Sediamo,  o  aeggiamo. 
Sedete 
Seggano. 


Tenere/a  quale  in  sei  Tempi  non  ft 
regolato. 


Sing. 
Tengo 
Tiem 
Tiene 


Sing. 
Tenni 
Teneaii 
Tenne 


Presente. 

Plur. 
Tenghiamo 
Tenete 
Tengono. 

Passato. 

Pìur. 
Tenemmo* 
Teneste 
Tennero. 


3S2  Del  VerÒB    '^ 

Sing.  .    -               :       '.   ;  JWnn 

Terrò  Terremo 

Terrai  .     .            Terrete 

Terrà  Terranno. 


Presente  ImperatiTO. 

« 

Sing.  Plur. 

Tenghiamo  (i) 

Tieni  .•  Tenete 

Tenga  Tengano. 

Il  Futuro  di  questo    modo    Ta   come 
^quel  ^  dell*  (Ip^dicfitiy  o. 


•  < 


Presente  Imperfetto  Ottativo. 

Sing.  Plur. 

Terrei  Terremmo 

Terresti  Terreste 

Terrebbe  Terrebbero  »    o  Ter* 

rebbono. 


(f)  Pare,  che  il  Ripieno  escluda  Ce- 
niamo ponendo  tenghiamo  in  tutti  i  modu 
Pure  teniamo  ò  più  con/orme  alle  fngole* 
Ma  il  vero  si  i^ch^  sembra  usato  bé90  ÙB 
tuu^  e  due  h  numiere. 


'^IVaiàUo  duodècimù. 


853 


Futuro. 


Sing. 
Tenga 
Teoghi 
Teoga 


Plur. 
Tengbiama 
Tenghiate 
Tengano. 


Dovere  (i)  pure  in  sei  tempi  non  oa-i 
serrante  regola. 


Presente. 


Sing. 
Debbo  9  o  deg^o 
Dei  9  o  debbi 
Dee 


Plur. 
Dobbiamo 
Dovete 
Debbono  9  deggiono» 

e  deono. 


Passato. 


Sing. 
Dovetti 
Dovesti 
Dovette 


Plur. 
Dovemmo 
Doveste 
Dovettero» 


Futuro. 


Sing. 
Dovrò 
Dovrai 
Dovrà 


Plur. 
Dovremo 
Dovrete 
Dovrauno. 


(i)  Uavvi  ancora  de  vere  Sals^. 
BuorrmuUtei  KoU  11,  aS 
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Presente  imperativo. 
Sing.  Plur. 

Dobbiamo 

Debbi  Debbiate 

Debba,  o  deggia        Debbano, odeggiano(i) 

Presente  Imperfetto  dell*  OttatiTO. 

Sing.  Plur. 

Dovrei  Dovremmo 

Dovresti  Dovizie 

Dovrebbe  Dovrebbero» 

Futuro, 

Sing.  Plur. 

Debbia,  o  debbano     Dobbiamo 

deggia 
Debbi,  dei  Dobbiate 

Debbia ,  deggia ,  dea  Debbano ,  e  deano. 


(i)  Metterei  ancora  debbia ,  e  debbia- 
no  ,  onde  s'  è  fatto    deggia  ^    ^   degnano. 


TraUato  duodècimo.  tbS 

Potere  sregolato,  come  apparisce. 

Presente. 

Sing.  Plun 

Posso  Possiamo 

Puoi  Potete 

Può,  poetico  puote  Possono. 

Futuro. 

Sing.  Plur. 

Potrò  Potremo 

Potrai  Potrete 

Potrà  Potranno. 

Si  àìQB   talora  poteremo ,  poterai ,  ec. 
per  contraffar  le  persone  rustiche  (i). 

Neir  Ottativo  poi ,  de*  due  presenti 

Il  Perfetto  fa: 
Poi  essi ,  potessi ,  potesse  »  potessimo ,  ec.  , 


(i)  Ora  non  si  ode  dire  alle  persone 
rustiche  poteremo ,  poterai ,  se  non  in  si^ 
gnificato  di  potare  ;  e  avendo  stante  il  lo» 
ro  esercizio  spesso  in  bocca  questo  signifi' 
calo  9  perciò  sfuggono  d  usarlo  in  signifi* 
cato  ai  potere  p}^^  fuggir  t  equivocOs 
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Lo  imperfetto*  . 
Potrei,  potresti,  potrebbe,  potremmo ,  ec 

//  FtUurQ. 
Possa,  possi,possa,  possiamo,  possiate,  possano. 

Solere.  Inconsegaente  come   appresso, 
e  Difettivo. 

Sing.  Pìur. 

Soglio  Sogliamo  (i) 

Suogli,  oggi  suoli      Solete 
Suole  Sogliono. 

Questo  verbo  manca    de*  passati ,  tra* 

Fassati  ,  e  futuri  deir  indicativo  ,  dì  tutto 
imperativo,  e  di  tutto  l'ottativo  ^  eccetto 
il  futuro ,  servendosi  in  luogo  di  «ssi  del 
su6tantivo    essere    {z)  accompagnato   colla 


(i)  f^i  à  chi  scrive  ,  e  dice  soliamo/ 
ma  è  errore. 

(2)  Col  veiip  sustantivo  essere ,  e  col- 
la voce  solito  non  solo  si  supplisconm  i 
passati^  i  trapassati,  e  i  futuri^  come  di-- 
ce  il  Ripieno  ,  ma  se  ne  forma  anche  il 
presente  delV  indicativo ,  dicendosi  bene 
io  son  solito ,  quantunque  si  dica  io  soglio. 
E  coiì  anche  f  imperfetto  io  era  solito  in 
vece,  di  io  soleva.  E  nel/a  stessa  guisa  si 
dice  io  sia  solito,  in  vece  di  io  soglia. .  PI 
è  clù  ita  ammesso  bo  soluto^  ma  è  sUUa^ 
con  miglia  ragione  riprovato. 


Trattato  duodecimo*  3Sj 

Toce  solito  ,  che  forse  in  tal  raso  sta  in 
luogo  di  participio  9  e  si  dice  :  fui  ^  a  sono 
stato  solito  ,  era  ,  o  sarò  solito ,  sarei  ,  o 
sarei  stato  ,•  o  pur  eh'  io  fossi  solito  ,  ec. 

Futuro  deir  Otutivo. 


Sing. 
Soglia 

Suogiì ,  e  sogli 
Soglia 


Plur. 
Sogliamo 
Sogliate 
Soglia  QO. 


Volere  in  sei  tempi  ha  propria  conjugaEione. 

9 

Presente. 


Sing. 
Voglio 

Vuogli  oggi  Tuoi 
Vuole 


Plur. 
Vogliamo 
Volete 
Vogliono. 


Passato. 


Sing. 
Volli 
Volesti 
Volle 


Plur. 
Voleipmo 
Voleste 
Vollero»  e  VoUono* 


Volsi  ^  e  volse    si    trova    appresso    a' 

buoni  autori ,  ma    tanto  ''di    rado  ,  che    è 

giudicato  inavvertenza ,  e   non  sarà  I«^dato 

chi  r  userà,  f^olsero  è    di  pe^gior  cch[»di« 

ione. 
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Futaro. 

Sing,  .  Plur. 

Vorrò  Vorrema 

Vorrai  Vorrete 

Vorrà  Vorrauno. 

Imperatiyo. 

Sing.  Plun 

Vogliamo 


Vuoili  9  o  Togli         Voglialo 
Voglia  Vogliano. 

Presente  Imperfetto  dell' Ottativo. 

Sing.  Plur. 

Vorrei  Vorremmo  (i) 

Vorresti  Vorreste 

Vorrebbe  Vorrebbero ,  o  TOrreb- 

boDo. 


(f)  E  poco  sotto  vedemmo,  cìie  sono 
le  maniere  corrette  di  conjugar  questi  ver^ 
hi  in  questi  tempi ,  e  in  queste  prime  per* 
sone  del  numero  del  più.  Laonde  si  ap^ 
prenda^  che  Torrebbamo,  e  veddamo^^d/i- 
che  in  Firenze  e  in  altre  città  di  Toscana 
sieno  in  bocca  delle  persone  per  lo  pia 
idiote ,  sono  tuttavia  da  sfuggirsi  comò 
mal  detti.  E  lo  stesso  sidee  dire  di  JEecia« 


Trattato  duodècimo.  35o 


Sing. 

Plur. 

Voglia 

Vogliamo 

Vuogli,  o  vogli 

Vogliate 

Voglia 

Vogliano. 

Vedere  in  cinque  tempi  Anomalo. 

Pretente. 

Sìng.  Plur. 

Veg^o,  vedo,  o  Teggio  Veggiamo 
Vedi  Vedete 

Vede  Veggono. 


Passato. 

Sìrig.  Plur. 

Veddi ,  o  vidi  Vedemmo 

Vedesti  Vedeste 

Vedde ,  o  vide  Veddero  »  o  videro. 


^mmm 


TELO  usato  per  errore  in  luogo  di  facemmo> 
di  cui  parla  il  Ripieno  nel  capitolo  J0- 
guente. 
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Futoro. 

Sing.  Plur. 

V^rò  Vedremo 

Vedrai  Vedrete 

Vedrà  Vedranna 

ImperatiTo. 

Sing.  Plur. 

Veggiamo 

Vedi  Vedete 

Vegga  Veggano. 

Futuro  deir  Ottativo. 

Sing.  Plur. 

Vegga  Veggiamo 

Vegghi  Veggiate 

Vegga  Veggano. 

Cénere  (i)  ha  pochissime  yoci ,  e  og- 
gi si  dice  più  comunemente  capire^  che  ò 


(i)  Capere  Da  pronunziato  coir  accen^ 
io  sulla  penultima  secondo  il  Ripieno^  il 
quale  per  ciò  lo  ha  posto  tra  gli  anomali 
della  seconda  conjugazione  ;  e  così  lopro^ 
nunzio  Dante  Parad.  17. 

Non  capere  in  triangolo  due  ottusi. 


Traùiato  duodecimo.  36  ( 

Terbo  più  regolato  ;  e  '1  suo  participio  e 
capito*  Ma  capere  non  credo  che  abbia 
participio  9  benché  alcuni  gli  assegnino  ca* 
puto  (i)  che  non  so  onde  lo  cavino.  Met- 
teremo qui  quelle  voci ,  che  si  stimano  di 
questo  verbo ,  più  perchè  s*  intendano  ne- 
gli autori ,  che  perchè  %  usino  più  da  noi. 

Presente. 

Sing.  Plur. 

Cappio  (2)  Cappiamo 

Capi  Capete 

Cape  Capono. 


(i)  Parrebbe  ,  clie'l  participio  di  ca-- 
pere  sia  catto  ^  dicendo   Dante   Purg.  20. 

E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  c€Uto. 

quantunque  pia  tosto  essendo  in  significato 
di  preso  sembri  che  /osse  participio  di  ca- 
pere coir  accento  sulla  prima  ,  e  pronun- 
ziato  alla  Lacina ,  e  alla  Latina  da  caplus 
fosse  catto  ;  il  che  forse  si  vo/ea  avvertire 
nel  nostro  Vocabolario  al  §.  Uh  della  v. 
capere;  ma  in  una  sì  gran  mole  non  si 
può  avere  gli  occhi  per^  tutto.  Del  resto 
siccome  da  sapere ,  volere  ec.  si  fa  saputo, 
voluto,  ec.  cosi  da  capere  si  dovrebbe  far 
caputo ,  ma  non  è  in  uso. 

(2)  Il  nostro  Ripieno  si  dichiara  poco 
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Pendente. 

Sing.  Plur. 

Capeva  Capevamo 

Capevi  Capevate 

Capeva  Capevano. 


sopra  di  metter  qui  quelle  voci ,  che  egli 
stima  di  questo  verbo,  più  perchè  s* inten- 
dano negli  autori ,  che  perchè  %'  usino  da 
noi  ;  ma  cappio  non  par  che  si  usi  j  nèsi 
trovi  negli  autori  per  quanto  sia  a  nastra 
notizia;  e  Dolendola  anche  comporre  per 
r  integrità  di  questo  tempo ,  taluno  forse 
crederà  j  che  capo  fosse  pia  regolare.  Poi* 
che  siccome  da  temere  si  toglie  ere  ^  e  vi 
si  appone  un  o  per  formare  questa  prima 
persona  ;  cosi  da  capere  levando  ere  ^  e 
aggiungendovi  un  o  si  viene  a  formar  ca- 
po. Sembra  che  conformi  tutto  dò  la  se» 
conda  persona ,  che  qui  porta  il  Ripieno  , 
perchè  non  è  cappi  »  come  parrebbe ,  che 
dovesse  derivare  da  cappio,  ttui  capi,  che 
chiaramente  viene  da  capo.  .Per  questo 
par  che  stia  meglio  capiamo ,  che  cappia- 
mo,  e  cosi  vuole  anche  V  uso.  Vuoisi  però 
avvertire  che  in  alcuni  testi  a  penna  si 
trova  in  questo  tempo  raddoppiato  il  p,  lo 
che  si  può  anche  attribuire  all'incostanza 
delf  ortografia  degli  antichi  Codici  ;  onde 
neir  antico  testo  del  Milione  di  Marco  di 
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Passato, 


&ng.  Plur. 

Capei  Capemmo 

Capesti  Capeste 

Capè  Caperono. 


■Polo  di  nostra  jiccadsmia  alla  pag.  84. 
si  legge:  Quegli,  che  quivi  non  cappìono^ 
dimoraao  fuori  del  palagio.  De  cape  abbia^ 
mo  esempi  di  verso  e  di  prosa  nel  nostro 
Vocabolario ,  e  coA  di  capeva  ,  o  capea  ^ 
ma  non  ti  altri.  E  di  vero  t  altre  voci  non 
sappiamo  se  si  trovassero  ^  e  poche  si  use* 
rebbero  certamente^  valendoci  noi  in  quel 
cambio  delle  voci  del  verbo  capire ,  ma 
non  senza  errore  molte  volte  ,  come  dico- 
co  alcuni,  per  la  diversa  significazione  di 
capere ,  e  di  capire  ,  perchè  il  primo  vale 
aver  luogo  suffìciente ,  come  si  definisce 
nel  nostro  Vocabolario^  e  in  questo  caso 
è  neutro.  Capire  poi  significa  lo  stesso  che 
il  Latino  capere ,  e  percìpere  ;  e  questo  è 
attivo.  Esempio  di  ciò  sia  il  verso  del  Petr. 
Son.  261. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto   umano. 

Perchè  costoro  vogliono  ,  che  fosse  errore 
il  dire  :  \S  umano  inii  lletto  non  cape  il 
mio  bene  ;  e  che  venenao  cape  da  capere 
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Futuro. 

Sing.  Plur. 

Caperò  Caperemo 

Caperai  Caperete 

Caperà  Caperanno. 


m0 


M$on  si  possa  costruire  attìi^amenie ,  e  vo^ 
ìendolo  attivamente  costruire  ^  si  debba  di- 
re:  L* umano  intelletto  non  capisce  il  mio 
])ene  ;  siccìiè  capere  verrebbe  a  costruirsi 
al  contrario  di  capio  presso  a^  Latini^  e 
capire  come  capio ,  che  è  pur  un*  altra  dif" 
ferenza.  Poiché  non  si  dice  :  veritas  in  au* 
Ja  non  capit  ;  ma  si  dice  ottimamente  : 
Ifen  capit  aula  duos.  E  forse  perciò  NiC' 
colò  Amenta  neU  osservazioni  al  cap.  242^ 
del  Longobardi,  biasimò  il  nostro  Ripieno 
per  ai^er  confiiso  questi  due  verbi  capere» 
e  capire.  Nel  che  non  dice  il  vero ,  perchè 
egli  non  gli  confuse  ,  ma  solamente  disse, 
che  oggi  si  dice  più  comunemente  capire^ 
che  è  certo  ;  né  aggiunge ,  se  hanno  o 
non  hanno  lo  stesso  significato ,  né  che 
capere  vuol  dire  esser  compreso,  esser  con* 
tenuto  comodamente  ,  e  che  capire  signi^ 
fica  comprendere  «  contenere  ,  dicasi  da* 
nimo^  o  di  cosa  spirituale^  o  di  cosa  cor'- 
porale. 
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Imperativo. 

Sing.  Piur. 

Cappiamo 

Capi  Capete 

Cappia  Cappiano. 

Presente  Perfetto  delf  Ottatito. 

Sing.  Plur. 

Capessi  Capessimo 

Capessi  Capeste 

Capesse  Capessero. 

Presente  Imperfetto. 

Sing.  Plur. 

Caperei  Caperemmo 

Caperesti  Capereste 

Caperebbe  Caperebbero. 

Faturo. 

Sing.  Plur. 

Cappia  Cappiamo 

Cappi  Cappiate 

Cappia  Cappiano. 
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CAPO   XXXX. 

jinomaìi  del  secondo  Ordine. 

Ora  vedremo  di  quegli  anomali  ,  che 
essendo  della  seconda  conjugasione,  non 
hanno  V  accento  sulla  penultima  ,  metten* 
do  anche  qui  solo  i  tempi  »  ne*  quali  e« 
scon  di  regola. 

Facere ,  che  oggi  comunemente  si 
ce  fare ,  come  addietro  mostrammo. 

Presente. 

Sing.  piur. 

Vo ,  poetico  faccio  Facciamo 

Fai  Fate 

Fa,  poetico  face  Fanno. 

Passato. 

Sing.  Plur. 

Feci  Facemmo 

Facesti  Faceste 

Fece  Fecero. 

Futuro. 

Sing.  Plur. 

Farò  Faremo 

Farai  Farete 

Farà  Faranno. 
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Imperativo. 

Sing.  Plur. 

•  .  Facciamo 


Fa  (i)  Fate 

Faccia  Facciano. 


(1)  Questa  e  simili  voci  delC  impera* 
tìvo  eroderemmo ,  che  si  dolessero  scriver 
con  l' apostrofo ,  e  che  l'  intero  di  fa  sia 
fai ,  essendo  che  si  forma  dalia  seconda 
voce  del  presente  delt  indicativo.  Cosi  in^ 
segna  il  Bembo  lib.  3.  port.  jz.  checc/iè 
oscuramente  dica  V  autor  delle  giunte  j  che 
vuole  ^  che  fa  venga  dal  Latino  t^c.  Ma 
se  da  fac  verrà  fa  ^  sarà  stato  ridotto  al* 
T  intero  (ai ,  perchè  la  lingua  nostra  fugge 
gli  aceenli  in  fine  delle  parole ,  come  da 
die  si  fa  dici ,  o  dii ,  o  di*  ec.  Lo  stesso 
si  può  dire  delt  imperativo  da\  che  nello 
Slesso  modo  è  fatto  dall'  indicativo  dai. 
E  più  chiaramente  lo  dice  lo  stesso  Bem* 
ho  alla  Partìc.  yS.  Levasi  di  qaesie  voci  al- 
le volte  lo  I,  che  necessariamente  vi  sta» 
e  dicesi  vien ,  sostien ,  pon ,  muor  in  vece 
di  vieni  ec.  il  che  si  fa  non  solo  nel  verso» 
ma  ancora  nelle  prose.  E  se  tra  questi 
esempi  non  porta  fa',  e  da'  ec.  tuttavia 
ognun  vede  ^  die  è  più  duro  il  levar  via 
fi  da  vieni ,  sostieni ,  poni  ,  muori  ,  che 
da  fai.  In  oltre   ci  sono    altre    simili  voci 
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Futuro  deliVOtutiro. 

• 

Sing.  Plur. 

Faccia  Facciamo 

Facci  Facciate 

Faccia  Facciano,  (i) 


delV  imperativo  tronche  più  che  della  dei* 
ta  guisa.  Due  soli  ne  uiddurremo  ^  che  ptr 
avventura  basteranno.  Il  Petr.  San.  286w 
disse  : 

Dir  parea  :  tif  di  me  quel  che  tu  puoi  » 

dove  quel  to'  è  lo  stesso ,  che  togli  «  non 
troncato  d*  una  lettera  ,  ma  d' una  sillaba^ 
che  è  pià.^  I!  altro  è  di  Dante  Purgatorio 
can.  14. 

E  dolcemente  sì  che  parli  accelo. 

cioè  accoglilo  abbreviato  in  accollo  ,  e  le» 
vato  t  i  fatto  accolo  siccome  tutto  di  si 
dice  racco  per  raccoi»  e  questo  per  racco- 
gli. Ora  nel  modo^  che  racco*  ^/  scrive  con 
T  apostrofo ,  cosi  si  dee  scrivere  fa*  impe» 
votivo  ,  stando  per  fai  >  e  in  tal  guisa  si 
viene  anco  a  distinguere  dalla  terza  perso*  ' 
na  del  presente  del£  indicativo  ;  e  perda 
ne  ir  ultima  edizione  del  nostro  f^ocabola*  ^ 
rio  cosi  sempre  è  stato  scritto. 

(  t  )  Facendo  gli  antichi  diceano  facceiK* 
do,  onde  a  noi  è  rimase  faccenda.  Salv.    ^  - 


TriUtiUo  duodecimm.  35^ 

La  medesima  regola  si  potrà^  osservar 
in  tatti  i  composti  di  questo  yerbo ,  come: 
disfare^  rifare^  con/are^  ec. 

Dicere,  oggi  dire^  e  lo  stesso  seguirà 
di  {contraddire^  predire,  disdire^  ridire^  ec. 

.    Presente. 

Sing.  Plur. 

Dico  Diciamo  (2) 

Di\  e  dici  (1)  Dite 

Dice  Dicono, 


(i)  pj  stato  avvertito  da  chi  ha  com^ 
pilato  regole  del  parlar  nostro  ,  che  i  Fio* 
ventini  nel  comun  parlar  usano  dicbiamo; 
e  non  solo  nel  parlare ,  .ma  ancfie  negli 
scritti  stesi  per .  altro  con  purità.  Si  può 
aggiungere ,  che  eziandio  in  altri  verbi  fan- 
710  lo  stesso  f  onde  dicono  legghiamo,  co- 
gnoscbiamo,  poogbiamo,  ec.  di  che  si  tro* 
veranno  esempi  quantunque  rari  anche  in 
ottimi  autori.  Cavalca  Tratt,  Pazien.  Prol. 
La  Tirtù  delia  pazienza  è  molto  difficile , 
intanto  che  poogbiamo  ,  che  molti  si  tra- 
mino ,  ec.  £  si  è  notato ,  che  il  Ripieno 
nel  capitolo  antecedente  ha  posto  tenghia- 
mo  per  prima  persona  del  iwmero  del  pia 
in  tre  luoghi  diversi  del  verbo  tenere.  Tut- 
tavia almeno  nello  scrivere  sembra,  che  si 
BuommaLtei  Voi.  II.  24 
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debba  state  attaccati  alla  regola.  Questa 
regola  è ,  che  dalia  seconda  persona  del 
presente  delF  indicativo  ,  secóndo  il  Cino- 
nio  nel  cap.  3.  de  verbi  ^  con  aggiungervi 
amo  si  formi  la  prirha  del  plurale.  Onde 
da  in  ami ,  temi ,  Benti ,  te.  si  /brrnS  amia- 
mo 9  temiamo ,  sentiamo.  Ma  da  questa 
regola  non  sene  può  formare  avemo  ,  semo^ 
credemo  ,  sentimo ,  ec.  che  pur  soverUe  si 
trovano  ne  buoni  testi  a  penna.  Tuttavia 
da  questa  regola  molto  lume  si  cava ,  (^0- 
dendosi  a  cagion  if  esempio  perchè  da  le- 
ghi ne  viene  leghiamo ,  e  da  leggi  léggia« 
mo  ^  e  da  dici ,  togli  ec.  diciamo  ^  toglia* 
ma  ec.  Ala  poi  ci  manca  in  cadi ,  da  ad 
deverebbe  venire  cadiamo  /  e  pure  il  Ri* 
vierio  nel  capitolo  precedente  dice ,  che  è 
usato  di  rado.  E  Hh  tieni  ^  che  dòvférebbe 
i^enire  teniamo,  non  ostante  fa  teoghiahio, 
secondo  il  nostro  autore^  come  si  è  detto. 
E  da  vedi ,  che  deverebbe  far  Tediamo  , 
pure  il  medesimo  Ripieno  pone  seèemente 
Teggiamo ,  che  nel  favellare  usuale  si  dice 
Teggbiamo.  Talché  si  vede  quanto  sia  dif 
Jicife  il  fissar  regole  alle  lingue  vive ,  dèi- 
le  quali  T  uso  è  il  signore. 

(2)  Sembra^  che  andasse  posto  prima 
dici,  essendo  la  conjugazione  naturtde  di- 
co, dici,  dice,  e  dopo  à\c\ ,  si  dovriapór 
dii^  che  è  sincopato  da  dici  ,  e  però  va 
con  due  i  «  benché  nel  parlare  per  fuggire 
il  cattivo  suono  si  pronunzi  di\  e  anche 
si  scriva ,  ma  con  t  apostrofo  per  denotar 


Trattato  duodecimo.  ^\ 

Passato. 

Sing.  Plur. 

Dissi  Dicemmo  (i) 


Dicasii 

Disse  Dissero» 


ia  mancanza  delP  ultimo  1«  Laonde  reca 
maraviglia  ,  che  V  accuratissimo  Cinonio  , 
che  avea  tanta  perìzia  della  lingua  nostra^ 
prendesse  die  per  dici  nella  nov.  6i*  del 
Seccacelo ,  dove  a  Gianni  Lotteringhi  ri^ 
spose  la  moglie  ^  che  faceva  le  viste  di 
dormire ,  e  che  perciò  da  lui  era  punzec* 
chiata  per  isvegliarlai  come  die?  cioè  co" 
me  mai  può  esser  giorno  ?  E  cosi  parimen- 
te hanno  male  inteso  questo  passo  altri 
nostri  Grarhatici.  Se  il  Boccaccio  avesse 
voluto  mettere  in  bocca  a  qweila  donna  U 
seatimenèo ,  che  erede  il  Cinonio  »  avreòbe 
detto:  che  dtVta?  Non  è  da  far  caso,  che 
poi  r Amenta  dopo  d  Cinonio  sia  caduto 
nello  stesso  errore  nelf  osservazioni  sul 
cap.  126.  del  Longobardi. 

(i)  /  Fiorentini  peccano  assai  spesso 
in  questa  voce  usando  dire  dissàmo  non 
senza  riprensione.  Lo  stesso  si  può  din 
di  direboamo  in  luogo  di  diremmo,  pe^ 
che  questo  è  del  parlar  regolato  ^  e  il  prU 
mo-è  un  idiotismo ,  benché  molto  comune. 
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Faturo. 

Sing.  Plur. 

Dirò,  ii/i^icom.  dicerò  Diremo  già  dìceremo 
Dirai  9  già  dicerai       Direte  già  dicerete 
Dirà  9  già  dicerà        Diranno  gi^idiceraimo. 

ImperatirOf 

Sìng.  Pian 

Diciamo 

Di  Dite 

Dica  Dicano. 

Presente  Imperfetto  dell*  Ottatiro. 

Sing.  Plur. 

Direi  ^<Vl  dicerei,  ec.  Diremmo 
Diresti  Direste 

Direbbe  Direbbero* 

Futuro. 
Sing.  Plur. 


Dica 

Diciamo 

Dichi 

Diciate 

Dica 

Dicano. 

Trattato  duodecimo.  87  3 

Ponere ,  modernamente  porre  ;  e  coii 

questo  va  disporre  ,    concorre ,  frapporre , 

posporre^  proporre  ,  riporre ^    interporre^  e 

altri  composti.  i 

Presente. 

Sing.  Plur. 

Pongo  Ponghiamo  ,  o  ponia- 

mo (i) 
Poni  Ponete 

Pone  Pongono. 

Passato. 

Sing.  Plur. 

Posi  Ponemmo  (2) 

Ponesti  Poneste 

Pose  Posero ,  e  posono , 

Poseno,  e  ruosono* 


{i)  Se  si  spogliassero  minutamente  tut- 
ti gli  scritti  del  3oo.  si  osserverebbe ,  che 
si  potrebbe  dir  lo  stesso  in  molti  altri  ver- 
bi,  e  presso  che  in  tutti  j  perchè  si  trave* 
rebbero  usati  con  V  una  ,  e  l' altra  finale 
nella  prima  persona  plurale  di  questo  tem* 
pò ,  onde  si  vedrebbe ,  che  V  idiotismo  co* 
mune^  per  cui  si  trova  usato  nel  parlare  , 
e  nello  scrivere  legghiamo  ^  dicbiamo  >  ec 
non  è  a  caso» 

(2)  ^Volgarmente  si  ode  dire  posamo» 
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Passato. 


Sing. 
Sciolsi 
Sciogli^ti 
Sciolse 


Plur. 
Sciogliemmo 
Scioglieste 
Sciolsero. 


Futaro. 


Sciorrò 

Scìorrai 

Sciorrà 


Plur. 
Sciorremo 
Sciorrete 
SciorrannAt 


imperativo. 


Sing. 


Sciogli ,  e  scioi 
Scioglia  ,  e  sciolga 


Plur. 
Sciogliamo 
Sciogliete 
Sciolgano. 


Futaro  deli*  Ottativo. 


Sing. 
Sciolga 
Sciogli 
Sciolga 


Plur. 
Sciogliamo  e  scio!-» 

ghiamo 
Sciogliate 
Sciolgano. 

Gli  altri  tempi  segaon  la  regola  i  e  1 
taedesimo  si  può'  dir  di  corre  ^  ricorre^  rao^ 
corre,  ec  che  cogliere,  ricogliere ^  e  tao- 
cogliere  si  disse  già. 
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Togliere^  oggi    torre  ^  e  si   seguita  da 
distorre ,  e  altri  composti. 


Presente. 

Sing.  Plur. 

Tolgo,  e  toglio  Tolghiamo 

Togli  Togliete 

Toglie»  toUe,  e  toe  Tolgono^  •  ToUono. 


Pendente. 

Sing.  Plun 

Toglieva  Toglievamo 

Toglievi  Toglievate 

Toglieva  Toglievano. 

Il  passato  va  come  sciolsi  ^  cioè  tolsi  ^ 
tolse  ^ec.  E  cosi  il  futuro  torrò^  torrai,  ec. 


Imperativo. 

Sing.  Piar. 

Tolghiamo 

Togli  Togliete 

Tolga  Tolgano. 

Neir  Ottativo    il    presente    perfetto   fa 
togìiessi  »  ec.  e  1*  imperfetto  èorrei  j  ee» 


StS  Bel  rerhù 

Futuro. 

Sing,  Plur. 

Tnlga  Tolchiamo 

Tolfp  Togliate 

Tolga  TolgaDo. 

ytlgero  oonfoode  «pesso  i  cuoi  teibpi 
col  verbo  voltare  della  prima,  e  aJJonia^ 

Snita    la    sua  regola  ;  ma   traaudo  li  acrve 
elle  sue  tocì  ,  e  assai  simile  a*  due  ante- 
cedenti. 

Presente. 

Sing,  Plur. 

Tolgo  Tolgbiamo  (i) 

Tolgi  Tolgete 

Ttrfge  Tolgono. 

l^uaato. 

Sing.  Plur. 

Volsi  Volgemmo 

Volgesti  Volgeste 

Tolse  Tolsero. 


(i)  Sarebbe  pia  conforme  nUe  regola 
'Grammatìcali  di  sopra  riferit»  voliamo  > 
che  è  tuttora  in  uso. 


Tyaitato  àuodècimo. 


*79 


Futuro.  Volgerò  ,  ec. 

Imperativo.  Volgi ,  volga ,  ec. 

Li  Presenti  delP  Ottativo.    Volgessi ,  volge* 

rei  9  ec. 
Futuro.  Volga  »  ec.  come  nelP  antecedente. 

'Aàducere  ^  che  per  sincopa  si  dice  addur* 
re ,  che  si  seguita  da  riaurre  ,  condurre , 
produrre^  indurre,  ec. 

Presente, 


Sing. 
Adduco 
Adduci 
Adduce 

Plur. 
Adduciamo 
Adducete 
Adducono. 

Passato. 

Sing. 
Addussi 
Adducesti 
Addusse 

Plur. 
Adducemmo 
Adduceste 
Addussero  o  addnssono 

Futuro. 

Sing. 
Addurò 
Addurrai 
Addurrà 

Plur. 
Addurremo 
Addurrete 
Addurranno. 

V Imperativo  £a  Adduci ^  Adduca» ce. 
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Il  Presente  Perfetto  delC  Ottativo^  Adda- 

cessi ,  ec« 
L'Imperfetto ,  Addurrei ,  e  negli  antichi  ai 

IroYa  talora  addncereì. 
Nel  resto  segue  la  sua  conjugazione. 

Spegnere  ,  e  spìgnere ,  i  quali  hanno 
le  stesse  desinenze ,  e  solo  mutano  Y  e  nel« 
r  i  della  prima  sillaba  ;  e  cosi  si  può  de* 
clinare  dipignere ,  tignere  ,  cignere  ^  stri- 
gnere ,  e  altri. 

Presente. 

Sing.  Plur. 

^V^  ì  "6^  ^P^  )  nghìamo  (i) 

o     S  gni  o     S  gnete 

Spi  )  gne  Spi  )  ngono. 


(i)  Sarebbe  pretto  errore  il  dire  spegna- 
VXQ  f  perchè  muta  significato  venendo  da 
spegnare ,  che  vale  riscuotere  y  o  ricupera^ 
re  una  cosa  impegnata.  Non  si  direbbe  per 
V  avventura  lo  stesso  di  spignamo  ,  se  si 
dicesse  in  vece  di  spinghiamo.  Per  questo 
e  per  altro  questi  due  verbi  non  sembrano 
tanto  simili  quanto  parvero  al  Ripieno. 
Poiché  si  dirà ,  e  si  dice  tutto  di  spingi  ^ 
771^  non  mai  spengi  ;  spingesti ,  ma  non 
spengesti. 
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Passato. 

Sing.  Plur. 

Spe  ]  osi  Spe  \  goemmo 
o     I  gnesù  o     f  gneste 

Spi      ose  Spi      nsero. 

Nel  futuro  mautien  la  regola. 

Imperativo. 

Sing.  Plur. 

Spe  )  •  •  •  Spe  )  Dghiamo 

o     I  gui  o  t  gnete 

Spi      nga  Spi      ngano* 

Futuro  OtUtiYO* 

Sing.  Plur. 

Sp^  >  ^g^  Spe  %  ogbiaBQLO 
o     \  aghi  o     \  nghiate 

Spi  5  oga  Spi  }  ugano. 

Conoscere^  e  Cognoscere. 

Presente* 

Sing.  Plur. 

Conosco  Conosciamo 

Conosci  Conoscete 

Conosce  Conoscono. 
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Passalo. 


Conobbi 

Conoscesti 

Conobbe 


Plur. 


Sing. 


Conoscemmo 

Conosceste 

Conobbero 

Futuro  deir  OuatÌYo. 

Plur. 


Conosca 

Conosciamo 

Conoschi 

Conosciate 

Conosca 

Conoscano 

Metteremo  per  ultimo  il  verbo  bere^ 
che  da  altri  popoli  si  dice  bevete  ,  e  da* 
nostri  anticamente  si  usò  in  alcune  Toci  t 
massimamente  tni  due  Eccome  bevesse  , 
bevendo ,  e  simili.  E  ancora  si  tede  usato 
nel  verso ,  e  si  dice  bevo  ,  bew ,  beve  , 
ec.  (i)  il  che  basti  aver  qui  notato,  perchè 


(i)  Con  pace  tkt  nostro  Ripieno  ere* 
'diamo  ,  che  beo ,  bei ,  bee ,  e  tutte  V  altre 
voci  di  questo  ferbo^  da  cui  è  eolio  il  v 
tra  le  due  e  ,  éiano  affatto  plebee^  o  al-' 
meno,  che  in  oggi  non  si  userebbero  in 
una  nobile  e  grave  scrittura  ,  ma  bensì 
bevo ,  bevi  ,  beve ,  onde  non  pare  che  si 
debbano  relegare  nel  regno  poetico^ 
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troppo  sarebbe  volere  in  questo    luogo  re« 
gistrar  tutte  le  larghetee  poetiche. 

Sing.  Piar. 

Beo  (i)  Bejamo 

Bei  Beete 

Bee  Beono 


(i)  7i  Ripieno  nel  distender  questo 
inerbo  pone  nella  prima  persona  beo,  e 
par  che  non  anitifeùta  bevo  ;  poco  sopra 
avea  detto  ,  che  bevo  ,  bevi ,  beve ,  ec.  si 
vede  usato  nel  verso ,  e  in  fine  soggiunge  ^ 
che  61  trova  alcuna  volta  beva  ,  bevi ,  ec. 
lasciando  in  dubbiò  ^  se  sia  ben  detto.  Ed 
avendo  scritto ,  che  da  altri  popoli  si  dice 
bevere  ,  parrebbe  »  che  non  t  a^i^esse  per 
voce  Toscana.  Pure  il  nostro  vocabolario 
ha  bere  ,  e  bevere.  Aggiunge ,  che  da'  nò- 
stri anticameote  si  usò  in  alcune  voci ,  mas* 
simamente  tra  due  E  ,  come  bevesse ,  he* 
vendo ,  e  simili.  Crediamo ,  che  abbia  vo^ 
.  luto  dire ,  che  le  voci  di  questo  verbo , 
che  hanno  il  V  tra  due  E^  vengono  da 
bevere ,  e  non  da  bere,  altrimenti  sarebbe 
diffìcile  P  intenderlo.  Pare  ,  che  bevere  sia 
ì  intero  ,  come  pia  vicino  ài  Laù.  bibere  , 
o  bivere.,  e  che  bet'e  sia  abbreviato;  onde 
eziandio  beo  sia  sincopato  dà  bevo ,  e  cosi 
gli  altri  tempi. 
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Del  Verb^ 

Pendente, 

^ing. 

Più 

Beevo 
Beevi 
Beeva 

Beevamo 

Beevate 

Beevano 

&ng. 


Sing. 


Berò 

Berai 

Berà 


Passato. 


Piar. 


Bevvi 

Beemmo 

Beetti 

Beeste 

Bevve  (i) 

Bevvero 

Futuro. 


Plur. 


Beremo 

Berete 

Beranno 


(j)  Si  disse  anclie  bebbe ,  come  av^ 
'verte  C accademico  Intrepido  j  o  sia  Gi* 
rolamo  Bar  affaldi  nelT  Annotazione  al 
Cap.  i8.  del  Cinonio  citando  le  Rime  del 
Bembo  ,  e  delt ^i riosto  ^  e  dicendo  di  non 
t  aver  trovato  giammai  in  Prosa;  si  può 
di  più  a\/vertire  ,  che  negli  esempli  da  lui 
addotti  è  anche  in  rima. 
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Imperativo. 

Sing.  Plur. 

.  .  . Bejama 

Bei  Beete 

Bea  Beano 

E  cosi  gli  altri  beeasi»  berei,  ec«  Cosi 
il  futuro  bee ,  bei ,  ec.  Benché  ^  come  s*  è 
detto  9  8i  trovi  alcuna  volta  beva  ^  bevi ,  ec. 


CAPO  XXXXI. 

Declinazione  degli  Anomali  della  Terza. 

Aprire^  e ^ì  medesimo  s'intenda  anche 
^\  coprire  j  scoprire,  ricoprire  y  che  soq 
regolati  in  tutti  i  tempi  ,  eccetto  che  nel 
passato  indeterminato  aell*  indicativo  ^  che  ò 

Sing.  Plur. 

Apersi  9  e  Aprìi  Aprimmo 

Apristi  Apriste 

Aperse  Apersero,  Apersono» 

e  Aprirono 

Salire  esce  di  regola  in  questi  tempi. 

Buommattei  Voi.  IL  aS 
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Preseote. 

Sing.  Plur. 

Salgo,  e  Saglio  Salghiamo  (i) 

Sali  Salite 

Sale  Salgono  ,  e  Sagliono 

La   plebe  dice  saggo  ,    saggLiamo  » 
taggODO. 

Passato. 

Sing.  Plur. 

Sali*  Salimmo 

Salisti  Saliste 

Sali  Salirono 


(i)  Quel  che  si  è  osservato  sopra  in 
spegnamo ,  fia  Uujgo  anche  qui  in  saliamo  , 
che  non  si  usa  nel  verbo  salire^  benché 
sia  più  coriforme  alle  regole  ,  perocché 
viene  da  salme,  che  vale  lo  stesso^  cA# 
insalare.  iVo/t  or  dice  bensì  il  Ripieno^ 
perchè  dicendosi  salghiamo  da  salgo  non 
si  debba  usare  anche  sagliamo  da  saglio, 
quando  questo  sia  in  uso ,  come  in  fatti 
è ,  tanto  più  che  esso  medesimo  poi  lo 
pone  nel  Jiuuro  ottativo. 
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Futuro.    Salirò,    vulgarmente   sarrò , 

iMPEaATIVO. 


Sing. 


Piar. 


•  •••••..«••••   Salgbiamo 

Sali  Salite 

Salga  ,  e  Saglia  Salgano  ,  e  Sagliano 

Presente  Perfetto  ddl* OtUtivo.  Salirei, 
4aliresci  ^  ec.  e  talora  sarrei  ^  sarresti,  ec. 


Sing. 

Salga  9  e  Saglia 

Salgbi 

Salga  9  e  Saglia 

Venire. 


Futuro. 


Plur. 


Salghiamo,  e  Sagliamo 
Salghiate,  e  Sagliate 
Salgano,  e  Sagliano 


Presente. 


Sing. 


Vengo 

Vieni 

Viene 


Piar. 

Venjjhjamo  9  eVegnaoio 

Venite 

Vengono 


(i)  Non  pare  che  oggidì  si  senta  Miam* 
mai  usato  dal  svolgo  sarrò  per  salirò ,  nò 
•arrei ,  né  aarresti  »  per  salirei ,  e  saliresti. 
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PcDiìeiite.  Veniva ,  verùuì  ,  ec. 

PasMto. 

Sing.  Plur, 

Venni  Venimmo 

Veoistt  Veniste 

Venne  Vennero 

Fatato.  Verrò,  verrai ,  ec. 

Imperativo. 

Sing,  Plur. 

Veoghiamo,  e  Vegnamo 

Vieni  .  Venite 

Tenga  (i)  Vengano 

Presente    dell*  OitatÌTO  ,   venisti,  •ver- 
rei,  ec. 

Futuro.   Venga  ,  ec. 
Morire. 

Sing.  Plur. 

Maojo ,  poetico  Moro      Muojamo 
Muori  (2)  Monte 

Muore,  poetico  More      Muojoao 

(1)  Venga:  gli  antichi  vegna.  £a£.  Te- 
niat ,  onde  vegnente ,  e  avvegnaché.  Salv.  \ 

(2)  Pèrchò    ad  alcune   noci  di  ^uesC» 
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Passato. 

Sing.  Plur. 

Morii ,  non  mai  Morsi     Morimmo 
Moristi  Moriste 

Morì,  non  Morse  Morirono, no/tMor* 

sera 


verbo  abbia  il  Ripieno  posto  /*  u  9  cioè  il 
dittongo ,  e  ad  alcune  no  ,  crediamo  che 
sia  malagevole.il  trovai  ne  la  ragione^  se 
forse  rum  V  ha  fatto ,  percJiè  tale  ha  sup* 
posto  che  fosse  T  uso  di  scriver^.  Si  pò* 
trebbe  dire ,  che  lo  ha  posto  a  muori ,  « 
muore  per  fuggir  T  equivoco  »  iieciò  non  si 
prendano  per  due  nomi^  essendo  che  mori 
s/eno  alberi ,  o  uomini  di  faccia  nera  ; 
e  more  i  frutti  di  essi  alberi,  e  more 
si  dicano  anche  i  monticelli  di  sassi; 
ma  vedendo  che  scrive  con  t  u  muojo  ,  e 
muoja  ,  non  può  esser  questa  la  ragione. 
Forse  si  dirà  ,  perchè  sono  voci  di  due  sit^^ 
labe ,  e  dovendo  posare  sopra  la  prima 
r  accento  acuto  ,  m  lui  posto  il  diUxmgo. 
Ma  né  pur  questo  regge ,  perchè  anche 
nelle  voci  di  tre  sillabe  si  vede  ^  che  ha 
conservato  il  medesimo  dittongo ,  come  in  , 
muojamo  ,  muojauo  ,  ec.  E  pure  comune-^ . 
mente  parlando  atlor  che  le  voci  di  due . 
sillabe  s*  accrescono  d'una ,  il  dittongo  non 
si  traporta ,   poicliè   sulla  prima  delle  tre 
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Futaro  morrò  ;  talora ,  ma  più  in  ver- 
so «  morirò  ,  ec» 


sillabe  ,  comunque  essa  sia  ,  comodamente 
riposa  r accento.  Cosi  faoco,  tuono»  pmo- 
Ta  non  fanno  infuocare  »  né  tuonare ,  né 
prnoTare  «  ma  infocare  ,  tonare  ,  provine, 
//  che  in  parte  presenti  il  Ripieno ,  onde 
neir  imperativo  di  morire  scrìsse  muo)amo  ^ 
e  mojamo.  jinzi  altre  voci  trisillabe  sono 
portate  da  lui  assolutamente  senza  dittan^ 
go ,  come  moristi  »  morimmo  ^  ec  Si  è 
detto,  che  da  pruova  non  si  /arma  pmo* 
"vare,  ma  bensì  le  voci  di  due  sUìùbe  si 
scrivono  col  dittongo ,  come  pmof  o ,  proo* 
TI ,  onde  disse  Dante  Farad.  ^. 

Esperienza  9  se  giammai  la  praoTi. 

E  Pier  Vett.  Colt.  14.  I  paesi  ^  dove  non 
pruova  bene  questa  pianta.  ì^è  si  adduca 
per  prova  di  trovarsi  il  dittongo  nelle  voci 
di  tre  sillabe  sulla  prima  Crescen.  11.  6ì. 
S.  portato  anch'  esso  dal^vocabolario  :  I 
rami ,  che  si  piantan  senza  radici ,  meglio 
pruovano,  se  si  pongono  di  Matzo  ;  pen:hè 
un,  esempio  solo  non  può  far  fronte  a  un 
numero  senza  numero ,  in  cui  si  vede  il 
contrario  ,  tanto  più  che  ivi  eswendo  V  ac^ 
cento,  vi  può  ben  stare  il  dittongo.  Or  se 
mai  questa  osservazione  facesse  siato  in 
tonare  »  infocare  ,    proYare ,    che  pur  trag^ 
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Preiente  ImperatÌTo. 

Sing.  Plur. 

• Maojamo,  o  Mojamo 

Muori  Monte 

Muoja ,  poetico  Mora  Muojano ,  poetico  Mo- 
rano 


Mh 


gono  la  loto  origine  da  voci ,  che  hanno 
il  dittongo  nella  prima  ^  cioè  da  luooo  , 
f aoco ,  pmóTa ,  benché  si  dica  bene  anche 
fTOVB;  mollo  pia  lo  deverebbe /are  ihinuo- 
Tere,  che  proviene  da  molo  »  Move  non  i 
dittongo .  Pure  il  nostro  vocabolario  di 
movere  dà  un  cenno  semplicemeMè ,  e  ri^ 
manda  aHa  Doce  muovere  «  benché  tutte 
r  altre  voci ,  che  hanno  la  tor  sorgente 
dalla  voce  moto ,  si  scrìvano  ^  e  si  pro- 
nunzino senza  dittongo.  In  tante  dubbiezze 
sembra  che  debba  considerarsi  il  genio 
della  nostra  lingua ,  la  quale  tira  in  tutto 
e  per  tutto  alla  dolcezza  e  agevolezza  della 
pronunzia  ;  laonde  veggendo  ,  che  mao* 
Tendo,  e  muovimento,  e  simili  voci  di  tre 
o  pia  sillabe  diffìcilmente  si  pronunziano 
col  dittongo  ,  pare  che  sia  da  fissarsi  là 
regola,  ette  si  dovessero  scriver  senz'esse; 
e  se  nel  nostro  vocabolario  si  trova  muo- 
vere y  ciò  avviene  ,  perché  quantunque  sin 
di  tre  sillabe^   tuttavia    essendo    breve  la 


Sq2  Del  Verbo 

Presente  Imperfetto  Ottativo. 

Sing.  Plur. 

Morissi  Morissimo 

Morissi  Moriste 

Morisse  Morissero , 

e  Morissono 


seconda  ha  bisogno  di  maggior  posata  sul» 
V  antecedente  ,  non  potendosi  far  p€>sa 
alcuna  sopra  una  sillaba ^  che  sfugge,  co* 
me  sono  le  brevi.  Per  maggior  chiarezza 
si  consideri  il  verbo  sonare.  Trovasi  nel 
vocabolario  sonare  ,  sonando  ^  sonava  ,  ao- 
nato  senza  dittongo  ec.  non  già  suonare, 
suonando  ec.  coi  dittongo^  perchè  sonare 
ha  la  penuUima  sillaba  Iwìga  ;  si  trova 
poi  muovere  col  dittongo,  perchè  questo 
verbo  ha  la  penultima  breve.  Si  vede  poi 
nello  stesso  vocabolario  scritto  sempre  sno^ 
na  ^  perchè  è  di  due  sillabe  ,  onde  è  ne* 
cessano  lasciar  V  accento  sulla  prima , 
perchè  sopra  di  essa  meglio  si  possa  far 
la  posa*  Quando  poi  la  voce  /  allunga 
oltre  le  tre  sillabe  ,  benché  la  penultima 
sia  breve  ,  si  getta  via  il  dittongo  ,  rima^ 
nendovi  due  sillabe  dove  far  la  posa  i 
onde  nelC  esempio  del  Varch.  Star.  \\. 
400.  allegato  in  detto  vocabolario  si  trova 
scritto  sonarono ,  e  non  suonarono ,  e  coA 
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Presente  Imperfetto. 

Siriff.  Plur. 

Morrei  Morremmo 

Morresti  Morreste 

Morrebbe  Morrebbero,    e    Mo- 

rieno 

Futuro. 

Sinff.  Plur. 


Muoia  Muojamo 

Munì ,  e  Muoja  Muojate 

Muoja  Muojano 

Udire.  Non  esce  di  regola ,  che  io  al- 
cune TOC!  de*  Presenti  Indicativi,  e  impe- 
rativi, e  del  Futuro  dell*  Ottativo. 


in  (jualcìie  alùro  esempio;  ma  in  Cullo  il 
corso  ben  lungo  di  questa  voce  si  trova 
più  {folte  scritto  costantemente  suona.  Ma 
se  nella  scrittura  e  nella  pronunzia  si  i'O* 
leSfSe  in  questo  genere  uscir  di  regola  ,  sa-- 
rebbe  più  tollerabile  che  si  peccasse  di* 
cendo  movere,  che  sixouixre ^  perchè  il  pri- 
mo sarebbe  leggier  fallo  ,  o  forse  non  sa^ 
rebbe  punto  ;  laddove  il  secondo  sarebbe 
insopportabile  aW  orecchio ,  e  alla  pronun- 
sUa. 
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Del  yerbo 

Sing. 

Ph 

Odo 
Odi 
Ode 

Udiamo 

Udite 

Odono 

Imperativo. 

Sing. 

Ph 

Udiamo 

Òdi 

Oda 

Udite 
-  Odano 

Ottativo  Futuro. 

Sing.  Plur. 

Oda  Udiamo 

Oda  UdiaU 

Oda  Odano 

Uscire  (i)  anche  egli    esce    di    regoL 
ne*  medesimi  tre  tempi. 


(i)  Molto  scarso  è  stato  il  Ripieno  in 
questo  verbo.  Si  può  aggiungere  «  che  co* 
munemente  in  oggi  per  tutta  la  Toscana 
si  dice  uscire,  e  esci  re.  Il  Longobardi  al 
nurrì.  gì.  arreca  la  ragione ^  percliè  si  deb^ 
ba  dire  uscire ,  e  non  esci  re  ;  ma  la  sua 
ragione  non  capaciterà  tutti ,  né  farà  farsa 
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Presente. 

Sing.  Plur. 

Esco  Usciamo 

Esci  Uscite 

Esce  Escono 


quanto  V  uso  contrario ,  cJie  si  tornerà 
sempre  a  ridire  con  Orazio  essere  il  pa* 
drone ,  e  legislatore  delle  lingue  vive  ^  spe* 
zialmente  quando  sia  ragionevole ,  e  sta^ 
bilito  da  buoni.  In  effetto  i  peritissimi  com-^ 
pilatori  del  nostro  vocabolario  hanno  au* 
tenticato  le  i^oci  escire,  escita,  e  esci  men- 
to ,  e  tanto  basti.  Pare^  che  l'intenzione 
del  nostro  autore  nel  por  qui  le  voci  di 
questo  verbo  ^  che  cominciano  per  e  ,  sia 
stata  di  notare  quelle  sole  voci  j  che  si 
debbono  scrivere  necessariamente  con  ^  e  , 
e  che  non  si  possono  usare  con  V  u  ;  ma 
in  quelle  ,  che  riporta  comincianti  per  u  , 
non  pare  ,  che  abbia  voluto  prescriverci  p 
che  non  possano  cominciare  per  e,  e  die 
ponendo  qui^  per  esempio  ,  uscite  abbia 
preteso  di  proibire  lo  scrivere  esci  te.  Net* 
vocabolario  éibbìamo  esempio  di  uscì  ,  e  di. 
escissi;  ma  si  trovano  anche  di  asci ,  e  di 
uscissi;  e  chi  si  volesse  prender  questa 
briga  j  ne  troverebbe  parimente  d*  altri 
tempi. 
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Imperàtito. 

Sing.  Plur. 

•  •  «  •   Usciamo 

Esci  Uscite 

Esca  Escano 

Futuro  deir  OtlatiTo. 

Sing.  Plur. 

Esca  Usciamo 

Eschi  Usciate 

Esca  Escano 

CAPO  XXXXIl. 

De*  Verbi  terminanti  in  isco. 

Abbiamo  alcuni  verbi  pur  della  tersa  « 
che  nella  p;*ima  voce  loro  terminano  in 
lieo  (i)^    come    nutrisco  ,    chiarisco ,  lan* 


(i)  /  verbi  in  isco  sono  anomali^  e 
sentono  talora  della  natura  de*  verbi  in 
isco  ^  e  esco  presso  i  Latini  detti  incoati' 
W»  come  lucescoy  e  lucìsco  da  luceo.  E 
presso  i  Greci  MaKiirno  evpìcrxo  dn  àva?*Ó0y 
e  iv^io  verbi  per  cosi  dire  ,  paragocici  , 
#  derivati.   Cosi  nutrisco  da  nutro ,   a?ver- 
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guisco^  ec«  i  quali  escon  fuor  di  regola 
solo  in  tre  tempi ,  cbe  sodo  i  presenti  del- 
rindicatiyo»  e  dello  imperativo,  e *1  futuro 
delPottativo ;  e  non  in  tutte  le  yoci  di  essi» 
ma  solo  in  tutti  i  lor  siogulari  ,  e  nelle 
terze  de*  plurali. 


Indicativo. 

Sing. 

Pluf. 

Nutrisco 

Pfntrisci 

r^utrisca 

Nutriscono 

Pussato. 


Sing. 


Plur. 


Nutrisci 
Nutrisca 


Nutriscano 


tisco  da  avverto  ;  languisce  »  lanpue ,  stu- 
pisco non  è  poi  da  altri ,  ma  dm  lai.  sta- 
pesco  9  e  questo  da  stupeo.  Salv. 
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Ottativo. 
Sing.  Plur. 


Nutrisca 

Nulriscbi 

Nutrisca  Nutriscano 


Che  noa  si  dirà  mai  ìtucrischiamo  ^  dì 
nutrischiate. 

Si  dice  bene  nutrite,  languite^  secon- 
de persone  d'ambi  i  presenti,  che  in  que« 
sto  servan  la  regola  della  loro  ordioaria 
conjugazione,  ma  non  si  direbbe  chéariaie^ 
languiate  nel  futuro  dell*  Ouatiyo. 

Come  anche  talora  si  dirà  nutriamo  ^ 
feriamo  f  inghiottiamo  ^patiamo,  ec.E  non 
si  dirà:  Avviliamo^  chiariamo  (i),  gioja^ 
mo  ,  e  forse  né  anche  proibiamo. 

Per  dichiarazion  di  che  ,  penso  che 
possa  farsi  una  tal  distinzione  ,  dÌYÌdeado 
t^Ui,qux)sli  Yerbi  in  due  classi. 


(i)  Intendasi  quando  viene  da  chia- 
rire ;  non  già  quaxido  igiene  da  chiarare 
usato  dal  Boccaccio  nella  Novella  di  Te- 
daldo ,  la  qual  voce  non  intesa  cagionò 
tante  storpiature  in  quel  luogo  »  come  dol^ 
tamente  osservarono  i  deputati  nelle  loro 
annotazioni. 
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E  nella  prima  si  registreranno  quelli, 
cbe  hanno  in  quella  lor  prima  persona 
accennata  più  d*  una  yoce  »  come  ferisco  , 
e  offerisco ,  e  profferisco  ,  inghiottisco  , 
patisco  f  perisco ,  e  altri  tali  »  cbe  anche  si 
dice  fero  o  fere  ,  offero  ,  ingìùotto ,  pato  , 
pero,  ec.  e  tra  essi  potremo  auche  mettere 
nutrisco ,  o  nudrisco  ;  perchè  se  non  si 
trovasse  per  avventura  nutro  (  che  d*averlo 
▼eduto  non  mi  ricordo  )  almeno  si  ha  nu* 
tri  ^  e  nutre  (  benché  nutrichi ,  e  nutrica 
sia  pii^  usitato  )  onde  per  via  d'analogia 
si  riduce  alla  stessa  regola.  E*l  medesimo, 
affermiamo  di  forbisco ,  languisco ,  rapisco  » 
e  altri  ,  giacchò  si  trova  forbì ,  langue , 
rape ,  ec.  Non  parlo  di  addolcia,  atterro^ 
aggrada  ^  colori ,  fallo ,  impazzo ,  smaltia- 
mo ,  e  si  £itti  :  perchè  questi  vengono  da* 
Terbi  addolciare  ,  allertare  ,  aggradare  ^ 
colorare  ,  fallare ,  impazzare ,  e  smaltare  ; 
tutti  della  prima  coojugayione  regolata. 

IVella  seconda  classe  di  questi  verbi 
riporremo  ambisco  9  avvilisco  ,  chiarisco , 
colpisco  j  finisco  «  fiorisco  ,  gioisco  ^  inani- 
misco  ,  incoUorisco  ^  ingagliardisco  ^  impaU 
lidisco  (i)y  insuperbisco 9  intisichisco  ,  mar" 


(1)  Non  si  dovea  forse  collocare  que* 
sto  verbo  tra  quelli ,  cJìe  ,  come  dice  il 
Ripieno  ^  non  mutan  mai  aspetto  nella 
prima  persona  9  poiché  neW  antico  Com^ 
mentator  di  Dante  al   Can.  i.  del  Parade 
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cisco  ,  ordisco  ,  punisco  ,  proibisco  ^  sbigot- 
tisco ,  smaltisco  ,  stupisco  ,  ubbidisco  ,  e 
altri  molti ,  i  quali  non  mataii  mai  aspetto 
in  nìuQa  di  quelle  voci^  che  di  sopra  ab- 
biamo eccettuato  9  nò  mai  si  senton  ia  altra 
maniera ,  che  ambisco  ,  ambisci  ^  ambisce , 
ambiscono^  ec.  e  perciò  non  si  dirà  mai 
non  solo  ambisckiamo  ^  né  colpischiamo  , 
ec.  ma  ne  anche  ambiamo  ,  né  cogliamo  , 
né  ambiate ,  né  colpiate. 

Però  occorrendoci  esplicare  nna  tal 
azione,  o  voglia  ^  e  servirci  di  que*  tempi  ^ 
che  non  sono  in  uso ,  bisognerà  o  trovar 
altro  verbo  a  quello  equivalente,  come  per 
inghiottire  (i),  ingojare\  per  gioire,  ralle^ 


si  trova  impallida  ,  che  proviene  da  im« 
pallido  per  impallidisco;  e  né  pur  gioisco, 
trovandosi  gioi  in  Dante  Farad.  8.  per 
gioisci  ;  ma  questi  verbi  si  volevano  riporre 
tra  quelli ,  che  vengono  dalla  prima  con- 
jugatione ,  cioè  da  impaludare  »  e  giojare 
(  benché  oggiià  non  siano  in  uso  )  ai  che 
i^edasi  la  nota  3i8.  alle  Lettere  di  Fra 
Guittone. 

(i)  Non  si  comprende  percìiè  il  Ri^ 
pieno  voglia  impoverire  la  nostra  lingua 
privandola  di  molte  voci.  Prendendo  V  e- 
sempio  da  lui  somministrato  e^  pare ,  che 
inghiottire  non  solo  abbia  tutti  i  suoi  tem^ 
pi  in  tutti  i  modi ,  come  qualunque  Derbo 
completo,  dicendosi',  inghiottisco,  inghioU 
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grarsi:  per  avvitire,  abbassare^  o  depri* 
7nere;pev  ipnaire  ^  castigare  ;  per  marcire,. 
infracidare ,  o  si  falli  ;  e  cosi  si  polrà  dire 
ingojamo  ^  festeggiamo ,  ec, 

O  vero  descrivergli  con  p'ù  parole , 
come  ìq  ambire,  abbiamo  ambizione ^  o 
siamo  ambiziosi  ;  in  addolcire  »  divenghia'- 
mo  dolci  ;  in  ardire  ,  abbiamo  ,  o  ci  sen-. 
tiamo  ardire;  per  inanimire,  facciamo  a^ 
nimo;  per  impallidire  >  ci  readiam  pallidi; 
per  ingagliardire ,  torniam  gagliardi ,  o  ri- 
pigliam  gagliardi  a  ;  per  insuperbire  ,  en^ 
triamo  in  superbia.  Al  verbo  iulisicbire  pò* 
tremo  usar  quello  diamo   nei  tisico^  come 


tiva,  ingbiotlii,  ingbiottiròy  ingbiottisci  tu, 
inghiottissi  ,    inghiottirai ,    ec.     ma    anche 
molte  voci   doppie ,  onde   s*  incontrano   a- 
sempli   d' ingbiotti ,    e    d*  inghiottisco  ,  ec. 
come    si    'vede    nel    nostro    vocabolario  in 
questa  voce.  E  non  solo  in  questo  verbo  , 
ma  anche    in    molti    altri  di    questi ,  che-^ 
terminano  in  isco  ;  e  benché  il  Ripieno  so- 
pra in  questo  stesso    capitolo  ponga  nutri- 
sci, e  nutrisce  ,  pur  poi    confessa  ^    che  si 
trova   anche    nutri  ,  e  nutre;    ed  in  aure 
si  ^a ,  che   il  Jbirenzuola    scrisse    eziandio  • 
nutrono  ;  e  facendone  diligenza  se  ne  tro* 
vera    anche   altri   de'  simiglianti ,    onde  la  . 
cosa  pare  die  si    riduca    ad   esser    decisa  . 
dair  uso. 

Buommattei  Voi.  11.  26 


j^oz  Del  Verbo 

aocbe   proccuriam    di    smaltire ,    restiamo 

stupiti^  vogliamo  ubbidire,  ec. 

Solo  j^niamo  (i)  |>ar  che  ijcuna  volta 
si  iasci  sentire,  almeno  dalle  bocche  del 
popolo  ,  o  in  particolare  in  queir  affisso 
Jfinianla ,  opiniamola  i  quando  si  vuol  ve- 
nire a  conclusione  di  qualche  fatto  «  o  ra- 
gionamento. 


(i)  Pare  che  il  Ripieno  non  ammetta 
troppo  volentieri  questo  iiniamo;  e  dalPaU 
tro  canto  non  ha  ammesso  nutrischiamo  , 
ambischiamo  ^  ec.  E  pure  il  primo  si  dee 
riporre  tra^  verbi  ^  che  Danno  sopra  la  pri" 
ma  conjugazione ,  de^  quali  avelia  detto  di 
non  voler  parlare  ,  perchè  vengono  da  es" 
sa^  la  quale  e  regolare ,  cioè  tiiiiamo  da 
finare  ;  o  pure  si  dee  riporre  nella  classe 
di  quelli^  che  hanno  in  quella  lor  prima 
persona  accennata  più  d^una  voce,  perchè 
si  dice  fino ,  e  finisco ,  e  in  ambedue  que^ 
sti  casi  finiamo  è  ben  detto.  V  uso  per 
idtro  del  parlare  è ,  che  si  adoperano 
tutto  i^ì  :  Inghiottischiamo  ,  patiscbiamo  » 
ambischiamo  9  ec. 
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4o3 


CAPO  XLllI. 


DecUnation  del  Verbo  composto 
di  Andare  »  Ire ,  Gire, 


Di  questi  Ire  verbi  difeltiyi  se  d*  e 
restauralo^  e  fatto  uao  intero,  come  a  suo 
luogo  mostrammo ,  il  quale  così  si  varia. 

Inoicatito, 


Sing. 

Vo,  e  Vado 

Vai 

Va 


Presente. 

Piar. 

Andiamo  9  ^o^^co  Gimo 
Andate^,  poetico  Gite 
Vanno 


Pendente. 


Sing. 

Andava ,  poet  Giva 
Andavi,  ^oe^  Givi 
Andava ,  poet.  Giva 


Plur. 

Andavamo»  poetico  Gi* 
Andavate  (  vamo  ec« 
Andavano 


4o4  -^^^  P^erbo 

Passato  ÌDdelertninato. 
Sing.  Piar. 

Andai  Andammo,  Gimmo 

Andasti  ,  Gisti  Andaste  ,  Giste 

Andò,  Gì,  e  Gfo       Andarono,  Girono,  e 

Giano 
Passato  Determinato  Sono,  ec.C Andato, 
Trapassato  Imperfetto  £ra ,  ec.  \  Ilo  ,  • 
Trapassato  Perfètto  Fui ,  ec.      t  Gito 
futuro  Perfetto  Sarò,  ce. 

Futuro  Imperfett-o. 

Slng.  Plur. 

Andrò  (i)  Andremo 

Andrai  Andrete 

Andrà  Andranno 


(i)  Non  K'i  ha  dubbio^  che  nello  seri" 
vere  comunemente  s^  usa  andrò  più  eh*  BXìr 
derò  ;  ma  nel  favellare  per  lo  più  si  pro- 
nunzia quesi  ultimo  ,  né  chi  lo  scrinasse 
errerebbe  j  non  solamente  perchè  Dante  se 
ne  valse  più  volte  dicendo  : 

Purg.  6. 

Noi  anderem  con   questo  giorno  innanzi. 


Tratùato  duodècimo. 


Imperatiyo. 


4^5 


Presente. 


Sing. 


Plur. 
Andiamo 


E  Purg.  7. 
Colà  y  disse    queir  ombra  ,  n*  anderemo« 

E  Par.  3o. 

Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

via  perchè  in  oltre  molti  esempli  potrebbe'^ 
ro  addarsi  anche  di  prosatori.  Laonde  tal-^ 
uno  non  si  faccia  a  credere  ,  che  sia  er^ 
tore  lo  scrivere  anderà  ^  anderai ,  ec.  per* 
che  il  Ripieno  non  ne  fa  parola.  La  verità 
è  che  molti  verbi  simili  ^  e  altre  voci  sono 
state  poste  in  uso  e  distese ,  e  sincopate 
gettando  vìa  l'è  ^  come  potrò ,  vedrò,  guar-* 
rò  per  guarirò  ,  saprò  ,  varrò  per  valerò , 
dorrò  per  do! ero,  morrò  per  morirò,  parrò 
per  parerò,  merrò  per  menerò, ec.  E  non 
solo  in  éfuesto  futuro,  ma  in  altri  tempi 
ancora  si  trova  questo  costume  d  usargli 
distesi  y  e  abbreviati ,  come  sporre ,  torre  , 
condurre,  ec.  e  sponere ,  togliere,  condu* 


4q6  Del  Verbo 

Va  (i)  Andate,  Ite,  o  Gite 

Yada  YaduBO 

Futuro. 

Sing.  Plur. 

•  Andremo 


cere ,  ec.  Dal  che  par  che  si  poisa  rac^ 
corre ,  che  ambedue  le  formole  sono  buone, 
quando  sieno.  autenticate  dal  Fu  so,  il  quale 
per  quel  suo  potente  dominio  rigetta  del 
tutto  alcune  delle  distese ,  e  talora  alcune 
delle  sincopate.  Traile  prime  si  può  riporr 
re  :  Manteoerà  ,  sostenerà ,  ritenerli  ,  ec.  e 
tra  le  seconde  abitrò  per  abiterò  ,  perrò 
per  penerò ,  dimorrò  per  dimorerò ,  ec 
rigettate  non  come  sregolate^  ma  come 
troppo  rancide^  e  dismesse.  In  oltre  lo 
stesso  uso  comporta  ottimamente  ,  che  ed* 
cune  voci  abbiano  dorso  neW  uno  e  nell'ai* 
tro  modo  e  distese  ,  e  accorciate ,  e  tra 
queste  si  può  riporre  anderò ,  e  andrò.  Ma 
di  tutto  ciò  vedasi  il  dnonio  nel  Capit.  28« 
de'  verbi. 

(i)  Nel  nostro  vocabolario  sulf  auta^ 
rità  del  Ripieno  è  scritta  questa  voce 
senz^  apostrofo.  Pur  parrebbe  che  ci  an- 
dasse ,  perchè  il  suo  intero  è  vai  tu  ;  aU 
meno  per  distinguerlo  da  va  terza  persona 
del  presente  delT  indicativo. 


Andrai 
Andrà 


Sing. 

Andassi 
Andassi 
Andasse 


Sing. 

Andrei 

Andresti 

Andrebbe 


TrMlaéo  '  ^Hodèéimo. 
Andrete 
■'  AmJranno 

Ottativo. 

Presente  Perfetto. 

Plur. 

Avidassimo 

Andaste 
Andassero 

Presente  Imperfetto. 

P/ur. 


407 


Andremmo  (i) 
A  udreste 
Andrebbero 


Passato  Determinato»    Sia  *    Andato  , 
Passalo  Indeterminato»   Sarei  ito ,  o 
Trapassato.  Che  Fu^si  Gito 


(i)  Giova  qui  ripetere^  die  il  t^olgù^ 
ed  anche  le  persone  distinte  eziandio  per 
lettere ,  ma  non  istudiose  della  nostra 
lingua  dicono  comunemente^  e  talora  seri* 
vono  anderebbamo  ,  e  andrebbamo ,  ma 
scorrettamente ,  e  si  dee  prendere  per  un 
idiotisniQp 


4o8  Del  Verbo 

•     •    » 

Futuro. 

Sing.  Plun 

Vada  Andiamo 

Yadi  Andiate 

Yada  Vadano 

CongiuniiyOf  come  sopra. 

Infinito. 

Presente.  Andare,  gire,  e  ire. 
Passato.  Essere  andato ,  gito  ,  a  ito. 
Futuro.  Esser  per  andare ,  o  avere  ad 
andare»  ire,  o  gire. 

Questi,  se  si  consideran  ciascuD  da 
•è,  difettivi  posson  chiamarsi,  perchè  niu- 
no  ha  tulte  le  voci  per  esplicar  tutti  i  suoi 
modi ,  persone ,  e  tempi.  Ma  per  essersi 
fatto  di  tutti  un  composto  intero  ,  ond'  o- 
gni  suo  nccideule  può  esplicarsi  con  voce 
propria,  tra' difettivi  da  alcuni  non  si  con- 
numerano. Son  ben  senza  contraddizione 
confessati  tali  gP  infrascritti  con  altri  moJd. 


o 
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CAPO  LIV. 

Declinazion  d^  altri  Verbi  Difettivi. 

I  difettivi  nella  nostra  lingua  8on  tanti 
e  tanti  »  che  Tolendogli  distender  tutti ,  si 
crescerebbe  troppo  il  volume*  Ne  accenne- 
remo alcuni ,  uà'  quali  si  potrà  aver  lume 
per  gli  altri. 

Riedere  (i)  ,  redire  ^  e  reddire  per 
tornare  ebber  anticamente  pocbe  voci  ;  ma 
oggi  ne  hanno  meno,  perchè  molle  da* mo- 
derni  non  son  più  usate.  Negli  antichi  si 
trova  nel  presente  dell'  indicativo  :  Io  rie' 
do  ,  reddo  ,  e  reggo  ;  tu  riedi  ,  reddi  ,  e 
reggi,  in  verso  regge  ;  colui  riede  ,  e  reg- 
ge. Plur.  iVo/  reddimo^  voi  redatte  ,^ coloro 
riedono ,  e  reggono.  Pendente.  Io  rediva  , 
e  reddiva  ,  tu  redivi  ^  e  reddivi  ,  colui  re* 
diva ,  reddiva  ,  redia ,  e  reddia.  Plur.  Noi 
redivamo  ,  e  reddivamo  ,    voi   redivate ,  a 


(1)  Riedere  non  credo  si  troverà^  re- 
dire sì  ^  siccome  fedire,  non  fiedere.  Salv. 

Trovandosi  riede  ad  ogni  tratto  negli 
antic/U  scrittori  di  nostra  lingua ,  sembra 
quasi  certo  ,  die  si  debba  trovare ,  o  che 
fosse  in  uso  presso  i  medesimi  la  voce 
riedere ,  e  perciò  gli  avvedutissinU  compi* 
latori  del  nostro  vocabolario  la  trassero 
fuori. 


4tQ  Del  verbo 

reJdìvate  ,  coloro  redivano  ,  e  reddis^ano. 
Passalo  Inde  ter  iti!  nato.  Io  redii^  e  reddii. 
tu  redishi  ^  e  reddisti ,  colui  redi  ,  e  reddi^ 
PI  u  r.  Noi  redimmo ,  e  reddimmo  ,  (/o/  re- 
^/jitef ,  e  reddiste ,  coloro  redirono  ,  e  red^ 
direno.  Passato  Determinalo  •  come  anche  i 
trapassati,  e  i  futuri  perfetti  non  ha,  perchè 
maoca  del  participio  (i),  onde  si  formai]  ^e' 
tempi.  Futuro  Imperfetto,  lo  redirò  ^  e 
reddirò  ,  tu  redirai ,  e  reddirai ,  cedui  re* 
dirà. ,  e  reddirà.  Plur.  Noi  re  diremo ,  e 
reddiremo ,  voi  redirete  ,  e  reddirete ,  co^ 
loro  rediranno\  e  reddiranno.  E  forse  per 
analogia  si  potrebbe  dire,  reggerò  ,  reg^ 
gerai ,  reggerà ,  ec.  come  anche  riederò  , 
riederni  ,  riederà ,  ec.  benché  per  mia  ri- 
cordanza non  mi  sia  mai  capitato  alle 
mani. 

Imperativo  Presente.  Riedi^  e  reggi  tu  ; 
redda  »  e  regga  colui.  Plut*.  reddimo ,  e 
reggiamo  noi  ;  reddite ,  e  reggete  voi  ; 
reddano ,  reggano  ,  e  riedano  coloro»  Fu- 
turo. Redirai  ,  reddirai ,  reggerai ,  e  riede- 
rai ,  ec.  come  il  futuro  dell'  ind^icativo. 


(^i) Conviene  certamente  rimettersi  al/a 
somma  perizia  del  Ripieno  nel  fa^tn  di 
nostra  lingua^  nondimeno  non  sembra  iin^ 
possibile^  che  in  {puniche  buono ^  ed  anticn 
scrittore  si  trovi  il  participio  reddito ,  da 
cui  deriva  il  sustantivo  reddita. 
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OltaliTo  Presente  Perfetto,  lo  redissi, 
red dissi ,  e  reggessi  «  ec.  Presente  Imper* 
fello,  lo  redirei  ,  reddirei ,  reggerei^  e  r/e- 
derei  ;  e  cosi  1*  altre  persone.  Futuro.  Che 
io  rieda ,  e  regga ,  tu  riedi ,  reddi  ,  e  reg» 
ga.  Noi  reddiamo  ,  doì  reddiate  ,  coloro 
riedano ,  come  anche  reggiamo  ,  reggiate^ 
reggano. 

Alcuni  metton  fra'  difettici  arrogere  , 
divellere  ,  lucere  ,  mescere  ^  ec.  ma  non 
so  con  qual  ragione ,  perchè  io  neiresa* 
minargli  non  so  trovai*  di  qual  voce  man- 
chino. 

Olire  ha  il  pendente  delP  indicatiro 
oiirva^  olivi  1^  olivano  ^  ec.  e  poche,  ó  forse 
niun'altra. 

yivvincire  ,  e  folcfre  si  trovano  usati 
dagli  antichi  in  alcune  poche  voci ,  come 
leggendo  si  potrà  osservare. 

CAPO  XLV. 

Declinazion  de^  Verbi  Impersoruili. 

Amarsi  impersonale  della  prima  con- 
jogazione. 

Temersi  della  seconda,  e 
Sentirsi  della  tetza  ,  declinati. 

Indicativo. 

Presente.  Amasi ,  temesi ,  sentesi. 


41 S  Dal  Verbo 

Pendente.  Amaiaai  f  temenui,  seolira- 
81 ,  o  si  anuTa ,  ec. 

Passato  Determinalo.  Amossi ,  temes- 
si (  seatisù  f  o  vero  si  amò  ,  si  temè  ^  sì 
senti. 

Passato  Inàeterminato.  Si  è ,  o  essi 
amato  ,  temnto  ,  tenlito. 

Trapassato  Imperfetto.  Eraù,  o  si  era 
tmato  *  temute  ,  sentito. 

Trapassato  Perfetto.  Si  fu,  «  fossi 
amato,  temuto,  sentita. 

Futuro  Imperfetto.  Amerassi ,  temerasu , 
seutirassì  ;  o  si  amerà ,  si  temerà  ,  si  sen- 
tirà. 

Futuro  Perfetto.  Salassi ,  o  SÌ  sarÀ  a- 
matOj  temuto,  sentito. 

Imperativo. 

Presente.  Amisi ,  temasi ,  sentasi. 
Futuro-  Amerassi ,  letnerassi ,  sentirassi. 

Ottatito. 

Présenttì  Perfetto.  Amaasisi,  temessisi, 
senttssisi ,  o  vero  si  amasse,  temesse,  sen- 
tisse. 

Presente  Imi>erfetto,  Amerdibesi  ,  te- 
merebbesi.  seniirebbesi. 

Passato  Determinato.  Siesi ,  o  si  sia 
amato  ,  temuto  ,  sentito. 

Passato  Indeterminato.  Sarebbesi  ,  o  si 
sarebbe  amato,  ec. 
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Trapassaco.  Fessesi ,  o  si  fosse  amato , 
temuto,  seatito. 

Futuro.  Che  si  ami,  tema,  senta. 
E  da  queste,  che  sodo  accenuale*  po- 
tranno   cacarsi    le    voci    del    coogiuntivo , 
come  si  è  già  detto  di  sopra. 

Infinito. 

Presente.  Amarsi ,  temersi  \  sentirsi. 
Passato.  Essersi  amato ,  temuto ,  sentito. 
Futuro.  Essersi    per    amare  ,    temere , 

va 


sentire. 
Coi 
nemicò ,  è 

CAPO  XLVI. 


tire. 

Così  si    può   dire  :   Nevica,   nevicava  , 
ricò  ,  è  nevicato ,  nevicherà  ,  ec. 


DecUnazion  de'  Verbi  Passivi. 

De*  passivi  non  occorrerà  far  lungo 
discorso  ;  basta  ricordar  quel  ,  che  s*  è  detto 
a  suo  luogo  ,  cioè  che  si  declina  il  verbo 
essere^  e  si  unisce  col  participio  di  quel 
verbo  passivo ,  che  si  declina  cosi  :  Sono  , 
se^ ,  è  amato  ,  temuto  ,  sentito.  Cosi  era  , 
eri  y  era  ,  ec.  Amato  ,  temuto ,  sentito.  E 
qui  sia  il  fine  di  questo  lunghissimo ,  e 
importantissimo  trattato  del  verbo. 


»  . 


I  ■■ 


I». 
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DEL    PARTICIPIO 


TRATTATO    DECIMOTERZO. 


CAPO  I. 
Participio  die  sia ,  e  onde  cosi  delio. 


P. 


articipio  pare  a  noi  sufficientemente  de* 
scritto  così  :  Parte  d'orazione  declinabile 
per  casi  ,  e  terapi ,  che  formandosi  da  al- 
cun verbo  ,  accenna  brevemente  alcun  si- 
gnificato di  quello. 

Che  dicendosi  parte  d'orazione  s'ac- 
cenni il  genere  ,  già  s'è  più  volte  detto  di 
sopra  ;  ma  serve  di  più  ad  escluder  V  opi- 
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niou    di    coloro  ,  che    aegaiio  il  partidpio 

esser  parte  d'  orazione. 

Declinabile  è  la  differenza,  che  lo  di* 
sliague  d;i  tutte  l'iadecliuabili. 

Ma  quel  cbe  s'  aggiunge  per  c^sji,  e 
ternpiy\o  parlicob reggia  io  ispezie  dal  ver- 
bo ,  die  noQ  ha  casi ,  e  dall'  altre  parli 
decliuibili ,  cbe  ooa  haauo  tempi. 

Il  rimanente  poi  dell'  altre  parti  asse- 
gnate alla  descrizione  tocca  e  la  sua  deri- 
Tazione ,  e  't  suo  uBcio  ;  perchè  ogni  fwr- 
tìcipio  derirti  da  qualche  verbo  ,  come  da 
amare  ,  amante  ,  o  amato  ;  e  da  venire  , 
veniente,  u  venuto ì  ed  ha  molta  efGcacia 
ad  accennar  il  concetto  con  brevità ,  come 
si  può  scorgere  in  cfuesti  esempli  :  Quando 
a  lui  dimorante  in  Irlanda ,  ac,  venne  vo- 
glia  di  sentire ,  ec,  quello ,  che  de*  figliuO' 
ti  fosse  addivenuto.  (  g,  2.  n.  8.  )  Questo 
participio  dimorante  è  cavato  dal  verbo  tU- 
morare  ,  ed  esplica  il  concetto  più  breve- 
mente, die  se  avesse  detto  Quando  a  lui^  il 
tjual  dimorava ,  o  jnentre  die  dimorava,  ec. 
E  similmeale  dicendo  :  Non  per  crudeltà 
della  donna  amata;  amata  è  tratto  dal 
verbo  amare ,  e  tanto  vale  ,  quanto  della 
donna  ,  la  quale  io  amava. 

Quanto  all' interpretauon  del  vocabolo» 
si  dice  participio ,  quasi  participaute ,  per-  . 
eli'  e'  trae  i  suoi  accidenti  parte  dal  verbo^ 
pftrte  dal  nome,  come  nel  seguente  potrì 
vedersi. 
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CAPO  II. 

Degli  acddenU  del  Participio. 

Gli  accidenti  del  participio  aoa  §ei  ^ 
due  de*  quali  trae  dal  ^erbo^  cioè  Tempo^ 
€  Significazione  ;  due  dal  nome  ^  Genere  , 
e  Caso;  due  dal  verbo  »  e  dal  nome  acam« 
Bievolmeoie  ,  Figura ,  e  Numero.  ^Itri  ag- 
giungoo  la  Declinazione;  ma  noi  tra  gli 
accideati  non  la  registriamo  per  le  ragioni^ 
che  portammo  in  parlando  del  nome.  Ve- 
dremo di  ciascuno  brevemente  ;  ma  non 
già  col  medesim*  ordine ,  che  gli  abbiam 
nominati  qui^  ma  come  pare  .  a  noi ,  che 
sia  per  esser  più  facile  ali*  intelligenza  di 
chi  leggerà. 

CAPO  III. 

Del   Genere. 

I  generi  son  tre.  Maschile  »  Femmini- 
le,  e  Comune.  E  quel  che  si  dice  da  noi 
comune ,  da  altri  si  dice  neutro  »  il  che 
esser  mal  detto  abbiamo  altra  fiata  mostra- 
to ;  perchè  neutro  s*  interpreta  né  Y  un , 
né  r  altro  ;  ora  se  questo  ,  tutto  al  con- 
trario 9  e  r  uno  »  e  1  altro  può  essere ,  bt« 
sognerà  dirlo  non  neutro,  ma  comune. 

Maschile  adunque  sarà  amato  ^  riveri» 

to^  stupendo  ^  ec.  Oh  molto  amato  cuore  ^ 

Buommattei  Voi.  I^ 
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ogni  mio  uficio  verso  te  è  fornito.    (  g*  4. 

n.  1.  ) 

Femminile  sarà  amata ,  reverenda  ^ 
nutrita  \  O  che  Hestagnone  F  amistà  della 
donna  amata  avesse  ^  o  no^  ec.  (g.  4*  ^»  3.) 

Comuue  potrà  dirsi  amante ,  dolente, 
9egnente^  che  tanto  9I  maschio  quanto  al- 
la femmina  si  può  adattare.  Eccolo  nel 
maschio  ,  nella  Toce  dolente  :  Della  qual 
Tancredi ,  ancora  che  vecchio  fosse ,  da 
Una  finestra  di  quella  si  calò  nel  giardino, 
e  sene'  esser  da  alcun  iodato  ,  dolente  a 
morte  nella  sua  camera  si  tornò  (  g*  4*  o. 
1.  )  E  la  stessa  Toce  si  vede  pia  abbasso 
cella  medesima  Nocella  parlando  della  fi* 
gliuola  :  Non  come  dolente  femmina  ^  o  rir 
presa  del  suo  fallo ,  ma  come  non  curane 
te  j  e  valorosa^  ec.  E  nella  stessa  abbiamo 
amanti^  parlandosi  d*  uomo  ,  e  di  donna: 
J  due  amanti  stettero  per  lungo  spazio  in- 
sieme ,  siccome  usati  erano.  E  altrove  : 
Fra  la  brigata ,  chi  con  uno  ^  chi  con  un 
altro  y  della  sciagura  degli  amanti  si  do-' 
lea.  (g.  4.  n,  4.) 

CAPO  IV. 

Del  Caso ,  del  Numero  ^  e  della  JPigunsm 

I  casi ,  come  nel  nome ,  son  sei  ap- 
pellati nello  stesso  modo ,  e  distinli  pur  da* 
segni  di^  a^  da.  Dicesi  dunque  nel  nomi- 
aativo  amato,  amata,  amante.  Nel  geniti- 
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ITO  di  amato  ^  amata ,  amante.  Nel  dativo 
ad  amato ,  amata ,  amante  ;  e  restando 
r  accosaiivo  ,  e  *1  vocatiyo  senza  segno  » 
neir  ablatifo  si  dice  da  amato ,  amata  » 
amante. 

I  numeri  9  come  neir altre  partii  aon 
due.  Singolare  e  Plurale.  Siogdare  le  ama'- 
to 9  ramata^  io ,  e  la  amante.  Plurale  §^i 
amati  ,  le  amate  9  gli ,  e  le  amanti. 

E  similmente  la  figura  è  semplice  ^  e 
composta.  Semplice  con  ragione  diremo 
amato ,  percosso ,  potente  ,  condotto.  Com- 
posto si  dice  disamato ,  ripercosso  ,  onni-' 
potente  f  ricondotto^  ec.  die  per  esser  cose 
note  >  non  ne  addurremo  altri  esempj. 

CAPO  V. 
Della  Significazione. 

Già  si  è  detto  a  suo  luogo ,  che  signi*» 
ficazione  appresso  di  noi  è  lo  stesso  »  ch^ 
quel  ^  che  aa  altri  è  chiamato  genere  in 
parlando  de'  Terbi.  Son  perciò  i  participi 
di  tre  sorte.  Attivi ,  Passivi  •  e  Comuni* 

D*  attiva  significazione  è  quel  ^  che  si- 
gnifica  operazione  »  come  amente ,  vegnen* 
te  9  ec.  1  fratelli  di  Lisabetta  uccidono 
r  amante  di  lei ,  ec.  (  g.  4.  n.  5.  Tit.  ) 
Ecco  r  amante  di  lei  ^  cioè  quel  »  che  ama- 
va lei. 

Di  passiva  significazione  è  quel ,  che 
accenna  passiojae»  come  amabile  ^  oommani» 
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dabile^  reverendo  ,  sùupefiéh,  ec.  Che  sefOf 
za  dubbio  si  dice  amabil  donna  ,  venembU 
Ttome ,  reverenda  autorità  ,  cioò  degno 
d^  esser  amato  ^  venerato ^  riverito^  ec.  E 
in  tanta  afflizione,  e  miseria  delta  nostra 
città  era  la  reverenda  autorità  delle  leggi, 
cosi  divine ,  come  umane  »  quasi  ^^nta_ 
(  Introd.  ) 

11  Petrarca  : 

<  Pon  man  in  quella  venerabil  chioma. 

(Canz.  II.) 

Comune  diciamo  qud  t  che  può  ser- 
Tir  per  atliyo  ,  e  per  passivo  egualmenle, 
come  amato,  trovato^  veduto^  sentito ^ec. 
Ecco  trovato  in  significazione  attiva  :  E 
trovato  un  pajo  di  fòrficette^  delle  quali 
per  avventura  v*  erano  alcun  pajo  per  la 
stalla.  (g*3.  D.2.)  Eccolo  in  passivo:  Gian 
di  Precida  trovato  con  una  giovane,  ec. 
^g.  5.  n.  6.  Tit.  )  Del  primo  si  deeinten- 
aere  :  Avendo  egli  trovato  un  pajo  difor- 
ficette.  Del  *  secondo  allo  ^ncontro  :  Gianni 
èssendo  trovatQ  da  altri  ^  ec.  Così  yivreme 
veduto  di  non  poter  fare  ,  come  veduto 
da. altrui.  Troveremo  sentito  ilrumore^  quan- 
to sentito  mentre  andava. 


« , 
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Quanto  al  tempo  «  làoltt  mólte ,  e  di* 
verse  cose  dicòno.  Alcuni  dèi)  tulio  negano 
trovarsi  acceunamenti  di  tempo  nel  parti- 
cipio. Altri  non  pure  affermano  tutto*!  contrae 
rio  ,  ma  tre  glie  n'  assegnano.  Presente,  e 

Sendente»  come  amalo ^  e  futuro,  o  come 
icono  essi  avvenire  »  come  venturo.  AU 
tri  gli  ristringono  a  due^  dicendo  qud 
venturo  j  permettente^  ee^  esser  alla  Latina^ 
e  perciò  non  doversi  ripor  traigli. accidei^- 
ti  del  participio  della  nòstra  lingua,  la 
quale  rare  volte  si  serve  di  participio,  ma 
usa  in  quello  scambio  il  gerundio,  come 
vedremo.  Altri  poi  T  allargano  sino  :  a  cin- 
que, che  sono  appunto  tutti  i  tempii  che 
a  loro  ne'  verbi  par  di  conoscere.     . 

Dirò  qui  al  solito  il  mio  parere  eo* 
protesti  medesimi ,  che  bo  fatti  altre  volte, 
cioè  eh*  io  non  intendo  riprender  alcuno  ; 
ma  non  si  accordando  tutti  a  un  dire,  non 
posso  seguire  il  parer  <li  tutti  sfnza  con- 
traddire a  me  stesso. 

A  me  piace  sommamente  Fopinioa 
del  Bembo,  il  quale  dottamente ,  al  suo 
solito ,  parlando  di  queUe  due  terfiioa* 
zioni  amante,  tenente^  e  dell' altra  cioè 
amato  ,  tenuto ,  come  che .  la  prima  paja 
che  sempre    si  debba  dare   al  tempo  9  (ne 
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corre  mentre  raom  parla  (che  Ìd  niu pa- 
rola diciain  preseate  )  e  I'  altra  sempre  al 
tempo,  che  e  pauato,  nondimeno  egli  non 
i  cosi  (  son  sue  parole  :  )  Perciocché  elle 
ton  amendue  voci ,  che  a  ^uel  terreo  ti 
danno  ,  del  euaie  è  il  verbo  ehm  regga  U 
eeruimeitto.  (ProM  libro  8.)  Bisogna  aan- 

3 ne  Tedere  di  che  tempo  è  quel  rerbo  » 
tie  regge  il  sentimento  del  parlare,  e  quel- 
lo dire  ,  che  sia  anche  il  tempo  del 
participio.  E  per  s«rTÌrci  degli  esempi  dd< 
lo  stesso  'Bembo ,  La  donna  rùnaae  doìmt- 
ito/  perchè  il  verbo  lirmue  A  pasMto,  tale 
anche  sarà  il  participio  dolente ,  e  vale 
quanto  la  donna  u  dolse,  o  fu,  o  si  mo- 
«trò  piena  di  dolore  quando  rimase. 

È  La  donna  rimarrà  dolente,  ^uandq 
ti  partirai  ,  giacche  rimarrà  è  futuro  ,  fa* 
toro  sarà  dolente  ;  e  sarà  come  se  ai  ^ 
cesse  :  ti  dorrà  ,  o  ti  attristerà, 

E  dicendosi  all'iaoontm  La  donna 
fimata  dal  marito  non  può  di  dò  dolersi; 
tanto  Tiene  a  dire  La  quale  il  marito  ama^ 
p  co^  sia  presente ,  o  pure  La  donna  a- 
mata  dal  marito ,  non  poteva  di  ciò  dolati 
ei ,  nel  qnal  dire  amata  è  in  vece  di  La 
gitale  il  marito  amova  ;  perchè  poteva  i 
{tendente.  Ma  per  non  ci  partir  dal  nostro 
costume  di  provar  col  maestra  quel  che  si 
dice»  ecco  vegnente  in  forza  di  presente  : 
^on  la  cacciare ,  fatìeti  incontra  ,  e  lei 
vegnente  ricevi,  (  g.  7.  n.  g.  )  Lei  vegnei^ 
ta^  cioè  aeatre  eh*  viene. 
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Ecco  la  medesiinia  in  tempo  passato  : 
Xa  sera  vegnenùs  appresso  nelt  altro  mon- 
do cenarono  con  li  loro  passati.  (  Intr.  ) 
tegnente ,  cioè  che  venne. 

Eccola  in  futuro:  E  dovendovi  la  se-' 
ra  vegnente  domUre^  ec.  (g.  5.  n.  4.)  che 
tanto  si  dee  inteudere^  quanto  la  sera^  che 
era  per  venire. 

r  Chiara  cosa  è  per  tanto ,  ch^  i  tempi 
non  son  per  terminazion  distinti  nel  par- 
ticipio. Nondimeno  la  voce  amato  ^  lena-- 
fo^  ec.  si  dice  del  tempo  passato.  E  codia 
chiamerem  anche  noi  per  distinguerla  dal- 
¥  altre ,  dovend'  or*  ora  dire  alcaae  cose  di 
essa. 

AvTertendo  prima  ^  che  quel  che  s*è 
detto  del  tempo ,  si  potrebbe  anche  dir 
del  modo ,  perchè  quantunque  non  sia  di- 
stinto, può  ad  ogni  modo  considerarsi^  se 
il  Terbo ,  che  regge  il  concetto ,  dimostri 
aemplicemente  ,  o  comandi  ^  o  interroghi , 
o  accenni  desiderio  »  ec.  e  tale  considerare 
il  participio.  Gli  esempj  di  sopra  possoa 
mostrare  j  che  la  sera  vegnente  cenarono 
può  prendersi  per  indicativo  ;  lei  vegnente 
ricevi  per  imperativo;  e  dovendo  la  sera 
vegnente  per  congiuntivo;  e  in  oltre  par 
che  sia  infinito  quando  si  dice:  Infralì 
Marzo ,  e^l  prossimo  Loglio  vegnente  ec. 
oltre  a  cento  mila  creature  umane  si  cre-^ 
de  per  certo  essere  stati  di  vita  tolti.  (Intr.) 
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CAPO  VII. 
Della  Fomumone, 

Benché  noi  sfuggissimo  Tolentier  b 
briga  di  addur  le  formàziont  delle  Toci  dc^ 
Terbi,  come  poco  rilevante  al  nostro  prò* 
posito  ,  non  lasceremo  qui  di  dime  qoal 
cosa  ,  giacché  quel  che  noi  ci  siamo  accor* 
dati  a  chiamar  passato,  tf  adopera  cosi 
spesso  nella  formazion  de*  nostri  Terbi ,  ia 
que*  tempi ,  che  mostrato'  abbiamo. 

La  prima  Declinazione  è  di  tutte  Tati 
tre  in  questo  più  regolata ,  perché  piglian-i 
do  il  suo  infinito'  (  che ,  còme  s*  è  Teduto , 
'sempre  termina  in  are)  e  trattone  T  ultima 
iillana,  e  aggiunto  a  quel  che  tì  resta  to^ 
o  ùa^  o  ndù  ,  o  nte^  fa  amato,  porcata^ 
ammirando  9  e  dimostrante. 

Non  tanto  regolata  è  la  terza  ,  che 
esce  in  ire ,  perchè  in  sentito ,  e  partita 
wnza  mutar  altro,  che  T'ultima  sillaba, 
i^ngia  il  re  in  to^  o  ta^  e  cosi  da  sentire 
dice  sentito ,  e  sentita  ;  ma  negli  altri  due 
participi  scambia  non  solo  V  ultima  sillaba, 
^ma  anche  la  Tocale  ,  che  è  avanti  al  re  ; 
e  cosi  troncando  dallo  *nfinito  tre  lettere, 
cioè  ire,  e  in  luogo  di  quelle  ponendo 
findo^  o  ente f' torma  sentendo^  eso/jfèren^ 
le.  Ma  in  alcuni  verbi  non  caccia  via  il 
predetto  1,  ma  in  quello  ritenuto  vi  aggìu- 
j;ue  nello  stesso  modo    entCf  come  sentien* 
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€e ,  benché  da  noi  si  {)ro1l^Iìzi  senziente  » 
largiente^  dormiente. 

La  aeconda  all'  incontro  è  regolala  in 
queste  duQ  ultime  voci  come  la  prima, 
perchè  levando  di  tenere  egualmente,  e  di 
reggere  Y  ultima  sillaba  re  ^  e  in  suo  luogo 
mettendo  ndo  ,  o  nte  ,  si  fórma  tenendo  p 
e  lenente ,  reggendo ,  e  reggente. 

Ma  nd,  passivo  non  va  tutta  a  un 
modo  ,  come  accennammo  nel  trattato  de* 
Terbi  «  e  a  questo  luofio  lo  riserbammo  , 
perchè  que*  verbi  che  dicemmo  del  primo 
ordine ,  cioè  quelli  che  hanno  V  accento 
sulla  penultima  »  tutti  (anno  indifferente- 
mente in  uio ,  o  uta ,  e  cosi  da  temere  » 
potere  ,  volere  ,  parere ,  e  sino  avere  ,  e 
tutti  gli  allri  si  Tolgono  in  temuto  ^  potuto^ 
coluto ,  paruto ,  avuto  y  come  anche  tema* 
la,  potuta  9  ec.  levando ,  come  si  vede ,  Tul- 
li me  tre  lettere  ere^  e  mettendo  in  lor  luo* 
go  uto.  Ma  que^ ,  che  non  hanno  accento 
sulla  penultima ,  formano  in  diverse  manicH 
1^  i  lor  parlicipj ,  di  che  non  sarà  incon- 
veniente  £ar  capitolo  separato. 

CAPO.  Vili. 

* 

De*  Participi  del  seconét  ordina 
della  seconda  Declinazione. 

Quelli  che  dipendon  da*  verbi  .  della 
seconda  declinazione  «  escono,  come  s*  è 
detto ,  con  diverse  effigie  ^  perciò  registro^ 
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remo  qni  tutti  quelli ,  che  ci  Terranno  al- 
la meo  te. 

In  auto.  Franto,  infranto^  pianto^ 
da  frangere  ,  infrangere ,  o  infragnere  ,  e 
piangere ,  o  piagnere. 

In  oso.  Raso^  da  radere. 

In  arso  (i).  Arso  ,  sparso  ,  riarso , 
da  ardere  ,  spargere  ^  riardere. 

In  or^.  Sparto  »  che  anche  in  questa 
maniera  si  trova  il  participio   di  spargere. 

In  £i^o.  i^d/^  9  disfatto  ^  tratto  ^  ^  ri- 
tratto^ da  facere,  disfacere^  traere^  e  ri- 

In  0/^.  Scelto ,  svelto^  divelto  »  da 
scegliere,  scegliere ^  divegliere.^ 

In  ano.  Pieno  ,  ripieno ,  jda  empiere 
,  (benché  talora  si  dica  empire)  e  riempiere. 

In  e/t^«  Spento^  da  spegnere. 

In  tfrxo.  Converso ^  disperso^  terso, 
non  da  convertire ,  ma  forse  da  un  verbo 
^corwertere  ^  di  cui  non  abbiamo  aJcana 
memoria  >  e  da  disperdere ,  e  tergere. 

In  Mo.  Acceso ,  appeso ,  appreso , 
difeso^  disteso ,  inteso  »  offeso  ,  preso  9  re- 


(i)  £^z  prima  sillaba  non  pare  aggiun^ 
ta  aie  infinito  ^  poiché  già  vi  si  trova  come 
in  ardere ,  i^ii  ce«f  Ji  leva  dere  ^  e  s*  ag^ 
giunge  so;  e  così  in  spargere  si  toglie  via 
%tve,  e  s'  aggiunge  so.  Adunque  la  finale 
non  si  può  dire  arso  »  ma  so  ;  e  lo  stesso 
si  dica  itmso. 
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.40,  sceso^  scosceso  f  sospeso^  speso,  teso^  s^ilipe' 
so,  da  accendere,  appendere,  apprendere^  di* 
fondere  ,  distendere  ,  intendere  »  offendere^ 
prendere,  rendere^  scendere ^ , scoscendere ^ 
sospendere^  spendere,  tendere^  wlipendercm 

In.  esso.  ^Anunesso^  annesso,^  oommes- 
so ,  dismesso ,  fosso  ,  messQ  »  .da  ammet^ 
iere  ,  annettere  ,  commettere  ^  dipnettere , 
fondere  ^  mettere. 

In  esto.  Onesto^  richiesto^  da  ctuede-- 
re  ^  e  richiedercé 

la  etto.  Astretto  ,  detto  ^  eletto  »  lelto^ 
retto  j  stretto ,  da  astrignere ,  dicere ,  eleg'^ 
gerOj^  leggere  ^  reggere  ^  strignere. 

In  into.  Accinto  ^  attinto  ,  avvinto , 
cinto  9  dipinto ,  fotto  ^  spinto  »  succinto ,  iin^ 
So  ,  i^into  ,  da  accignere ,  attignere  ^  avvin» 
cere  ,  cignere  ^  o  cingere ,  dipignere ,  fo^^ 
gere^  spignere,  sucdgnere^  tignere^  e  vincere. 

In  iso.  Assiso  ^  conquiso ,  diviso  »  m- 
triso  ,  nciso ,  riso  »  ucciso ,  da  assidere  ^ 
conquidere ,  disfiderò  ,  intridere ,  ricidere  ^ 
ridere ,  uccidere. 

In  Uto.  Afflitto,  scritto j  confitto^  de- 
scritto  prescritto  ,  da  affliggere  ^  scrivere , 
configgere  ,  descrivere ,  prescrivere. 

in  olto.  Accolto ,  colto ,  sciolto ,  tolto^ 
volto  ,  da  accogliere  ^  cogliere  ,  sciogliere , 
togliere  9  volgere. 

In  orso.  Corso,  morso f  scorso^  da 
eorrere^  mordere^  scorrere. 

In  orto.  Accorto^  porto ^  scorto^  da 
accorgere  ^  porgere  ^  scoigere. 


/ 
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In  oso.  Nascoso  9  da  nascondere. 

In  osso.  Mosso  ^  percosso  ^  riscossa  ^ 
scosso  ,  dia  muovere ,  percuotere  »  riscuote^ 
re,  scuotere. 

In  osto^  Composto^  disposto  ^  posto , 
riposto ,  rispósto  ,  da  comppnere  ,  dispone^ 
re ,  ponere ,  riponere ,  rispondere. 

In  o/fo«  Addotto  ,  condotto  ,  co/^  ^ 
indotto  ,  pordotto  ,  ridotto ,  rotto ,  da  ì7ib2^ 
ducere ,  conducere  (  che  oggi  si  dice  ^2^ 
^£/rre ,  condurre  )  ^  cuocere ,  inducete ,  pn*- 
ducere  ^  riducere  (  oggi  indurre  ^  produrre , 
e  ridurre  )  e  rompere. 

In  tt/i^o.  Compunto ,  giunto ,  muMo^ 
punto ,  da  -  ùompugnere  y  giugnere  ,  fmigne* 
re,  pugnere. 

In  UTtio.  Surto ^  risurto  y  da  surgere  > 
risurgere. 

In  2IXO.  CJduso ,  confuso  ^  del^o  ,■  da 
chiudere  ,  confondere ,  deludere. 

In  i//ta.  Strutto ,  da  struggere.    - 

E  6nalraente  in  zii^)>.  Accresciuto^  as* 
soluto  9  bevuto  ^  conceduto  ,  «  conosciuto  > 
creduto ,  cresciuto  ,  mésciuto  ,  pasciuto  , 
perduto  ^  piovuto  ,  ricevuto  ,  rincresciuto  , 
venduto  ,  invuto ,  da  accrescere ,  assolvere^ 
bevere ,  (  che  oggi  si  dice  iere  )  concedere, 
conoscere  ,  credere  ^  crescere  ,  •  mescere  , 
pascere^  perdere ,  piovere^  ricevere,  rin^ 
crescere  ,  vendere  ,  vivere  ;  e  altri  molti  , 
de*  quali  sarebbe  non  meno  ditBcil  f  die 
lungo  9  voler  dar  regola. 
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CAPO  IX. 

Di  alcuni  Participj  ecceUuoH  dalla  data 

regola. 

Dicemi^o  esser  regola  generale ,  che 
que*  della  prima  decliDazione  abbiano  i  lor 
participi  terminanti  in  ato  ;  que*  della  se- 
conda, ma  del  prim*  ordine,  in  a^;eque* 
della  terza  in  iùo.  Ma  come  avvien  di  tut- 
te le  regole ,  ella  riceve  alcuna  eccezione, 
atteso  cbe  da  asciugare  vien  asciuUo'^^  e 
confiUo  da  corificcare.  Da  rimanere  vien  rì^ 
maso  ^  e  talora  >  almeno  parlando  volgar- 
mente, rimasto.  E  similmente  da  contenere 
alcuna  fiata  nasce  contento  ^  come  è  quel 
di  Dante  : 

Oh  donna  di  virtù ,  sola ,  per  cui 
Uuman^  spezie  eccede  ogni  contento 
Da  qu^  cielf  che  ha  minor  gli  cerchi  sui. 

(Inf.  2.) 

Cbe  altro  non  vuol  dire,  cbe  Ogni  conte* 
nulo  dal  del  della  Luna.,  Ma  contenuto  è 
il  suo  più  usato.  Da  aprire,  comparire , 
concepire  ,  morire^  offerire  ,  profferire  de- 
riva aperto,  comparso  (1),  concetto^  morto, 
offerto ,  proffèrta ,.  e  forse  degli  altri. 


(i)  Voce    ammessa    nel   P^ocabolario 
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dì  saper  la  ragion  di  tutto  quel  che  si  di- 
ce,  guardi  il  discreto  lettore»  se  ella  fosse 
questa.  Quando  la  voce  tratta  dal  verbo 
accenna  alcuna  azione  del  suo  verbo  nel 
modo 9  che  già  s*è  detto ,  sarà  participio; 
e  se  non  ha  uficio  di  accennar  asioa  di 
Terbo ,  ma  opera  in  esso ,  appoggiato  •  aa 
sustautivo ,  del  ^uale  accenna  alcuna  circo- 
stanza ,  allora  si  può  dir  nome ,  e  dagli 
esempj  di  sopra  addotti  si  può  far  la  prò- 
Ta;  pure  ne  addurremo  un  altro,  che  for- 
se meglio  accennerà  il  mio  pensiero.  Ab- 
biamo 9  che  la  innamorata  Pasquina ,  che 
ad  ogni  passo  di  lana  filata  t  che  al  fuso 
avvolgeva  :  MiUe  sospiri  j  più  cocenti ,  che 
fuoco ,  gitùava.  (  g.  4*  n.  7.  )  E  del  buon 
vecchio ,  che  posto  T occhio  addosso  a  quel- 
la giovanetta  trovata  in  camera  dello  sco- 
lare più  di  lui  scaltrito:  SenA  subiiamente 
non  meno  cocenti  gli  stimoli  della  carne  ^ 
che  sentiti  avesse  il  suo  ffovane.  (g.  i«  tu 
4*  )  E  della  onestissima  Vedova  abbiamo  » 
che  facendo  il  suo  infermo  figliuolo  gran- 
de instanza  eh*  ella  chiedesse  a  Federigo  il 
suo  buon  falcone ,  disse  :  E  come  sarò  io 
sì  sconoscente ,  che  ad  un  gentil  uomo ,  al 
quale  niun  altro  diletto  è  più  rimaso ,  io 
Questo  gli  {foglia  torre?  (  g.  5.  n.  9.  )  cioè, 
come  conoscerò  io  si  poco?  Come  sarò  io 
di  si  poco  conoscimento?  (i) 

(i)  Va'  primi  due  di  questi  tre  ultimi 
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CAPO  XI. 

Delle  varie  terminazioni  de  Participj. 

Hanno  diverse  terminazioni ,  come  qui 
IrcYemente  si  noterà  : 

IbvDO,eJ  con  N   (   Amando,  Tremando, 
In  Te        1  avanti   (  Amante  ,  Reggente. 


In  TO  aven 
avanti  A 


ndo  ( 

,  loU      } 


Id  so  avendo  avanti 
Una  delle  vocali. 


In  TO  con  una  di 
queste  consonanti 
innauzi  L,  N,  R,T. 


Amato 
Sentito 
Temuto 

Raso 
Disteso 
Conquiso 
Nascoso 
Deluso. 

Raccolto 
Spento,  Dipinto 
Sofferto 
Tratto. 


luoghi  cai^ati  dal  Decamerone  si  puòprertr 
der  esempio  di  nomi  tratti  da'  verbi ,  che 
non  son  participj ,  ma  aggiuntivi  »  e  dal^ 
r  ultimo  r  esempio  d  uno^  che  è  participio^ 
Buommattei  VoL  IL  28 


Del  Participio 

Id  so  avendo  avaoti  (  Immerso 
R,  o  S.  (  Riscosso. 

Ci  resta  amàbile^  risibile^  riuscibile ^ 
che  parlici pj  deon  tenersi. 

E  similmeute  Juturo^  venturo  ,  benché 
pììi  Lalini  sieuo  ,  che  Toscani.  E  questo 
basti  per  ora  aver  detto  del  participio,  ri« 
serbando  a  dir  qualcos*  altro  nid  terzo  l\n 
hto. 


4S5 


DEL  GERUNDIO 


TRATTATO  DECIMOQU ARTO. 


CAPO  I. 

Che  sia^  e  perchè  cosi  si  chiami. 


c 


he  il  gerundio  abbia  grand*  unione  col 
participio,  non  si  nìega.  Che  dalla  maggior 
p«irte  ae* Gramatioi ,  cosi  Latini,  come  To- 
scani, se  ne  tratti  congiuntamente  col  par- 
ticipio ,  non  si  riprende  ;  ma  non  sarii  già 
negato  a  me,  eh*  e*  sia  di  natura  molto  di- 
Tersa  in  alcune  cose*  come  redremo,  e 
perciò  non  dovrò  esser  ripreso ,  se  per  mag* 
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gìor  chiarezza  di  quel  che  si  tratta,  a  se* 

pararlo  mi  sod  disposto. 

Gerundio  è  uua  signiGrazion  del  Ter* 
bo»  che  Doiì  riceve  aocideoti  di   nume. 

Per  quel  che  si  dice  significazion  di 
verbo  ^  s*arcenna  la  somiglianza  «  che  col 
participio  tiene  ;  ma  il  non  ricevere  acci^ 
dente  di  nome  lo  reode  dal  participio  mof- 
io  dissimile. 

Cb*  e*  non  abbia  accidenti  di  nome  ,  è 
chiarissimo,  perch' e*  non  si  dislingue  né 
per  generi  ,  né  per  numeri  ,  ne  per  casi. 
Anzi  se  accidente  avesse  di  nome ,  non  sa- 
rebbe gerundio,  ma  participio  ,  come  si 
può  veder  nelle  voci  onorando^  reverendo , 
ammirando y  ec.  che  posson  essere  or  Tu* 
no,  or  Taltro;  perchè  dicendosi,  parlando- 
si del  Re  Carlo  :  Cosi  adunque  il  magnifico 
He  operò  ^  il  nobil  cavaliere  altamente  pre- 
miando ,  C  amale  giovanette  laudevotmen-- 
te  onorando  y  e  se  medesimo  fortemente 
vincendo  ;  (  g.  io.  n.  6.  \  premiando ^  oììo^ 
tando^  e  vincendo  ^  perchè  sono  estratti  da* 
verbi  premiam^  onorare^  e  vincere ^  e  non 
banno  accidenti  di  nome,  ven^^ono  a  esser 
gerundj.  Che  se  si  dicesse  :  H  tale  è  orto-- 
rando  y  reverendo  y  e  aìWnirarèdoy  cioè  de* 
gno  d'essere  onorato,  riverito,  e  ammira* 
lo,  sarebbe  participio  senz*  alcun  fallo. 

Quanto  air  inferpretazion  del  vocabo- 
lo, per  esser  da*  Latini  preso,  bisogna  a 
quelli  ricorrere,  i  quali  dissero,  che  egli 
è  detto  gerundio   a  gerenda  duplici  signi^ 
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yìcatioììe  ;  perchè  appresso  loro  ,  com'  e^ 
dicono ,  sub  una  voce  actìvam  et  passivane 
significationem  geriù. 

Alcuni  lo  chìaman  nome  participiale  ^ 
altri  fra*  verbi  il  collocano  >  altri  aotto  a* 
participi  voglion.che  sia.  Questo  a  noi  pò* 
co  importa  ;  chiami olo  come  a  lor  piace» 
Egli  ha  nella  nostra  lingua  due  accidenti , 
per  li  quali  &i  distingue  da  se  medesimo  ^ 
figura,  e  significazione;  ha  poi  la  conjuga* 
ftioae  ,  che  distingue  uno  da  altro. 

CAPO  II. 

Della  Figura* 

La  figura  i  semplice^  e  composta* 
Semplice  è  amando^  temendo^  udendoi 
La  giovane  udendo  questo ,  e  vedendola 
uomo  attempato  >  e  dando  alle  parole  fe^ 
de ,  ec.  (  g.  5.  n.  5.  )  Dove  udendo ,  ve^ 
dendo ,  e  dando  son  gerundj  semplici ,  e 
Tagliono  quanto  mentre  che  udiva  y  perchè 
vedeva  e  dava  ,  o  commciarv*  a  dar  fede 
alle  sue  parole  ^  ec. 

Composto  è  di  amare  ^  per  vedere,  a 
mentire ,  in  amando  ,  ec.  Ecco  nello  Scola* 
re,  e  nella  Vedova  :  E  se  non  fosse ,  che 
egli  era  giovane  ^  e  sopravveniva  il  caldo  ^ 
egli  avrebbe  avuto  troppo  a  sostenere  (g» 
8.  n.  7.  )  E  nel  Giardin  di  Gennaio  :  Buo^ 
na  femmina ,  tu  m^  hai  molte  volte  a//er* 
matOy  che  messer  Ansalde   sopra   tutte  le 
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cose  nC  ama ,  e  maravigliosi  doni  rh^hai 
da  sua  parte  profferU^  li  c/uali  voglio^ 
che  si  rimangano  a  lui ,  perocché  per  ifueU 
U  mai  ad  amar  lui ,  né  a  compiacergli  mi 
recherei.  (  g.  io.  d.  5.  ) 

Perchè  la  lingua  nostra  ha  pochiisime 
Toci  di  gerundio ,  la  maggior  parte  ^li 
compone  dello  'nfiaito  del  suo  verbo ,  € 
d*  una  di  quelle  particelle  a ,  o  ad  ^  da  ^ 
di,  in^  o  nel^  per. 

Di  a  ^  o  ad  ^  che  è  tutt'  una  ,  saWo 
elle  una  è  avanti  a  consonante  %  e  T  altra 
innanf.i  a  vocale  ,  si  è  Teduto  dì  sopra. 

Da.  Nel  marchese  di  Saluzzo  :  Tu , 
che  meglio  che  altra  persona,  queste  cose 
di  casa  sai ,  metti  in  ordine  quello ,  che 
da  fare  ci  è.  (  g.  io.  n.  io.  ^ 

Di.  Nella  stessa  poche  righe  di  sopra: 
Io  meno  questa  donna ,  la  quale  io  ho 
nuovamente  tolta  ^  e  intendo  in  questa  sua 
prima  venuta  d^  onorarla.  Abbiamo  aocbc: 
Di  morir  desideroso;  e:  D* amar  lui  avea 
la  mente,  ec.  (g.  io.  n.  8.  )  e;  Per  po^ 
iere  quello  da  casa  rispanniare  ,  si  dispo* 
se  di  gittarsi  alla  strada,  (g.  4«  n.  io.) 

/n,  e  ne/«  come:  Occupato  in  fare: 
^mse  in  fabbricare.  Accorto  nel  dire ,  ee. 

Per ,  come  ;  lo  son  per  ritrarmi  del 
tutto  di  qui.  E  :  Né  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo,  se  non  i  cotali  son  morti ^  e  gli 
idtrettali  sono  per  morire,  (g.  i.  b.  i.  lotr.) 

Altri  si  compongono  del  lor  congiuo- 
livo,  e  d' uu  che^  come:  Griselda j  tempo 
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'é  ornai ,  che  tu  senta  frutto  della  tua  lun- 
ga pazienza  (i).  (  f;.   io.  u.  io.) 

Sì  dice  anche  in  amando^  in  temendo^ 
in  sentendo,  che  da*  semplici  a^€i/i^o,  /e« 
menda  ^  sentendo  noa  Credo  che  sien  di« 
TeriL 

CAPO  III. 

Della  Signijìcaziohe. 

La  significazione  è  attiva  ,  o  passiva. 

Attiva  j  come  amando  ^  o  i/i  amare  ^ 
e  :  Cimone  amando  divien  savio.  (  g. 
1.  I.  Tit.  )   Abbiamo    sparsamente    nel 


come 
6. 


(1)  Questa  composizione  di  Gerundio 
fatta  d^  un  con^fiuntivo ,  e  d  un  che  posta'* 
ci  avanti  dal  Ripieno  ,  pare  anzi  una  fi* 
soluzione  di  gerundio^  perchè  né/C  esempio 
qui  addotto  poteva  il  Boccaccio  usare  il 
gerundio  così  :  Griselda  tempo  è  ornai  di 
sentire  /  ma  secondo  il  Ripieno  F  ha  riso* 
luto  in  che  tu  senta.  F^ero  è  che  ad  al* 
^uno  sembrerà^  che  questa  non  sia  né pu* 
re  una  risoluzione ,  o  composixione  che  dir 
Dogliamo  ^  d  un  gerundio  usata  dal  Boc* 
caccio ,  ma  una  maniera  «  o  formula  ne^ 
cessarla  di  favellare  per  esprimer  quel  cha 
non  avrebbe  espresso  il  gerundio  di  senti- 
re ,  da  cui  non  viene  espressa  la  persone 
cìt€  dovea  sentirei 
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Re  Pietro ,  e  Lisa  :  Essendo  il  Re  Pietro 
di  Raona  Signor  delC Isola.  Nella  qrud  fe- 
sta armeggiando  egli.  Correndo  egli.  Una 
e  altra  Sfolta  riguardandolo.  Netta  casa 
del  padre  standosi.  Crescendo  in  lei  lo  a* 
more.  Pia  non  potendo  infermò.  (  g.  io. 
n.  7.  )  E  influiti  altri  :  lo  intendo  di  rac- 
contarne una  tanto  più^  che  alcun  a/Ira  det- 
tane ,  da  dovervi  aggradire ,  quanto  colei 
che  beffata  fu  ^  età  maggior  maestra  di 
beffare  altrui,  ec.  (g.  8.  d.  io.)  DoTe  si 
Tede  ,  che  lutti  questi  geruodj  ai  numero 
dì  undici ,  sono  di  significazione  altiva. 

Passivo  è  esser  amalo ,  ricevuto ,  ec. 
£d  ella,  che  d'esser  da  un  cosi  fatto  gio- 
cane amata  forte  si  gloriava  ,  ec.  (  g.  g. 
n.  6.  )  Ma  temette  di  nou  dovervi  esser 
ricevuto^  perciò  che  troppo  era  giovane (^i). 
(g.  3.  n.  I.) 


«ta 


(i)  Se  i  due  esempj  qui  allegati  di  gè- 
tundio  passivo  a  taluno  non  paressero  pie- 
namente adeguati^  si  può  vedere  il  cap.  65. 
del  trattato  diverbi  del  Cinonio^  dove  se- 
ne portano  altri  ^  fra  quali  quello  del  Petr. 
Son.  6. 

Gustando  affligge  pia  che  non  cooforla  ; 

di^ve  gustando  va/e  essendo  gustalo,  cioè  il 
quale  acerbo  frutto  essendo  gustato  aflligg^ 
più ,  che  non  conforta ,  le  piaghe  altrui. 
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CAPO  IV. 
Della  Conjugazione. 

Le  conjagazionì  si  diitinguono  come 
nel  participio. 

Dalla  prima  discende  il  gerundio,  che 
termina  in  are  ,  e  andò,  come  amare ^ 
portando ,  ec. 

Dalla  seconda  viene  quel ,  che  finisce 
10  ere  ^  e  endo,  come  temere,  potendo. 

Dalla  terza  deriva  quel ,  che  esce  in 
ire  ^  e  endo  ^  sentire^  morendo  (i).  11  che 
per  se  stesso  è  a  bastanza  chiaro. 

CAPO  V. 

Del  Tempo, 

Il  tempo  nel  gerundio  non  è  distinto 
per  diversità  di  voci,  o  variaziou  di  carat« 
teri  ,  e  perciò  non  si    è  da  noi   connume» 


(1)  Che  I  gerundj  si  trottino  in  tutte 
e  tre  le  conjugazioni  è  cerio ,  dicendosi  : 
amando  ,  temendo ,  sentendo ,  77?^  che  ab* 
hiano  tre  conjugazioni^  par  da  mettersi  in 
dubbio ,  non  ci  essendo  differenza  nessuna 
né*  due  ultimi.  Per  questo  Jorse  moUi  assai 
reputati  ({ramatici  hanno  taciuto  questa  prò* 
prietà ,  che  il  Ripieno  attribuisce  al  gerundio^ 
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rato  con  gli  altri  accidenti  ;  m^  chi  Tttol 
veder  di  qual  tempo  e*  sìa ,  consideri  sem- 
pre il  tempo  di  que'  Terbi ,  che  reggono  il 
concetto^  e  da  quelli    si   caverà    la  intelli- 

Senza  del  gerundio  ,  e  di  quivi  il  tempo 
i  esso.  E  per  prova  di  ciò ,  Dtoneo  comin- 
cia ta  sua  Novella  così  ,  dopo  a  quel  suo 
piacevol  proemio  :  Adunque  venendo  al 
fatto  ^  dico.  (  g.  3.  n.  io.  )  Che  altrimenti 
non  si  può  intendere  che  Io  vengo  alfat» 
Èo  ^  e  dico  ;  o  nel ,  o  col  venire  al  fatto  , 
dico.  Sarà  adunque  presente.  Ma  mentre 
Abbiamo  :  Amando  adunque  Ricciardo  Mi- 
Hutolo  questa  Catella  y  e  tutte  quelle  cose 
operando  y  per  le  quali  la  grazia  ec.  epef 
tutto  ciò  a  niuna  cosa  potendo  del  suo  de^ 
siderio  pervenire  ,  quasi  si  disperava  ;  e 
da  amare  o  non  sappiendo  ^  o  non  poten-- 
do  disciogliersi  ,  né  morir  sapeva ,  né  gli 
giovava  di  vivere,  (g.  3.  n.  6.)  Giacché 
disperava ,  sapeva ,  e  giovava  soq  di  quel 
tempo ,  che  noi  diciamo  pendente,  tali  sa* 
ranno  tutti  que*geruncij,  e  varranno  quan- 
to mentì  e  die  amava  ;  tutte  quelle  cose 
opeiava  ;  e  perché  non  poteva  al  suo^de^ 
siderio  pervenire  ,  ec.  E  percK  e  non  sa-- 
peva ,  o  non  poteva  disciorsi  ,  ec.  Se 
troviamo  poi  :  E  già  essendosi  ogni  speran- 
za a  lui  di  lui  fuggita^  per  non  aver  sem^ 
pre  davanti  la  cagione  del  suo  dolore ,  gli 
comandò  ,  che  alla  villa  n*  andasse ,  ec. 
(  g.  5.  n.  I.)  Perchè  il  verbo  comandò  è 
passato  ,    cosi    potremo  tenere    essendosi  p 
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quasi  dica  Perchè  ogni  speranza  fuggì ,  o 
vero  Poiché  ogni  speranza  si  fu  fuggita. 

Si  può  anche  dire  :  Tu  gridando  mi 
hai  risvegliato  ,  cioè  mentre ,  o  perchè  hai 
gridato  »  e  cosi  accennerà  anche  il  passato 
determinato. 

G)s'i  anche  rafGgurar  si  potrebbe  il 
trapassato  ,  mentre  leggiamo:  Essendosi  di 
lei  accorto  ^  F  aveva  per  si  falla  maniera 
nel  cuor  ricevuta  ,  che  da  ogni  altra  cosa 
quasi  j  che  da  amar  lei  ,  aveva  la  menl€ 
rimossa,  (g.  4.  n  i.)  Ma  sentendo  :  2foc« 
ca  mia  dolce ,  tu  prenderai  un  buon  basto^ 
ne  ,  e  andràtene  al  giardino ,  e  facendo 
sembiante  d  avermi  richiesta  per  tentarmi, 
come  s*  io  fossi  dessa  ,  dirai  villania  ad 
Egano ,  e  soneramel  bene  col  bastone. 
(g.  7.  n.  j.)  Facendo  sarà  futuro,  essen* 
do  tali  prenderai  y  andrai ,  e  tutti  gli  al- 
tri ,  e  varrà  Jarai  sembiante ,  ec. 

E  così  anche  potremo  dir  del  modo  , 
che  per  non  esser  di  molta  importanza  la- 
sceremo  alla  specolaziou  dello  studioso. 
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DELLA  PROPOSIZIONE 

TRATTATO  DECIMOQUINTO. 


CAPO  I. 
Proposizione  che  sia. 


P, 


roposizione  è  una  parte  indeclinabile  del 
parlare  »  che  aggiunta  ad  altra  parte  ba 
forza  di  variarla  o  nel  caso  ,  o  nella  signi- 
ficazione. 

Che  la  proposieione  sia  parte  del  par* 
lare  da  niuno  si  mette  in  dubbio ,  non 
pur  nella  nostra  lingua  ,  ma  appresso  a' 
Latini ,  e  Greci  ,  ed  ogni  altro  idioma  au- 
lico ,  e  moderno. 
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Ma  con  queir  indeclinabile ,  che  ¥Ì  si 
aggìonge,  si  accenoa  la  differenza,  perchè 
io  questa  ella  ù  distingue  dall*  altre  |»arti 
deckyabfiì. 

Dicesi  aggiunta  ad  altra  parte  per  di- 
mostrare 9  che  da  sé  o  non  può  stare ,  o 
Don  opera  ;  ma  aggiunta  ad  un*  altra  ha 
forza  di  cariarla  o  nel  suo  caso ,  o  neJia 
aìgniGcazioue.  Per  questo  in  se  ^  e  fuor 
di  se  si  potrà  scorgere,  com*  ella  Tarii  il 
caso  nel  pronome  se ,  a  cui  s'  appoggia  : 
Manifesta  cosa  è ,  che  siccome  le  cose 
temporali  tutte  sono  transitorie ,  e  montali; 
così  in  se  ^  e  fuor  di  se  esser  piene  di 
noja ,  e  d angoscia ,  e  di  fatica.  ( g.  i.  n.  i.  ) 
Varia  nella  significazione  il  verbo  sperare^ 
mentre  vi  s*  aggiugne  la  proposizione  dis , 
come  si  vede  in  questo  :  E  ora  sperando , 
e  ora  piagnendo  ,  e  ora  disperando  della 
tornata  dello  scolare  ^  ec.  e  d  un  pensiero 
in  altro  saltando ,  ec.  (  g.  8.  n.  7.  ) 

Da  che  si  vede,  che  la  pro|>osÌ£Ìone 
non  è  aggiunta  solo  a  nome,  ma  a  prono- 
me^ a  verbo,  e  sino  a  gerundio^  e  si  tro- 
verà lanche  a  participio  ,  e  articolo  ;  e  di 
qui  mi  son  mosso  a  non  dirla  aggiunta  a 
nome  determinatamente ,  ma  ad  altra  par» 
U,  perchè  ad  ogni  altra  parte  si  può  u* 
nire. 

Quanto  al  vocabolo,  i  Latini  la  dis- 
cero praepositio ,  considerando  ,  che  ella 
per  lo  più  si  pone  avanti  alia  parte ,  alla 
qual    $  aggiugne  •  Perciò    alcuni    V  hanno 
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voluta  cbùimar  nella  nostra  lingua  Prepo- 
sizicoe,  qua&icbè  sia  necessario  chiamarla 
alla  foggia  di  quella  lingua ,  ond*  ella  de* 
riva.  Ma  questo  esser  vanità  si  ò  di  sopra 
mostrato  a  pieno.  Noi  alla  nostra  usanza 
la  diciamo  Proposizione. 

In  questa    si    considera    la    spezie  ,  la 
figura ,  il  caso  »  t  la  significazione. 

CAPO  IL 


Tutte  si  dividono  generalmente  in  dua 
spezie,  essendo    altre    separabili,  altre  in- 
separabili. Separabile  è  quella  ,  che  si  può 
scrivere  ^  e    profferir    da    sé   stessa  «  senza 
che    si    congiunga   con  altra    parte  ,  e  cosi 
da  se  stessa    ha    forza    di    significare.   Tali 
sono  a^  o  ad  ,  a    bada  ,   a    canto ,  o  ao- 
canto ,  addosso  ,  a  fronte ,  a  iato  ,  a  pet^ 
to^  a  piede ,  appresso ,  circa  ,  con ,  contro  ^ 
con  esso  ^    da  ,    da    canto  ,    da    lato  ,  da 
presso ,  dentro  ,    di  ,  di   dentro  ,    dinanzi  « 
di  nascoso  ,  dintorno  ,  dirimpetto  ,  di  fuo* 
ri ,  di  là ,  di  qua  ,    di  giù  ,  di    su  ,  di  sO'* 
pra  ,  di  sotto  ,   dopo ,    eccetto ,  Jino  ,  fra  , 
fuori  ,    giusta  ^    in  ^    incontro  ,    insino  ,    in 
fuori ,  innanzi  ^-intorno  ,    inverso  ,  lungo  , 
oltre  ,  per  ,    rasente  ,  senza  ,   secondo  ,  so- 
pra^  sotto  ,   tra^    verso  ,   vicino  ,   e  altre 
simili  ,  che  si  trovan  cosi:  avvenne  ,  che 
uscito    di   Ferrara  j    e    cavalcando   varso 
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Verona^  s^ abbattè  in  alcuni^  li  gitali  mer» 
catanti  parevano ,  ec.  (  g,  2.  o«  2.  -  )  E  si- 
milmente :  E  pervenuto  a  Genova  con  ma 
compagnia  ^  montato  in  galea  andò  via , 
e  in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri ,  ec. 
(  g.   IO.  o.  9.  ) 

e  Inseparabil  proposizione  è  quella  ^  che 
non  si  trova  disgiupta;  nia  a  voler, cb ella 
significhi  alcuna  cosa,  bisogna  congiugnerla 
o  con  nome»  o  con  verbo,  o  con  altra 
parte.  E  perciò    si  potrebbe  con    gran  ra- 

Sione  dir  proposizione  affissa  ,  come  si  tc- 
rà  nel  trattato  degli  affissi.  Sono  elleno  : 
De  ,  dis ,  em  ,  e/? ,  im ,  pos  ,  prò  ,  nUs  , 
va ,  re ,  ri ,  tras  ,  s  ^  e  altre  tali ,  che  eoa 
6on  parole  mozze,  e  nulla  significanti.  Ma 
se  si  accompa^nan  con  queste  voci,  o  altre 
simili  formare ,  grazia  ,  pio  ,  trarre  ,  pudi' 
co  ,  posto ,  nome  ,  fatto ,  vivo  ,  spirare , 
prendere  ,  portare  ,  e  parare  ;  rileveranno 
deformare  ,  disgrazia  ,  empio  ,  estrarre  , 
impudico ,  posposto  ,  pronome ,  misfatto  , 
ravvivato^  respirare  ,  riprendere ,  traspor- 
lare,  e  sparare;  come  con  ogni  leggiera 
osservazione  ciascuno  potrà  da  se  ritrovare. 

CAPO  III. 

Della  Figura. 

Quanto  alla   figura    la    proposizione  è 
di  due  sorte. 

Semplice ,  come  eccetto ,  rasente  ,  ap^ 
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presso ,  vitìmo  ,  ira  ,  M,  ec.  che  si  pro^ 
ferisce  con  una  sola  Tooe. 

G>niposla  9  come  di  là  ,  di  qua  ,  a 
fronie^  in  fuori ^  di  nascoso ,  e  altre,  che' 
per  esser  accennate  »  di  più  parole  hanno 
bisogno,  come  son  qui  a  pie  ^  e  a  iato  : 
£  disse/e,  che  a  pie  d'un  pesco ,  ^%e  era 
a  lato  ad  un  pratello ,  quelle  cose  ponesse 
(  g.  7*  n.  I.  )  Benché  alcuni ,  e  de*  mi* 
gliorì ,  non  a  pie  ,  ne  a  lato  ,  ma  appiè, 
e  allato  scrìvano.  Che  seoza  dubbio  è  più 
naturale,  dandosi  ad  una  sola  forma  una 
sola  materia  »  un  sol  corpo.  Non  potrà  già 
ristrìgnersi  in  un  solo  questo  di  qui  :  Zit 
tuo  amante  le  tue  notti  riserba  ,  se  egli 
avviene ,  che  tu  di  qui  viva  ti  partii.  ( 
8.  n.  7»  )  Se  già  non  ci  servissimo 
quinci^  che  tanto  vale  quanto  di  quii  <^o« 
me  quindi f  di  quivi  ^  o  ai  là^  com*  è  noto% 

CAPO  IV. 

Del  Caso» 

Giacché  la  proposizione  è  indeclinabile  i^ 
di  caso  non  è  capace  in  quanto  alla  sua 
Tariazione.  Ma  qai  non  si  tratta  di  caso  « 
in  quanto  per  esso  venga  distinta  una  pro« 
posizione  da  so  medesima,  ma  in  quanto 
elle  si  dividon  tra  loro  ,  altre  servendo  a 
un  caso,  altre  ad  altro^ 

I  casi,  acquali  servon  le  proposizioni  1^ 
son  tutti  gli  obbliqui. 
Buommattei  Voi.  IL  29 
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Al  geailivo  servono  oppiò  ,  Jiiorl^  ajh 
presso  ^  contro  ,  dentro,  in  guisa:  Erasi  H 
conte  levato^  non  miga  a  guisa  ^^  padre ^ 
ma  di  pover  uomo  a  far  Qnofe  alla  J^lir 
noia.  (  g.  2.  n.   8.  ) 

Al  dativo  accanto ,  accosto  ^  a  fronte  ^ 
addosso,  appresso^  dentro  ,,  dinfin^i^  di- 
rimpetto 9 fino ,  oltre ,  ec.  Pattqsi  più  pre^sQ 
alla  gioitane  ,  pianamente  la  comincia  a 
confortare.  (  g.  i.  d.  4.  ^  Nelia  egregia, 
città  di  Fiorenza ,  oltre  ad  ogni  altra  ira* 
lica  bellissima.  (Introd. )  Aa  un  canfore^', 
stiere  tutti  qjuelli  della  contrada  abbajano 
4^ldosso.  (  g.  Sk.  n,  5.  ) 

A^ir  acctisniivo,  circa  ,  eccetto  ,  ffusta , 
lungo ,  dopo  «  e  aUre  diceodosi  ;  Circa  torà 
di  terza  :  Contra  il  general  costume  de* 
Genovesi.  (  g.  i.  n.  8.  )  Eccetto  il  i>iso\ 
Giusta  mia  possa  :  Lungo  la  riva ,  ec^ 
Dopo  alcuno  aivolgimento  ^  come  se  veleno 
avessero  preso ,  amenduni  sopra  g^.  mal 
tirati  stracci  morti  caddero  in  terra*  (  In- 
Irod.  )  Si  dice  anche  nella  medesima  latrodu- 
^ione:  A  nostra  correzione  mandata  sopra 
i  mortali,  ^erso  /'  occidente  mirabilmente 
s'era  ampliata.  E  nella  figliuola  del  Soldano: 
Che  graye  mi  è ,  lei  sentendo  qui  forestiera^ 
e  senz*  apUp ,  e  senza  consiglio ,  morendo' 
nC  io  rimanere.  (  g,  2.  n,  7.  ) 

Air  iil^laliyo  da^  di^  in  j  con^  in  fuo^ 
n,  di  là^  di  qua,  di  sotto  ^  ceu  altre  si- 
mili ;  e  dicesi  :  Da  irnrnpruìitie  purgato^ 
4i  pensiero  in  pensiero ,  wi»  i  saoi  argo* 
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wmenùi,  dot  Papa  in  fuori,  di  là  ,0  di  qua 
dal  fiume  (!)••£  minacciandolo  di  farlo 
impiccar  per  la  gola ,  o  far^i  dar  bando 
delle  forche  di  Siena  ^  monìò  a  cavallo. 
(  g.  9*  n.  4.  )  Deh  amico  mio ,  perchè  vi/oi 
tu  entrare  in  questa  fatica ,  e  cosi  grande 
spesa,  come  a  te  sarà  ili  andare  di  qui 
a  Romal  (  g.  i.  n.  z.  )  Per  onor  deUa 
soprawegnente  Domenica  da  ciascuii  opera 
riposarsi.  (  g.  2.  fÌD.  ) 

Ma  molte  servono  a  più  d^an  caso. 

AI  genitivo  ^  e  al  dativo  egual  menta 
servono  circa  9  dentro ,  dirimpetto  ,  vicino  ', 
e  altre.  Perchè  se  abbiamo:  Io  era  testé 
in  pensiero  di  mandare  un  di  questi  miei 
insin  vicino  di  Pavia  ;  (  g.  io.  n.  9.  )  ab* 
biamo  air  incontro:  Di  casa  chetamente 
uscita^  vicino  alla  torricella  sopra  la  riva 
djdmo  se  ri  andò.  (  g.  8.  n.  7.  )  E  cosi 
si  trova  dentro  delt  arca ,  come  dentro  a* 
termini. 

Al  genitivo  ,  o  all'  accusativo  fuora  , 
inverso^  sopra  ,  verso ,  e  simili  ,  ed  ecco  :- 
verso  in  amendue  i  casi  :  Farai  a  me  fare 
verso  di  te  quetlo ,  che  mai  verso  alcun 
altro  non  feci ,  ^o.  (  g.  !••  n.  3.  ) 


{1)  1  tre  esempi^  che  qui  apporta  il 
Ripieno ,  deverebbero  mostrare ,  che  le 
proposizioni  di  sopra  riportate  mandano  al" 
f  ablativo  9  ma  non  pare^  che  ciò  dimostri^ 
no ,  non  veggendovisi  segnacasi  del  sett(^ 
caso. 
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Al  genitivo ,  dativo  ,  e  accusativo  ap^ 
presso ,  cirva ,  contro ,  soUo  ,  e  sì  fatte  » 
avendo  :  Appresso  di  sé  ,  appresso  ad  jiÙ 
fonso  ;  e  appresso  la  morte  ,  come  sotto 
di  sé  9  sotto  ad  sabbione  ,  e  sotto  il  gover* 
no.  E  altrove  :  Contro  di  lui ,  contro  alle 
pestilenze  y  e  contro  il  costume. 

Al  dativo,  air  accusativo  ,  e  alPabla* 
tivo  innanzi  ,  incontro  ,  davanti  ^  dinanzi  , 
e  simili.  Dicendosi  innanzi  ad  ogni  altro  , 
innanzi  ,  e  incontro  alla  sua  donna  ,  in- 
CiWtro  amore  ,  dinanzi  al  correre  ,  e  di" 
nanzi  la  casa.  Da  indi  innanzi  e  ài  bef» 
fare  e  d' amare  si  guardò.  (  g.  8.  n.  7.  ) 

Altre  ad  altri  casi  sei^ono  »  che  si 
rimettono  alla  prudenza  di  chi  osserva , 
leggendo  le  buone  e  approvate  scritture. 

CAPO  V. 

Della  Significazione. 

Yarj  sono  li  significati  della  proposi- 
zione ,  ma  i  principali  sono:  moto,  stato, 
cagione,  compagnia,  modo,  tempo,  nu- 
mero,  privazione ,  e  altri.  Avvertendo,  che 
qui  si  tratta  delle  separabili ,  cioè  di  quel- 
le ,  che  si  trovano  da  sé  ,  e  non  hanno 
bisogpo  di  esser  aggiunte  ad  altra  parte 
per  significare;  che  ai  quelle  ragioneremo, 
poi  dopo  queste.  E  prima  veggiamo  di 
quelle,  che  si  dicono  del  moto,  o  movi- 
mento^ che  per  esser  per  avventura  le  più. 
«  ìipportanti ,  è  necessario  >  che  diligenttmen^ 
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te  sten  osservate  da  chi  ha  caro  d*  impos* 
sessarsi  beu  di  questa  materia.  Tanto  più 
che  fra  gli  autori  si  trovan  pareri  dod  pò* 
co  diversi  ;  perciò  prego  il  discreto  lettore 
a  scusarmi  >  o  almeno  compatirmi  »  se  ci 
troverà  qualche  cosa  contro  al  suo  senso  ^ 
perch'  io  non  posso  in  un  tempo  stesso 
camminar  per  contrarie  vie.  Seguirò  quel- 
la ,  che  a  me  par  più  facile  per  condur  lo 
studioso  al  bramato  fine. 

CAPO  VI. 

Della  Significazion  del  Moto» 

Moto  si  fa  9  o  partendosi  dal  luogo 
dov*  uno  è  ;  o  passando  per  alcun  luogo 
mezzano  tra  *i  principio  »  e  *1  fine  ;  o  arri« 
vando ,  o  accostandosi  o  considerando  il 
luogo 9  al  quale  s*ha  pensiero^  e 'fine  d* ar- 
rivare. 

Il  primo  9  che  considera  il  principio , 
si  dice  moto  dal  luogo. 

Il  secondo ,  che  risguarda  il  mezzo  p 
si  appella  moto  per  luogo. 

Il  terzo,  che  accenna  il  fine^  si  chia- 
ma moto  a  luogo. 

Pare  che  si  potesse  aggiugnere  il  moto 
verso  il  luogo;  ma  io  non  lo  so  conoscer 
diverso  da  questo  terzo,  però  di  distinguer- 
lo non  mi  risolvo. 

Moto  da  luogo  significa  da^  di  ^  da 
canto  ,  da  indi  »  da  lato  j  da  presso  ,  d  in^ 


454  Della  Proposizione 

su  ,  di  so^o  ,  fuori  ^  e  slmiglianti  ;  come  : 
Da  Dio  vengono  sle  grazie^  partir  di  Vi^ 
negia ,  e  da  lato  ^  e  dappresso  alla  sua 
donna ,  da  indi  in  là,  d  in  sul  teUo ,  di 
ifuinii ,  di  sodio  alla  scala  ^  fuor  della 
oasa^  ec. 

Moto  per  luogo  aceenna  a  canto  ^  in'- 
àorno,  lung^,  per  ,  rasente  ,  sopra ^  sotto, 
su  per  y  vicino ,  come  :  Passare  accanto 
alle  case  ,  o  intorna  al  palagio,  o  lungoni 
fiume ,  o  per  lo  reame ,  o  rasente  la  ter^ 
ra ,  o  sopra  le  rodine  ^  satto  t  acqua  ,  su 
per  lo  tetto ,  e  vicino  alla  chiesa^ 

Moto  a  hiog9  importano  a,  o  ad , 
dentro ^  dietro ^  dopo,  in^  insino^  incontro^ 
presso^  sopra,  verso,  vicino  ,  e  akre  si- 
Hiìli^  come  :  Tornar  a  Firenze  ^  o  ad  An^ 
carta  ,  correr  dietro  alla  casa  ,  e  dietro  , 
o  dopo ,  o  mnanzi  a  une ,  o  insino  a 
Su(mconventa  ^  o  andar  vidn  di  Pavia  ^ 
verso  r  occidente^  e  sopra  i  mortali. 

Bccoae  di  tali*  e  Ire  esemfoi  espressi  : 
Messomi  io  per  cammino ,  di  Vìnegia  par-- 
tendami  ,  e  andandomene  per  lo  bor^  de 
Greci ^  e  di  quindi  per  lo  reame  del  Garbo 
cavalcando ,  e  per  Baldacca  ,  pervenni  in 
Parione^  donde  senza  sete  dopo  alquanto 
pervenni  in  Sardegna,  (g.  6.  n,  io.) 
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CAPO  VII. 

Dello  Stato ,  e  della  Cagione, 

Stato.  Accanto ,  addosso  ,  a  fronte  ^ 
btìato ,  appetto  ,  appiede  ^  circa ,  dentro  , 
di  sopra,  di  sotto  ^  dirimpetta)  ^  dopo^  in, 
nel y  presso^  sopra ^  vicino^  come:  Sedere, 
o  dormire  ,  o  porsi  accanto  ,  addosso ,  ec. 
a  uno  y  rimanere  appiè  dello  ^ngannato  ,  o 
in  casa  ,  o  nella  camera  ,  presso  a  Pere* 
loia,  sopra  i  verdi  rami ,  vicino  ài  letto  , 
ec.  Che  tu  non  fossi  sentita  dd^ /ratei  miei^ 
che  sai ,  che  ti  dormono  aliato.  (  g.  8. 
H.  4.  )  E  in  oueiraltro:  Ma  Guccio  Im^ 
bratta,  il  quale  era  pia  vago  di  stare  in 
cucina, che  sopra  i  verdi  rami  t usignuolo • 
(  g.  6.  n.  !••  ) 

Cagione.  Ji ,  con^  da^  di^  mediante^ 
per ,  senza  «  e  altre  ;  coinè  :  Mandata  a 
nostra  correzione ,  mediante  il  corso ,  per 
amore,  e  per  nobiltà^  morto  di  tale  infer* 
mila ,  non  dormir  di  caldo  :  E  perciò  io 
ti  priego ,  non  per  t  amor ,  che  tu  mi 
porti ,  al  quale  tu  di  niente  se*  tenuto , 
ma  per  la  tua  nobiltà  ^  la  quale  in  z/- 
sar  cortesia  s' è  maggiore  die  in  alcun 
altro  mostrata ,  che  ti  debbia  piacer  di  do* 
narlomif  acciocché  io  per  questo  dono  possa 
dir  et  aver  ritenuto  in  vita  il  mìo  figliuolo, 
e  per  quello  averlbtl  sempre  obbligato.  (  g« 
5*  D.  9*) 
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CAPO  Vili. 
Della  Compagnia  »  e  del  Modo. 

Compagnia.  Accanto^  affianchi ^  ap^ 
presso  ,  allato  »  con ,  con  esso^  dietro , 
dinanzi,  fra  ^  e  tra,  come:  Andare,  o 
correre  y  o  sedersi  accanto  ,  a  fianchi , 
appresso ,  allato,  a  uno ,  o  con  uno ,  o 
con  esso  lui,  o  dietro  >  o  dinanzi  alla  com^ 
pagnia ,  e  tra  giovani  Filostrato  :  E  olire 
questo  le  vide  affianchi  due  grandissimi  e 
fieri  mastini  ^  li  quali  duramente  appresso 
correndole  ,  spesse  volte  crudelmente  dove 
la  giugnevano  la  mordevano ,  e  dietro  a 
lei  vide  venir  sopra  un  corsier  negro  un 
ùavalier  bruno»  (  g.  5«  n.  8.  )  / 

Modo.  Di  nascoso  ,  rasente ,  secondo 
vicino ,  come  :  Di  nascoso  dal  padre  »  se-^ 
condo  V  usanza ,  radente ,  o  vicino  al  mon'- 
te  :  Appresso  mangiare  ,  secondo  la  sua 
usanza ,  nella  camera  riandò  della  figfiuo* 
^.  (  g.  4.  n.  8.  ) 

CAPO  IX. 

Del  Tempo  ,  del  Numero  ^ 
e  della  Privazione. 

Tempo  è  acceDuato  da  queste  ^  e  altre 
•imili  :  Da  9  diy  dietro  ,  circa ^  dopo,  fino, 
innanzi ,  infra  ,  verso  ,  vicino ,  fino  ,  sino  ^ 
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^presso  f  della  quale  abbiamo  n eli*  ultimo 
esempio  addotto,  appresso  mangiare»  Come, 
aucbe  passata  la  nona  levau>  si  fu.  (  g.  3. 
pr.  )  Da  auel  giorno  in  poi ,  circa  la  fin 
di  Settemire ,  dietro  j  o  dopo ,  o  vicino  al 
desinare,  o  al  dormire  ,  fino  a  venderne 
mia:  Ma  la  belcolore  venne  in  iscreuo  col 
sere ,  e  tennegli  favella  insino  a  venderne 
mia.  (  g.  8.  n.  2.  ) 

Numero.  Circa  ,  da  ,  intomo  ,  oltre  » 
presso  y  sopra ,  vicirto ,  ec.  Sopra  trenta , 
presso  y  o  vicino  a  cinquecento  «  oltre  a 
centomila  :  Olire  a  centomila  creature  0^ 
mane  si  crede  per  certo  dentro  alle  mura 
della  città  di  Firenze  essere  stati,  di  vita 
tolti.  (  lotrod.  ) 

Privazione.  Da^  di  ^  fi*ori^  senza,  e 
altre  ,  come  :  Fuori  dCogni  speranza  ,  da 
molte  immondizie  purgata  la  città.  E  ;  Senza 
alcun  filétto  del  loro  amore  aver  sentito, 
(  g,  4.  n.  4.  ) 

CAPO  X. 

Di  altre  Significazioni. 

Moli*  altre  proposizioni  ha  la  nostra 
lingua  oltre  alle  predette  »  parlando  pur 
sempre  di  quelle  »  che  separabili  sono  ap- 
pellate. Ne  registreremo  qui  alcune,  per 
non  mancar  di  diligenza,  per  quanto  ar- 
rivan  le  nostre  forze 
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Di  Condizione.  Secondo  sua  pari:  Se* 
condo  sua  pari  assai  costumata,  (g.  9.  o.  5.) 

Di  Possibilità.  Secondo  donna  :  Io  ti 
saprò  bene ,  secondo  donna  ,  fare  un  ptico 
d  onore.  (  g.  2.  n.  5.  ) 

Di  Abito  9  o  Qualità.  Secondo  uom  di 
Dilla:  E  seeondo  uom  di  villa ^  con  bella 
persona.  (  g.  3.  n.  ì.  ) 

D*  Usanza.  Secondo  il  costume  di  là  : 
(  g.  2.  n.  5.  )  Andiamo  adunqUe  alla  Chie- 
sa ^  e  éfuii^i ,  secondo  il  debito  costume 
della  vostra  sartia  fede ,  mi  fa'  haUe:kzare* 
(  g.  I.  n.  2.  ) 

Di  Positura.  Insino  à  mattutino,  (i) 

Di  Sùggetto.  Di  alcuna  cosa  :  Si  ra^ 
giona  ,  di  chi  alcuna  cosa  ,  molto  da  lui 
desiderata  ,  con  industria  acquistasse.  (  g. 
3.  Tit.  ) 

Di  Occasione.  Z7^r  da  riderà. 

Di  Persona  Oper^mte.  Non  m*  aspettai 
questo  da  voi. 

Di  Prego.  Per  vita  tua. 
Di    Rimovimentf.!.    Lungi    da    male  : 
Senz  aspettar  dalla  Heina  altro  comanda- 
mento. 


"^mt 


(i)  L*  esempio  ^  che  qui  porta  il  Ut* 
pieno  ,  par  di  tempo  ,  o  pili  tosto  di  con- 
dizione ,  o  limitazione  di  tempo.  J^era" 
mente  in  /ine  di  questo  capitolo  confessa 
egli  stesso ,  c/ie  le  prc>posizioni  di  positura 
si  posson  ridurre  a  quelle  d^A  tempo  ^  ma 
anche  questo  sembra  malagevole  a  capirsi. 
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DI  Paragone  ^  o  Comparazione.  Ap- 
petto a  te  :  Egli  non  ha  in  questa  terra 
medico ,  che  s"  intenda  d' orina  dt  asino  a 
petto  a  coétui.  (  g.  8.  n.  9.  ) 

Di  Accrescimeoto  9  come  oltre  la  sua 
speranza. 

Ci  sono  in  oltre  quelle,  che  si  dicono 
di  pati\>cinio  9  d*  accusa  ,  d*  utiliU  »  di  ri- 
cevimento, e  altre,  delle  quali  ora  non 
curiamo ,  perchè  tutte  in  fine  si  posson 
ridurre  a  una  delle  sopraddette.  Perchò  le 
condìeionali,  e  quelle,  eh* e*  dicon  di  pps« 
sibilità,  di  abito,  e  di  usanza  si  potrebbon 
facilmente  ridurre  al  modo.  Quelle  della 
positura  a  quelle  del  tempo.  Il  soggetto 
alla  materia ,  e  cosi  V  altre. 

CAPO  XI. 
Della  Significazione  delle  Inseparabili* 

Le  proposizioni  inseparabili  sQn:  Dis^ 
es ^  mis ,  pos^  ra ,  re ,  ri, sor ^  stra^  tras ^ 
e  altre,  fra  le  quali  metteremo  anche  con^ 
benché  molte  volte  si  trovi  e  s^  usi  anche 
disgiunta  ;  e  cosi  le  lettere  R  ,  ed  S. 

Ora  queste  hanno  varj  significati ,  co- 
me: 

Del  Contrario ,  o  Guastamento.  Disfai 
re ,  disgravare ,  e  sgravare  :  Come  ehm 
^ggi  ^tla  disfatta  sia. 

DeirAocrescere ,  come  strafare,  stra- 
federe. 


460  Della  Proposizione 

Dello  Scemare  ,  come  sorridere. 

Del  Congregare,  come  raccorrei  con» 
giugnere» 

Del  Replicare  ,  come  rifatto. 

Deir  Ordinare  ,  come  anteporre  ,  pos- 
porre. 

Del  Negare  ,  o  Contraddire ,  come  in* 
felice  »  ingiusto  ,  improprio. 

E  altre  molte,  come  potrà  ciascuna 
▼eder  da  sé  slesso. 

CAPO  XII. 

Che  differenza  sia  da  Proposizione 
a  segno  di  Caso. 

Gridano  alcuni  ostinatamente,  che  Ta- 
zio è  il  nostro  pensiero,  mentre  di  distinguer 
ci  argomentiamo  la  proposizion  dal  segno 
del  caso ,  parendo  loro  assolutamente  una 
cosa  stessa. 

Io  so  benissimo  ,  che  contro  agli  osti- 
nati non  si  può  guadagnar  mai  cos'alcuna. 
Ma  io  so  ancora,  che  gli  u.^mini  ragione- 
voli si  appagao  delle  ragioni ,  che  8*  adda- 
con  loro,  e  confessano  il  vero,  se  son  per- 
suasi ,  o  moslran  dove  rimanga  loro  da 
dubitare,  o  dove  colui  s*  inganni,  che  dk 
loro  le  ragioni;  perciò  scrivendo  io  solo 
per  questi  ,  mostrerò  in  che  Tuna  daif  al- 
tro sia  differente,  e  cosi  verremo  in  chia* 
ro  ,  se  abbiamo  errato  a  trattarne  distin- 
tamente. 
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II  seguacaso  è  pohto  sempre  io  grazia 
di  qualche  nome,  di  cui  manifesti  il  caso, 
che  richiede  il  verbo  o'I  nome,  dal  quale 
è  retto ,  come  sarà  qui  :  È  adunque  So- 
fronia  ben  ^maritata  a  lìto  Quinzio  Fui-  ' 
vio ,  nobile ,  antico  ,  e  ricco  cittadino  di 
Roma  y  e  amico  di  Gisippo.  (  g.  io.  n.  8.  ) 
Il  segnacaso  A  è  posto  in  grazia  del  nome 
Tito  ec,  che  lo  scuopre  dativo  ,  come  ri- 
chiedeva il  suo  verbo  maritata.  Di  serve 
a*  nomi  Roma  città  ,  e  Gisippo  ambi  ge- 
nitivi retti  da* nominativi  cittadino^  e  anù^ 
co ,  che  in  altra  maniera  non  poteva  co- 
noscersi. 

La  proposizione  air  incontro  non  serve 
per  distinguere    i  casi ,  ma    per    accennare 
alcuna  delle  sopraddette  significazioni^  che 
per  lo  più  ,  come    s'  è  veduto  ,    hanno  ri- 
guardo   a    qualche    verbo,    come:  Fu  da ^ 
molte  immondizie   purgata  la  città  da   uf" 
fidali  sopra  di  ciò  ordinati.  (  lutrod.  )  la 
questo  esempio  si  scorge  replicato  due  volte 
aa ,   che    uno,   dico    io,    e    proposizione, 
r  altro  è  segnacaso.  E  a  volergli  conoscere, 
bisogna  considerare  da  chi  sia   operato  nel 
verbo   purgata  ,    se    da    ufficiali  ,  o  se  da 
immondizie.  Se  da  jujficiali ,    il  secondo  da 
sarà  segnacaso  ,  poiché   ufjiciali  è  queir  a- 
blativo  agente ,  che  regge  quella  clausula  , 
e  opera ,    come   s*  è    detto.    In  oltre  consi- 
derando ,  che    immondizie    significa    priva- 
zione ,  perchè    di    esse  è  purgata  la    città  « 
non  sarà    segnacaso ,  ma    proposizione.  Si- 
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milmeate  leggendosi  :  Fece  veduta  al  p^ 
dte ,  che  al  sepolcro  voleva  andare  ;  (  g. 
7.  n.  7.  )  8L  Tede,  che  padre  è  quella  vo- 
ce »  alla  qaale  il  verbo  fece  atlribuisce  al* 
cuna  cosa  ;  però  lo  direm  dativo  ,  e  U  se* 
gno  ,  che  per  tale  lo  fa  conoscere ,  sarà 
segnacaso.  Al  sepolcro  significa  moto  a  luo- 
go» e  risguarda  il  verbo  andare,  però  po- 
trà dirsi  proposizione. 

Vero  è ,  che  ne  il  vicecaso ,  ne  la  pro- 
posizione in  qoest*  ultimo  esempio  son  sem- 
plici 9  ma  unito  ciascnoo  con  articolo ,  di 
che  abbiam  dello  di  sopra  a  bastanza* 
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DELL'  AWEHBIO 


TRATTATO    DECIMOSESTO. 


A, 


CA.POL 

Avverbio  che  sia. 


iverbio  è  parte  d* orazione  indecKnabi* 
le  9  che  aggìunla  a  Terbo  ha  forza  di  espli* 
care  gli  aocìdenli  di  quello. 

Che  parte  d  orazione  $tia  in  luogo  di 
genere  9  già  s^è  detto  più  volte  negli  altri 
trattati.  Girne  indeclinabile  sta  per  diffe- 
renza 9  perchè  in  ciò  si  distingue  da  tutte 
le  parti  declinabili.  Ma  mentre  s*  aggiugn0 
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qaeir  altro  membro   aggiunta  a^  Derbo  »  à, 

vieoe  a  toccar  due  cose. 

La  prima  è  »  che  ella  ha  per  suo  pro- 
prio uficio  di  servire  al  verbo  >  del  quale 
ha  forza  ,  come  s'  è  detto  ,  éP  esplicare  gli 
accidenti^  come  vedrem  nel  seguente  ca- 
pitolo. 

La  seconda  cosa  è  »  che  con  quelle 
parole  s' accenna  ,  eh*  e*  si  trova  sempre  ^ 
o  per  lo  più  ,  vicioo  a  quel  verbo ,  del 
quale  esplica  gli  accidenti  ;  e  da  questa  vi- 
cinanza cavarono  gli  antichi  la  *iiterpreta- 
zion  del  suo  nome  ,  dicendo  adveroium , 
quasi  juxùa  verbum.  Noi  poco  mutandolo  » 
lo  diciamo  avverbio,  quasi  forse  al  verbo ^ 
ovvero  a  verbo.  E  nota  ,  che  diciamo  av- 
verbio, non  adverbio,  come  alcuni  vorreb- 
bon  darci  a  credere  che  dovesse  dirsi ,  mo- 
strandosi in  ciò  poco  pratichi  della  nostra 
pronunzia,  ed  ortograna. 

Io  so  ,  che  da  persona  dottissima  ,  • 
in  queste  cose  intenaentissima  quest*  etimo- 
logia è  riprovata  come  viziosa ,  con  molte 
speculazioni  degne  veramente  d*  un  tale  in- 
gegno ;  ma  io  non  intendo  d' assottigliar 
tanto  queste  materie ,  che  V  intelligenza 
de* principianti  resti  offuscata;  però  mi  son 
contentato  di  seguitar  il  pensier  cornane  ^ 
tanto  più  che  io  non  lo  tengo  si  riprensi- 
bile ,  quanto  sì  dice  :  e  in  queste  cosedel- 
r  interpretazion  de*  nomi  il  solo  veroimUe 
si  può  ammettere. 
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CAPO  II. 

Gite  differenza  tUt  da  Avverbio 

■  •;   a  Proposizione. 

Un  soIeBnissimo  professore ,  quand*  io 
io  mia  ipOTentù  feci  veder  queste  mie  &- 
ticbe  per  intender  quel ,  che  dagli  aciea- 
siati  se  né  dicera ,  mandandole  scritte  • 
mano  non  «olo  per  la.  Toscana ,  ma  per 
tnlta  Italia,  fra  1  altre  cose,  che  m'avvep* 
lì  in  margine  di  propria  mano ,  fu  ,  che 
a;7pr«MO  ,  400110' come -si  vede  con  due^ 
è  aYTcrbio  ;.e  a  presso  con  an  solo  p  « 
•piccato  i  proposinooe,  concludendo  ìa 
questa  maniera ,  s*  io  non .  m*  inganno.,  che 
il  raddoppiar  della  consonante,  o  *l  metter* 
la  scempia  ,  sia  quel  che  fa  dìfTerenle  la 
propoftiuon  dall'  aTTerbìo.  Onde  egli  sei  ca- 
Tasse ,  non  potetti  allon  penetrare;  ma  do- 
po non  ci  ho  mai  più  pensato,  stimandola 
in  tnito  fatica  gittata  tia.  Perchè  chi  si  ri* 
corderà  di  quel  che  si  è  detto  dì  sopra  al 
MIO  proprio  luogo,  il  rAddoppìar delle  con- 
•onanti  non  è  trorato  per  distinguer  una 
da  altra  parte ,  ma  per  cagione  molto  di-v- 
versa ,  come  può  Tedersi.  Ma  per  meglio 
conoscer  la  verità ,  esaminiamo  questi  due 
esempi  tratti  dalla  figliuola    del  Re   d'In- 

fbiitcrra  :  Andiamo    noi   con  esso   Uti.  a 
toma,  ad    impetrer    dal    Sqnto   Padre, 
ohe  ne/  difetto    della   trofia    giovaa9  «CA 
Buommauei  Voi,  ÀI,  39 
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dispensi  coi  lui ,  e  appresso  nella  di* 
gnuà  il  confermi.  (  g.  2.  d.  3.  )  Questo 
appresso  seuxa  dubbio  è  avverbio  «  e  tuoI 
dire,  cbe  que*  due  cavalieri  andaTano,  ac- 
ciocché *i  Papa  di^patisasse ,  ec.  e  appresso  : 
cioè  olir*  a  questo ,  di  più  «  dopo  che  Y  a* 
tea  dispenvato  »  lo  ooofermasse  ,  ec  £  si 
Tede  chiaramente  i  cbe  questo  appresso  uon 
ha  caso  9  che  lo  fa  esser  avverbio. 

Air  incontro  abbtom  la  medesima  Toce 
appresso  con  caso  «  che  la  fa  conoacer  pro« 
posizione  :  -  Camminando  adunque  il  novel" 
tu  Abate  ora  avanti  »  a  ora  appresso  alla 
sua  famiglia  ^  ec.   E  pure   tanto    il  primo 
Oppresso ,  quanto   il   secondo ,  ia   tutte  le 
buone   copie    è    scritto   nello  stesso    modo 
oon  duplicato  p^»  «"tutto  in  ima  parola.  E 
troveremo  parimente  :  Appresso  ad  Alfon* 
so ,  appresso  il  Signore  »  appresso  la  morte^ 
appresso  alla  partita^  appressò  delle  donne ^ 
e  de*  signori;  %  cosi  ogni  vòlta  cbe  si  leg«> 
^é  per  proposizione.    A^bbiamo   anche  pur 
nelle    medesime    copie  :  Correre   appresso. 
La  mattina  appresso,  in  picdola  ora  ap^ 
presso.  In  ciò  dalla  madre  delta  giovane 
prima,  e  appresso  da  Currado  sopraf^neH 
fièrono.  (g.  2.  n.  6.) 

In  somma  la  scempia ,  o  la  doppia 
Mósonfante  non  ha  forza  di  distinguer  J*a* 
nadair altra  parte»  ma  T  ufficio  che  han* 
Bo ,  a  di  accennare  la  forza  del  verbo  »  o 
di  variare  i  casi»  o  le  significazióni»  oom« 
^è  detto. 
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CAP.  III. 

Della  Spezie ,  e  della  Figura. 

"SAV  avverbio  s!  consìderan  solo  tre 
accidenti  :  Spezie ,  Figura ,  e  Sigoìficaaion& 
Vedremo  Ìq  questo  capitolo  de*  dne  primi, 
che  poco  liauoo  bisogno  di  accurate  «poca- 
laziooi. 

Quanto  alle  speaie  V  aTTcrtio  è  primi- 
Uto  f  o  derivativo. 

Primitivo  è  forte  ,  grande ,  raUo ,  ft>» 
ito  y  e  altri  simili.  Tenendo  farle  con  a» 
mendite  le  mani  gli  orli  della  cassa.  (  tt 
2.  n.  4.  )  G  nella  medesima  pocbe  righe 
di  sopra  :  Avvenne  ,  che  solutosi  subita' 
mente  nelC  aere  un  groppo  di  vento,  e  per- 
cosso nel  mare ,  li  grande  in  quella  cassa 
diede  j  ec.  che  riversata  »  ec.  E  dicesi  on* 
4ar  ratto.  Far  tosto  ,  ec. 

Derivati  avverbi  saranno  fartemento, 
subitamente ^  come  nell'ultimo  esempio  si 
può  vedere ,  e  altri  mt^ti ,  come  oggi  di , 
oggi  maiy  ec. 

Quanto  alla  ,^ura  egli  i  o  semplice, 
o  composto.  Semplice  t  come  appresso ,  far- 
te ,  meno ,  assai ,  molto  ,  pia ,  e  aimiU  : 
Vi  fa  t  ec.  da  quelii,  che'l  conobbero, 
^nato  astai  ;  ma  tra  gli  altri ,  che  molto 
F  amarono  f  mia  madre  ^ec.  fu  quella ,  ohe 
pia  t  amò.  (  g.  3.  n.  5.  )  E  qui  rieordan- 
docì  di  quanto  aUMam  detto  in  questo  pn^ 
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posilo >  81  può  veder  quel,  che  operia  nel 
verbo  amare  gli  avverbi  assai  ^  mollo ^  e 
pia  ;  perchè  scuoprono  una  certa  circostao* 
za  del  verbo  opportunisftima  per  far  cono* 
acere  quanto  colui  fosse  amato;  che  multo 
diversa  cosa  sarebbe  stata  »  se  avesse  detto: 
Vi  fu  da  quelli  ,  che  7,  conóbbero ,  amato 
pooo^  e  tra  quelli  che  non  troppo  C  ama^ 
Tono  9  mia  madre  fu  quella  ,  che  meno 
V  amò.  Adunque  T  avverbio  fa  al  verbo 
quello»  che  rageiuntivo  fa  al  sustantivo. 

Composto  SI  dice  in  disparte^  senza 
modo  ^  poco  poco  ,  troppo  troppo  ,  poco 
€tppresso  ,  a  modo  »  un  poco  ,  molte  vcl- 
te  ^  ec.  Ora  a  quella  taverna,  ora  a^uel^ 
r  altra  andando ,  bevendo  senza  modo ,  e 
sema  misura.  (^Introd.)  £;  Avendo  molte 
wolle  udita  la  donna  di  maravigliosa  beL 
lezza  commendare^  (  g.  3.  n.  7.  )  £  :  Ber^ 
gamino  allora^  senza  punto  pensare,  qua^ 
si  molto  tempo  pensato  avesse ,  ec.  (g.  i* 

»•  7-) 

CAPO  IV- 

Della  Significazione. 

Molte  j  e  diverse  son  le  significazioni 
degli  avverbi,  ma  le  principali  sonqnesle: 
Tempo»  Lnogo,  Modo,  Qualità, QuanUl&« 
IVumeio  ^  Fortuna ,  Negazione ,  AfFermada* 
ne,  Online,  Concessione.  Abbiamo  ancora 
quelle   deir  Eleggere,    dell* Esortare  »    del 
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Chiatnaret  del  Rispondere  ,  che  potrebboQ 
dirsi  Elettivi,  Esortativi,  VocatÌTÌ,  o  Chia- 
mativi ,  Responsivi.  Significano  anche  Adu- 
nare ,  Serbare  ,  Separare  ,  Dubitare  ,  Cre- 
scere ,  Scemare  «  Temperare ,  o  Mitigare  > 
Giurare,  Vietare»  e  molt' altri,  che  parlar 
di  tutti  distintamente  sarebbe  lungo.  Ne 
produrremo  esempli  di  alcuni  più  princi- 
pali 9  che  per  quanf  io  credo ,  potranno 
servir  per  tutte. 

CAPO  V. 

Degli  Awerhi  del  Tempo. 

Benché  alenai  distinguano  i  tempi  del- 
r  avverbio  in  presente,  passato,  e  futuro  » 
noi  gli  accenneremo  in  confuso ,  perchè  la 
maggior  parte  servono  tanto  indifferente- 
mente a  tutti  9  che  più  sarebbou  T  eccezio- 
ni ,  che  la  regola*  Sono  dunque  avverbi  di 
tempo  questi ,  e  molt*  altri  :  ora  ,  diarui , 
appresso j  da  prima,  dipoi ^  ^SS^ >  domani, 
jeri  ,  presto  ,  un  pezzo  fa ,  ratto  ,  subico  ^ 
talora  ,  alcuna  volta ,  adesso  ,  a  mano  a 
mano ,  continuamente  j  quando ,  quanto  ^ 
insino  ,  quante  volte ,  ec.  Mille  volte  il  dì^ 
ora  alla  finestra ,  ora  alla  porta  ,  a  ora 
nella  corte  correa  per  veder  costei.  (  g.  8. 
n.  9.  )  Prese  casa  nella  via ,  la  quale  noi 
oggi  chiamiamo  la  via  del  cocomero.^  (g. 
8.  n.  9.  )  E  da  questo  oggi  deriva  oggidì^ 
oggimai^  come  da  ora ,  oramai  ,  ornai;.  E 
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là  dove  n  que'  tempi  soleva  essere  il  lor 
mestiere  j  ec.  ogffidH  rapportar  male  dalta^ 
no  alt  altro  f  ec.  s*  ingegnano,  (g.  i .  n.  8.) 
Padre  mio  voi  siete  oggimai  "vecchio  «  e 
potete  mal  durar  fatica,  (g.  4*  pr.)  La 
donna  ,  la  qual  vecchia  era  ornai,  udita  co* 
stei ,  guardò  la  giovane  nel  viso  ^  ec.  (g. 
B.  n.  2.  )  Madonna  pensando  ^  che  io  per 
voi  possa  ornai  sempre  dire^  che  io  sia  vi* 
vo^  ec.  (g.  2.  n.  2.)  Abbiamo  anche  o^o- 
ra,  del  continuo^  mai  sempre ^ec.  {\\ 
Ognora  eh*  io  venga  ben  ragguardando  alh 
nostri  modi^  ec.  (Introd.)  E  così  polreb» 
bon  troTarsi  esempli  di  tutti  gli  altri. 

CAPO  VI. 

* 

De^i  Avverbi  locali. 

Gli  aTTerbi  del  laogo  aon  da  mìcnno 
divisi  in  ìnterrogEiiiti ,  e  rìspoodenti,  o  Aél 
domandare^  e  del  rispondere.  Ma  a  me 
non  pare»  che  l'ano  dair altro  sia  dissimi» 
le;  perchè  tanto  si  dice:  dove  vail  quan- 
to dove  mi  pare.  Quanto  starai  ?  QuaxUo 
io  vorrò.  Quando  venisti!  Quando  mi  par* 
ve.  Onde  passeremo  ?  Onde  si  potrà,  £ 
cosi   tutti    gli    altri.    Lasciando   perciò  cosi 

(j)  Si  può  aggiungere  tuttora  ,  tutta- 
^'a  f  oggigiorno  j  di  quando  in  quando ,  e 
mitri  ancora^ 
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latta  divtsioDe  a*  suoi  autori  .diciamo  «  cb^ 
ravferbio»  che  accenna  alcuna  parte ,  on- 
de 81  venga  ,  o  dove  6Ì  fermi  »  o  per  dov^ 
ai  vada  ^  questo  si  dice  di  luogo:  omfe^ 
qui  ,  quivi ,  ivi^  M«  cosà^  costà,  colà^  colassà^ 
colaggià^  da  aJtó^  da  bas$Oj  quassù^  9^^^* 
ffà^  quinci^  quindi ^  indi^  e  altri  simili  sou 
detti  avverbi  di  luoco,  seoz*  altra  distiu^io- 
ne  «  com*  è  detto  ,  di  domandare  »  o  di  ri- 
spendere. 

Del  qiU^  del  costì  ^  e  del  quivi  è  faci- 
le scorgere  la  diffcrenra  ;  perchè  qui  vale 
^anto  in  questo  luogo  ,  costì  io  ooteito 
luogo  9  e  quivi  in  auel  luogo  ;  onde  chi  s^ 
ricorderà  di  quel^cue  nel  trattato  del  Pr0u 
nome  dicemmo  di  questa^  cóéesto  ^  e  quel' 
io^  potrà  facilmente  distinguere  la  diflf^rec^- 
sa  di  questi  avverbi.  Ma  per^£ar  maggior- 
mente chiaro  ciò  che  si  dice  ,  eccolo  qui^ 
come  si  vede  ,  che  vale  in  questo  luogo. 
Non  7>ogiio  gridar  qui  ^  dove  la  mia  sem* 
plicità  ,  e  soperchia  gelosia  mi  condusse» 
(  g.  3.  n.  6.  )  Ecco  costi  in  significato  di 
cotesto  luogo  ^  perchè  parlano  i  vicini  di 
Fiordaliso  dalle  finestre  ad  Andreuccio, 
che  era  nella  via  :  Per.  Dio  «  buon  uomo  ^ 
vaiti  con  Dio ,  non  volere  stanotte  esséta 
tfcciso  costì.  (  g«  z.  u.  5.  )  Ecco  quivi ^  ùty^ 
me  si  scorge^  valere  in  quel  luogo;  giaccbè 
la  novellatrice  Lauretta  parlando  di  Laikr 
doifo  Ruffolo  ,  che  comprò  un  grandissimo 
legno,  e  quello  tutto  di  suoi  dinari  caricò 
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di  varie  mercanzie ,  e  andonne  con  esse  in 
Cipri  \  soggi  ugne:  Quivi  con  quelle  qualità 
medesime  di  mercatanzìe ,  die  egli  aveva 
portate  ^  trovò  essere  pia  altri  legni  vetuUL 
<  g.  2,  n.  4.  ) 

Lo  stesso  avTiene  dell'  arTcrbio  i^i , 
che  è  lo  stesso  ,  che  quivi  :  Vide  venire 
una  cavriuola  ,  ed  entrar  ivi  vicino  in  una 
caverna.  (  g.  2.  n.  6.  ) 

Cosi  anche  distingueremo  quinci^  e 
quindi ,  che  il  primo  Tale  qui ,  o  di  qui  , 
al  secondo  qui»  o  di  quivi;  quinci  per  qui: 
\Che  mi  disse ,  che  tu  avevi  quinci  su  una 

Siavinetta^  che  tu  tenevi  a  tua  posta.  (  g« 
.  n.  6.  ) 

K  per  di  qui:  E  dicoùi ^  che  io  sono 
andato  da  sei  volte  in  su  in  villa  ,  poscia 
che  io  mi  partC  quinci.  (  g.  g.  n.  6.  ) 

Trovasi  anche  di  quinci ,  come  si  Tede 
in  quel ,  che  dice  Pampinea  :  E  se  di  quin- 
ci usciamo ,  o  veggiamo  corpi  morti ,  o  inr 
fermi  trasportarsi  dattorno.  (Introd.) 

Segno,  che  talora  qui  si  piglia  per 
semplicemente  quindi  con  la  particella  per^ 
che  1d  fa  apparire  in  significato  di  quivi  : 
lì  quale  Natan  assai  cortesemente  doman^ 
dò  chi  egli  fòsse  ^  e  qual  bisogno  per  quin- 
di U  portasse.  (^^.  io.  n.  3.) 
"  '  E  per  di  quivi,  o  di  là:  Lo  scolara 
della  torre  uscito  comandò  al  fante  suo  ^ 
che  quindi  non  si  partisse.  (  g.  8.  n.  j.  ) 

Abbiamo  anche  il  costinci  per  di  coi 
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•ti ,  néato  da*  prosatori  »  ma  più  da*  poeti , 
come  in  Dante: 

DUel  costinci  ,  se  non  V  arco  tiro. 

(Inf.  la,  T-  63.) 

CAPO  VII. 

Degli  Avverbi  Qui  ,  e  Qua. 

Più  difficil  sarà  ritroTar  la  differenza» 
che  è  tra  questi  due  avferbj  qui,  e  qua^ 
«rendo  io  non  solo  più  yolte  sentito  in 
Toee«  ma  letto  ancora  chi  ?uol  che  Tuno 
serva  al  movimento ^  Y  altro  allo  stato.  Il 
che«  al  parer  mio  ,  è  fuor  del  vero.  Ecco 
qui  in  forza  di  moto  :  Deh  amico  mio  , 
perchè  vuoi  tu  entrare  in  questa  fatica^  e 
così  grande  spesa  ^  come  a  te  sarà  di  anr 
dare  di  qui  a  Roma!  (i)  (g.  i.  n.  2«) 


(i)  Di  qui  ili  questo  esempio  ha  for^ 
za  di  moto  non  per  se  medesimo^  né  pel 
4UO  significalo ,  ma  per  la  proposizione  , 
con  cui  ò  congiunto  «  onde  se  via  si  tol- 
ga  9  toma  al  suo  vero  senso  ,  cite  ò 
di  stato ^  come  appare  dagli  esempi^  che 
Seguono.  JLo  slesso  si  può  dire  delt  èsent" 
pio  di  qua  accennante  »  come  dice  il  JRi* 
pieno  , ,  moto  a  luogo  ,  poiché  riceve  tal  Sh 
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Eccolo  più  volte  nello  stesso  discorso 
del  buon  Giannotto  in  virtù  di  stalo.  Non 
credi  tu  di  trovar  qui  cìii  il  haUesìmo  d 
dea  ?  Dove  ha  maggiori  maestri  ^  a  pia 
savi  iiomini  in  quella ,  che  som  qui  ?  Pen- 
sa ,  che  tali  sono  là  i  Prelati ,  quali  tu 
gli  liai  qui  potuti  vedere. 

Ecco  qua  accennante  molo  a  laogo  •* 
Che  io  era  pur  disposto  a-  venir  qua  a 
grandissime  eredità  »  che  io  ci  ho.  Q  g.  3. 
n.  9.  ) 

Eccolo  importanle  stato  :  Fineo  g£c  vi- 
de nel  petto  una  gran  macchia  di  permi^ 
glia  9  non  tinta  ,  ma  naturalmente  nella 
pelle  infissa ,  a  guisa  ehe  quelle  sono  ,  che 
le  donne  qua  chiamano  rose.  (g.  5*  n.  7.) 
Ma  più  chiaramente  si  scorgerà  in  quest'ai* 
tre  esempio:  Egli  è  qua  un  malva ffo  uo- 
mo 9  che  nC  ha  tarlata  la  borsa  con  ben 
cento  fiorini  d' oro.  (g.  2.  n.  i.) 

Eccolo  moto  da  luogo  :  Io  voglio  an* 
dare  a  trovar  modo ,  come  tu  esca  di  qua 
entro  senz'  esser  veduta,  (g.  i.  n.  4.)  iHou 
è  dunque  vera  V  immaginata  dislinsione. 

Altri  si  sono  indotti  a  dire^cbe  men- 
tre si  trovano  in  compagnia  dello  avverbio 
là ,  avanti  ad  esso  si  dice  qua ,  e  dopo  ad 
esso  si  dee  dir  qui;  ingannati  da  quel  che 

gnificato  da  quel  venire  ,  che  le  è  avanti. 
E  cosi  parimente  nelì^  esempio  di  moto  di 
luogo ,  che  è  più  sotto. 
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Téggono»  che  ò  dello  da*  suoi  latori  nH*  ioua- 
moralo  Girolamo,  esortandolo  a  volere  andare 
a  Parigi:  Sewa  cfie  tu  diverUerai  molto  mi- 
gliore, e  più  costumato  j  e  più  da  bene  là, 
che  qui  non  /aresti,    (g.  4.  n.  8.)    Il  che 

Sar  loro  »  che  si  confermi  con  quel ,  che 
ice  GiannoUo  ad  Abram  Giudeo  nell*  e- 
lempio  addotto  di  sopra  :  Tali  sono  là  i 
Prelati  (  e  parla  di  Roma  )  quali  tu  gli  hai 
qui  potuti  vedere;  ed  erano  in  Parigi.  Ma 
il  fallo  sta  altrimenti,  e  si  può  scorgere 
quel  che  dice  quel  moribondo  Saracino 
nella  Bgliuola  del  Soldano:  Acciocché  io 
di  là  vantar  mi  possa ,  che  io  di  qua  amar 
io  siaf  ec*  (g.  2.  Q*  7-  ) 

Replicheranno  ,  cne  la  regola  data  da 
loro  tiene  eccettuata  dalla  particella  di^  e 
che  in  lai  caso  si  dice  qua ,  e  non  qui. 
Ma  io  di  nuovo  rispondo,  che  in  questo 
luogo  lauto  vale  di  M,  e  di  qua;  quanto 
iàf  e  qua  ^  come  si  può  vedere  nella  Bel* 
colore  :  Dio  ci  mandi  bene ,  citi  è  di  qua? 
(  g.  8.  n»  2.  )  E  in  messer  Torello  parlan- 
do del  Saladino,  che  in  Alessandria  dimo- 
rava ,  dove  fece  fare  un  bellissimo,  e  ric- 
co letto  di  materassi  tutti  secondo  la  loro 
usanza  di  velluti^  ec.  E  feceviper  suso  una 
coltre  lavorata  a  certi  compassi  di  perle 
grossissime,  e  di  carissime  pietre  preziose , 
la  qual  fu  poi  di  ijua  stimata  infinito  te- 
soro, (g.  10.  n.  g.  )  Dove  si  vede  chiara- 
mente, che  di  qua  lo  stesso  vale,  che  900, 
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cioè  in  queste  parli ,  nel  nostro  paese ,  in 

liaiia. 

Il  mio  parere  è  per  tanto,  che  e  Ta- 
llo ,  e  r  altro  serva  indifTerenteiDente  e  al 
noto,  e  allo  stato;  ma  che  qua  acceDDi 
luogo  più  universale  «  erme  paese ,  regio- 
Be  ,  contrada  ,  o  banda  ;  e  qui  additi  iao« 
go  sì  ,  ma  più  particolare  «  come  ciltA  ; 
piana,  o  stanza.  E  ninno  dirà:  //  tale 
partendosi  di  Germania  "venne  qui ,  ma 
qua  in  Italia ,  e  fermassi  qui  in  Firenze^ 
Vengasi  neir  ultimo  esempio  di  sopra  addot^ 
to  quel  fii  di  qua  stimata ,  che  senza  dub- 
bio vuol  dir  ne'  nostri  paesi ,  perchè  chi 
la  ricevè  t  la  portò  a  Pavia  »  e  chi  parla  si 
presuppone  «  che  sia  a  Firenze  «  o  nel  suo 
contado.  E  similmente  quel  che  s*  è  detto: 
Che  io  di  là  vantar  mi  possa ,  cioè  neiral* 
tre  mondo  ;  che  io  di  qua  amato  sia ,  cioè 
in  questo  mondo.  Abbiamo  quel,  che  dfs- 
ée  Elisa  :  Ciascuna  di  noi  sa ,  che  de*  suoi 
sono  la  maggior  parte  morti  ^  e  gli  altri  , 
ehe  vivi  rimasi  sono^  chi  qua  ;  e  chi  là, 
in  dwerse  brigate ,  senza  saper  noi  dove  , 
vanno  fiiggendo ,  ec*  (  Introd.  )  Cioè  chi  in 
un  luogo ,  chi  in  un  altro.  E  mentre  si 
legge  della  figliuola  del  Soldano  :  Jo  c€m 
due  delle  mie  femmine  ,  prima  sopra  *l  li* 
io  poste  fummo  ^  e  incontanente  da  guyvor 
ni  prese  ,  chi  qua  con  una  ,  e  chi  là  con 
urC  altra  cominciarono  a  fuggire,  (g.  2.  n. 
7.)  Chi  qua,  e  chi  là  non  vuol  dir  altro, 
che    chi  in  una  banda»  e  chi  in  un* altra. 
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Qua  è  dunque  luogo  più  indetermi- 
nato :  4o¥e  qui  è  determinata,  e  partioo* 
lare.  Eccoi  mentre  Peronella  dice  al  mari« 
to  y  da  lei  p  per  nascondere  il  suo  fallo  » 
messo  nel  doglio  ,  come  è  da  credere»  ac- 
cennando col  dito  »  prima  più  micino  »  e 
poi  più,  e  più  lontano^  e  dopo  quasi  toc* 
caodo  il  luogo  :  Radi  quivi^  e  quivi ,  e 
anche  colà;  e  {fedine  qui  rimaso  un  mico- 
lino.  (  g.  7*  n.  2.  )  E  Lidia  ,  parlando  al 
credulo  marito  :  Sii  cerio  di  questo  ,  che 
qualora  volontà  me  ne  venisse ,  io  non 
verrei  qui;  (g.  7.  n.  9.)  Cioè  in  questo 
giardino  9  e  davanti  agli  occhi  tuoi. 

Sfonserannosi  questi  tali  di  mantener 
r  opinion  loro 9. e  sarammi  opposto  ^uel 
che  si  ha  ;  Noi  dimoriamo  qui^  al  parer 
mio  9  non  altramente  che  se  esser  volessi" 
mo ,  o  dovessimo  testimone  di  quanti  cor-' 
pi  morti  ci  sieno  alla  sepoltura  recati ,  o 
d*  ascoltare  9  se  i  Frati  di  qua  entro  ,  ec. 
alle  debite  ore  cantino  ^  ac.  (  introd.  )  01* 
tre  aiti  due  esempli  addotti ,  T  uno  è  quel 
di  Marchese  compagno  di  Martellino ,  che 
trovandosi  in  Trivigi  ^  e  parlando  di  chi 
si  trovava  nella  stessa  terra  ^  dice  •*  Egli  à 
qua  uno ,  che  ni  ha  rubata  la  borsa.  L^aK 
tro  sarà  quello:  Io  voglio  andare  a  trovar 
modo  9  dw  tu  esca  di  qua  entro  »  e  par 
che  parli  della  sua  camera.  Ne  re&lerauno 
gli  altri  d^addurmi  contro  gli  allegati  esem« 
pi  :  Tali  son  là  i  Prelati  (:  cioè  a  Roma  ) 
quali  tu  gli  hai  qui  (  cioè  a  Parigi  )  potuti 
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'vedere.  E  V  altro  :  Diventerai  me^io   là  ^ 

che  qui. 

]k(a  chi  ben  considera ,  gli  esempli 
conrermano  la  mia  regola  emcacemente. 
Perchè  Pampinea ,  quando  parla  del  luogo 
disliolamente  9  cioè  della  Yenerabil  Chiesa 
di  S.  Maria  I^oreila  9  nella  qual  ai  IroYaTa 
con  queir  altre  donne,  dice  dimoriamo  ^ui, 
e  non  ^ua.  Ma  quando  di^e  poi  :  /  FraU 
di  qua  entro  ^  gli  accenna  corno  in  oonfa- 
•o  9  perchè  non  fili  ha  presenti  ,  e  non  sa 
a  molte  braccia .  do^  si  sieno.  E  Marchese 
quantunque  fosse  nella  città  stessa  ,  dove 
era  Martellino^  era  con  tutto  ciò  si  Jonta* 
no ,  che  quegli,  che  in  luogo  del  Podestà 
V  era ,  al  quale  e*  ricorse ,  non  aveva  sen* 
tito  il  romore,  che  il  popolo  faceta  addos^ 
so  a  Martellino  ;  e  pure  ognun  gridava ,  il 
popolo  diceva  :  Sia  preso  questo  tradito^ 
re^  ec.  E  Martellino.  Merco  per  Dio.  Per- 
ciò dice  qua^  cioè,  in  questa  parte  deììst 
città,  in  questa  contrada. 

Che  lo  Scolare  poi  dica:  Jovo^ioéuu 
dare  a  trovar  modo  ,  che  tu  esca  di  qua 
entro  ^  intendendo  della  camera  semplice* 
mente ,  sarebbe  dolcena  il  crederlo ,  per- 
chè il  -pericolo  era  maggiore  fuori  ^  che 
dentro,  potendo  esser  veduta  pia  facilmen- 
te ;  ma  la  'ntension  sua  era  di  cavarla  del 
eollegio,  e  di  tutta  1*  abitasione  comune 
agli  altri  scolari ,  e  cosi  vien  a  esser  lue* 
go  indeterminato* 
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•  Qaanto  a  quel  che  si  dice  poi  del  ca^ 
li  son  là  i  Pretatii  s"  ìnienderk  di  que' piU9* 
si  ^  cioè  d*  Italia,  E  se  pur  Togliamo  inten- 
der di  Roma  in  particolare ,  eli'  era  a  chi 
parlava  ,  e  a  chi  ascoltava  remotissima  «  e 
cosa  'ébio  per  nome  conosciuta.  Dove  Pari- 
gi alCuDO,  e  air  altro  era  cognita,  e  mot* 
lo  domestico  »  e  perciò  dice  4fUi^^  quasi  in 
questo  nostiH)  luogo ,  in  questa  nostra  pro« 
pria  inità.  Lo  stesso  diremo  dell*  esempio- 
de*  tutori  di  Girolamo  :  Tu  diverrai  nU^ 
giiore  là  ,  cioè  fuor  di  casa  tua  ,  in  quei 
paesi  a  te  stranieri,  che  qui ,  in  casa  tua^ 
m  Firenze  tua  patria. 

Non  sone  dunque,  ^£m,  e  qua  diffe- 
renti per  moto ,  o  stato,  e  tanto  meno  per 
collocazione.  Ma  A  bene  in  questo ,  che 
mi  non  s*  usa  ne*  composti  :  non  ài  dicen* 
do  qui  rà,  qui  gfù^  né  in  qui:  ma  quassù^ 
quaggiù ,  e  in  qua.  La  donna  udendola  ^ 
con^ó  più  forte  poiè ,  disse  :  Oh  sirocchia 
mia  ,  io  son  quassù.  (  g.  8.  n.  7.  )  ArgO'- 
mento  assai  evidente ,  che  le  virtù  di  quag* 
giù  dipartitesi ,  hanno  nella  feccia  de*  vi^ 
zj  i  miseri  viventi  abbandonati,  (g.  i.  n.  8.) 
Tra  gli  altri  valorosi  cavalieri ,  che  da 
gran  tempo  in  qua  sono  stati  nella  nostra 
città.  (  g.  IO.  n.  I.  ) 

E  adusimi  per  grazia  il  cortese  lettore, 
•'io  mi  son  troppo  allungato  in  questo  ca* 
pitelo,  assicurandosi,  che  giusta,  e  neces« 
•aria  cagiona  a  ciò  m*  ha  forzato. 
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CAPO  VIIL 


t  ■ 


Di  altre  signi/icaziani  d^A^fVmbiOm 

Far  ammeada  deUa  Jungheua*  da  ne 
usata  qel  capitolo  preoedente  mlrìgaerò 
tutl^  r  altre  significazioni,  solo  ìb  ^ocalo^ 
accennandole  brevemeqtet  non  gindioando 
anche  necessario  più.  disteso  ragionameiita» 
Sono  elleno' queste. 

Modo:  Alla  casalinga.  Alla  oortigia» 
na.  A  ila,  domestica.  Alla  familiare.  Jdlla 
Italiana.  A  modo  mio.  Alla  soldaiascom 
Pian  piano.  Fortemente.  Sùraboechevolmeih 
te.  £  moli'  altru 

..  ,  Qualiià^  È  assai  simile: al  modo*,  e  io 
non  saprei,  in  quei  che  sien  differentL  Ha 
perchè  io  gli  veggo  distinguer  dagli  altri, 
dicOj  che  questi  wìjìo  \  .  AwedutamerUe. 
Da  di^o..  Parcamente.  Dottamente.  A  po^ 
sta.  Xn  prova.  Con  arte.  A  credensta.  A 
scelta.  In  prosa.  In  versi.  Con  diligenza. 
Piacevole. 

.  Quantica  :  AssaL  Molto.  Di  rado* 
Spesso.  Poco.  Grande.  Piccolo.  Troppo. 
Più.  Meno.  Maggiormente.  Massimmmen* 
te,  ec. 

Namero:  Mille  volte.  Non  una  volta, 
ma  molte.  Più  fiate.  Tre ,  e  quattro  volte. 

Fortuna  :   Per  buona ,    o  per   tristéz 
sorte  ,  ec. 

Negazione ,  o  del  negare  :  iVo»   Non. 
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2Vbn  già.  Nulla.  Non  mai.  Per  nulla.  Nien- 
U.  Niuno.  Né,  ec. 

Afférmazione,  o  dello  affermare:  SU 
Si  bene.  Di  buona  voglia.  Ben  sai.  Per* 
che  no  ?  ec. 

Ordine  :  A  vicenda ,  Gradatamente. 
Successivamente.  U  un  dopo  V  altro.  Pri» 
mieramente ,  o  primamente.  Finalmente» 
UUinunnente.   Quindi.  Di  poi.  Al  tutto. 

Concessione  X  A  tua  posta.  Di  grazia. 
Volentieri.  Di  buona  voglia^  ec. 

Eleggere:  Anzi.  Me^io.  Più  tosto. 
Più  presto.  Più  ,  ec. 

Esortare  :  Orsù.  Alto.  Su  via.  O  he* 
ne.  Che  non  fu  ?  Deh.  Mai  sì  ^  Di  gra-^ 
zia ,  ec. 

E  così  gli  altri ,  che  lungo  sarebbe 
parlar  di  tatti  (i). 

CAPO   IX. 

Con  quali  Parti  ì  Avverbio  possa  scambiarsi. 

Questa  può  fiicilmente  scambiarsi ,  e 
confondersi  con  altre  parti.  Bisogna  perciò 
avvertire  quel,  che  lo  fa  diverso,  o  altro 
da  quelle. 


(i)  Anzi  lunghissima  ed  immensa  co* 
sa  sarebbe  il  voler  proseguire  a  dividere  e 
specificare  in  questa  guisa  le  sigmficazio* 
ni  degli  Avverbi. 
Buommatiei  Voi.  IL  3i 
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Può  con  la  proposizione  confondersi; 
ma  chi  1'  una  per  V  altra  parte  non  vuol 
pigliare,  consideri ,  se  quella  voce  è  accom- 
pagnata con  qualche  caso,  e  allora  sari 
proposizione  9  e  se  non  avrà  caso^  sarà 
afTerbio. 

Poco  sopra  abbiam  potuto  vedere  una 
tal  distinzione  alla  parola  appresso  ^  e  gai 
ai  confermerà  il  nostro  dire  nella  voce  al- 
lato:  Io  non  gli  ho  alUUoi  ma  cradùni ^ 
che  prima  chs  sabato  sia  ,  io  farò  che  Su 
gii  avrai,  (g.  8.  n.  2.)  Questo  aon  ha  ca- 
so, è  adunque  avverbio.  Tenesse  mente  m 
una  vigna ,  la  quale  allato  alia  casa  di 
lei  era.  (g.  7.  u.  1.)  Qui  è  il  caso»  e  per- 
ciò è  proposizione. 

Col  nome  aggiuntivo  si  può  confonde* 
re  da  chi  non  avvertirà,  se  tal  voce  à^  0 
non  è  accompagnata  con  alcun  nome  so- 
stantivo; perchè  il  nome  aggiuntivo  »  come 
altre  volte  s*è  detto,  lo  stesso  opera  nel 
sustaotivo ,  che  T avverbio  nel  verbo,  ct«è 
di  scoprire ,  e  determinare  gU  accidenti 
di  queUi ,  e  le  circosti^nze.  £pco  nella  voce 
poco  :  E  non  volendo  né  poco ,  né  molto 
dire ,  né  far  cosa ,  che  a  lei  fosse  a  pia" 
cere^  ec.  Qui  poco  ^  e  molto  sono  aggiun- 
ti a'  verbi  dire,  e  fare  ,  perciò  saranno  av- 
Terbj.  Ma  dicendo  :  Vostra  usanza  è  di 
mandare  ogni  anno  a'  poveri^  ec.  del  do* 
Siro  grano  ,  e  delle  \^osCre  biade  chi  poco^ 
e  chi  assai.  (  g.  6.  n.  io.)  Poco  ,  e  ossei 
essendo  uniti  a*  nomi   sustantivi  grimo ,  e 
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biade  ^  de"  quali  alteraa  la  qualiU ,  essen* 
do  diverso  il  mandar  poco  grano,  o  man- 
darne  assai  »  sarà  nome  aggiuntiro. 

Può  con  la  congiunzione  coni 
come  si  redrà  nella  Toce  poi  :  leggendo 
la  gente ,  ette  noi  V  (tvessimo  ricensto  prir 
ma  9  e  poi  JaUo  servire  ^  e  medicare  così 
sollecitamente^  e  ora^  ec.  così  subitamene 
te ,  ec.  i^ederlo  mandar  fuori,  (g.  i.  n.  7.) 
Questo  per  le  regole  date  di  sopra ,  sarà 
avverbio.  Ma  quest' altro ,  per  quel  che  di- 
rem  nel  seguente,  si  conoscerà  per  congiun- 
£Ìonè:  E  pregollo^  che  poiché  verso  Toscana 
andava  ,  gli  piacesse  d^  esser  in  sua  con^ 
pagnia.  (  g.  2.  n.  3.  ) 

Coir  interposto  può  anche  scambiarsi  » 
come  fra  molt*  altre  si  può  vedere  in  questa 
parola  benei  E.  vennegli  sì  ben  fatto  ^  che 
avanti  ora  di  mangiar  fosse  pervenne  là. 
(g.  I.  n.  7*  )  Dove  bene  è  in  forza  di  av- 
Tcrbio ,  e  in  quest*  altro  sarà  interposto  : 
BenCj  Belcolore^  Demi  tu  far  sempre  mai 
morire  a  questo  modol  (g.  8.  n.  z.  ) 

E  lo  stesso  bene  lo  mrà  anche  confon- 
dere col  Ripieno  :  J^ide  in  sul  primo  son- 
no  venir  ben  venti  lupi.  (  g.  5*  n*  3.  ) 
che  distintamente  si  parlerà. 
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CAPO  X. 


•  -  -^ 


•«.•    • 


Gli  a?Terbj,  come  aTTÌen  dd  name» 
•  del  pronome  t  son  di  Ire  sorte;  PbeitiTi» 
comparativi ,  e  8i2perlatÌTÌ« 

PositÌTÌ ,  come  foHe ,  auiaoemenie  , 
presso  ^  lontano ,  poco. 

Compara  tiyi  rare  Tolte  kaiiiio  Tece 
propria.  Ma  tì  si  aggingne  per  la  maggior 
parte  un  più^  e  si  dice  più  forte ,  o  molto 
forte.  Pia,  o  molto  ^  o  assai  audacemente. 
Più  presso,  bissai  lontano  f  ec.  Ma  poca 
talora  si  cresce  9  non  solo  col  più  »  ma  an- 
che si  dice  pocheito  »  che  par  ,  che  vagUt 
alquanto  meno,  che  poco.  Ecco  forte ^  t 
pili  forte  :  Così  di' ,  diceva  Bruno  ^  grida 
forte  sì  ,  cK  e*  paja  bene ,  eh"  e'  sia  stato 
così.  Calandrino  allora  gridava  più  forta. 
(g.  8.  n.  6.) 

Superlativi ,  come  :  Fortissimamente  . 
[Audacissimamente.  Vicinissimo.  Lontanisi 
Simo.  Pochissimo,  ec.  Ecco  fortemente  ^\ 
fortissimamente  :  Non  credette  perciò  in 
tutto  lei  sì  fortemente  disposta  a  quello , 
che  le  parole  sue  sonavano.  (  g.  4-  d*  '•) 
£  uella  medesima:  Prima  con  Dore  ragio* 
ni  difender  la  fama  mia ,  poi  con  fatti 
Jortissinuimente  seguir  la  grandezza  deU 
t  animo  mio.  Abbiamo  :  Vicino  alla  torri* 
celta  i  e  fattosi  più  vicino.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
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Di  poco  9  non  occorre  dare  esempi ,  dò  di 
pochissimo^  che  tutti  ti  si  leggono,  e  sen- 
tono; ma  di  pochettoi  Emilia  ^  ec.  un  pò* 
chelto  si  vergognò.  (  g.  8.  fin.  )  E  pocoli^ 
no  :  La  donna  rivolta  a  lui ,  un  cotal  pò* 
Colin  sorridendo^  disse.  (  g.  2.  n.  io.  ) 

Alcuni  hanno  queste  yoci  distinta,  co- 
me bene ,  meglio  ,  e  ottimamente ,  leggen- 
dosi :  Come  pasciuti  eran  bene  il  giorno  , 
e  come  meglio  piaceva  loro  sen^  andavano. 
(  Introd.  )  E  :  Per  salute  di  loro  avevano 
ottimamente  appresa. 

sa  dice  anche  ben  bene^  che  Tale  as* 
sai  bene  »  o  alquanto  pia  che  bene  ;  ma 
per  la  negatira  si  scema  :  Nò  ancora  spun- 
tavano li  raggi  del  Sole  ben  bene.  (  g.  7. 
pr.  )  Ma  senza  la  negativa  accrescereohe  ^ 
come  chi  dicesse:  Già  erano  i  ragff  del 
Ale  ben  bene  scoperti. 
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CAPO  I. 

Congiunzione  che  sia. 


tODgiuDxìone  (i)  è  una  parte  indeclina« 
bile  dell*  orazione,  con  la  quale  si  lega,  e 
unisce  uno  con  altro  membro  ,  o  una  cou 
altra  sentenza. 

Diciamo  parie  per  le  ragioni  più  Tolte 


(i)  Congiunzione  ovJlO'fiac,  cioè  colle- 
ganza ^  legame.  Salr. 
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replicate  neir  altre  descriziooi.  Aggiutigliia« 
mo  indeclinabile^  perchè  ella  giammai  noti 
61  varia  da  se  meaesima.    . 

Con  quel  che  si  dice  poi  con  la  é/uale 
si  lega  9  ec.  si  Tiene  ad  esplicare  il  suo 
proprio,  uficioy  dbie  è  di  tegare^  e  unire  le 
membra  e  le  sentenze  ;  onde  da  alcuni  ^ 
non  congiunzione 9  ma  legame  %  appellato. 

Ma  come  s*  unisca  da  essa  uno  con 
altro  membro,  si  può  yeder  da  questi  due 
membri ,  mentre  che  parlando  della  pesti- 
fera mortalità  da  lui  (i)  ricordata,  dice: 
Universalmente  a  ciascuno ,  che  ifuella  vi' 
de^  o  altrimenti  conobbe^  dannosa.  (Ini.) 
Un  membro  è  :  A  ciascuno,  che  quella  vi* 
ds\  yx  s'intende:  dannosa.  L* altro  è:  Al' 
trìmenii  conobbe  ^  e  tanto  rale»  quanto  se 
dicesse  :  Di  ciascuno  ,  che  quella  conobbe/ 
e  r  uno  coir  altro  non  s*  unisce  con  altro 
I^ame,  che  con  la  particella  o. 

Unisce ,  e  lega  una  sentenza ,  o  perio- 
do con  altro  ,  così  :  Madama ,  voi  dalla 
povertà  di  mio  padre  togliendomi^  come 
/igliuola  cresciuta  tri  avete  ;  e  per  questo 
ogni  vostro  piacere  far  dovrei/  ma  in  questo 
io  non  vi  pioterò  già  ,  credendomi  jiÉr  be- 
ne. (  g.  2.  n.  8.  )  Ecco  queir  e  quel  ma 
come  congiungono  la  seguente  senieoca  col« 
Tantecedente,  e'I  medesimo  potrà  scorgersi 


"•^^■^■■n^r 


(i)  Cioè  dal  Boccaccio  nel  D$came^ 
rane. 
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ia  qaetti  due  se ,  e  ma  ,  che  si  leggono 
nello  stesso  i^gionamento ,  appiccato  imme- 
diatamente al  sopraddetto:  Se  a  voi  piace* 
rà  di  'donarmi  marito ,  colui  intendo  io  di 
amare  ,  ma  altro  no.  Ma  altro  no,  cioè 
io  non  intendo  ^  amare  altro  ;  e  così  eoa 
quella  congiunzione  ma  si  legano  insieme 
queste  due  sentenze  :  Colui  intenda  io  d  a- 
mare^  e  altro  no  intend*  io  d*  amare. 

CAPO   IL 

Della  diversità  delle  Congiunzioni 
quanto  alla  figura. 

Queste  »  come   tutte    V  altre  ,   quanto 
alla  fifgura»  son  di  due  sorte. 

Semplice,  come  Anzi.  Ancora.  Cfie.  E. 
Ma.  Onde.  Però.  Pure.  Se. ,  e  simili*. 

Composta,  come:  Ancorché.  Avvegnaché. 
A  tale.  Benché.  Conciossiacosaché^  Di 
maniera  che.  Di  più.  In  oltre.  Oltracciò  » 
e  altri  tali. 

Della  semplice  gli  esempj  di  sopra  ad- 
dotti potran  bastare. 

Della  composta  sarii,  questo.  Perciocché*. 
Ma  detto  le  fu  per  alcuno  ,  che  la  fatica 
si  perderebbe  ,  perciocché  egli  era  di  sì 
rimessa  vita^  ec.  (g*  i«  n.  9.)  Eccone  «sem- 
pio deir  una ,  e  dall*  altra:  e  ,  che  ^  e  ne 
er  la  Semplice,  e  conciofossecosaché  per 
a  composta:  Costoro  rimaser  tutti  fiatan- 
do t  un  t  altro ,  e  cominciarono   a  dire , 


i 
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che  egli  era  uno  smemorato,  e  che  quello^ 
che  egli  aveva  risposto ,  non  veniva  a  dir 
nulla  9  conciofossecosaché  qiùvi  «  don^  e- 
rana ,  non  avevano  essi  a  far  più  che 
tutti  gli  altri  cittadini  ,  né  Guido  meno , 
che  alcun  di  loro.  (  g.  6.  d.  g.  )  Doye  si 
può  conoscere  in  particolare  la  oififereoza, 
che  dimostrano  questi  due  che  nello  sleissa 
membro  Che  quello ,  che  egli  weeva  rispa^ 
sto.  Perchè  il  primo  è  congiunzione  l^an- 
do  r  un  dir  con  V  altro.  Dotc  il  secondo 
rappresentando  un  nome ,  (  cioè  quella  co- 
sa )  Terrà  ad  esser  pronome  »  e  tanto  Tale^ 
?  manto  se  avesse  detto:  Che  quella  cosa  j 
a  quale  egli  aveva  risposto. 

Si  può  considerar  in  questi  due  Ino- 
fihi  la  parola  anù  posta  per  congiunnone: 
jEra  si  bello  il  giardino ,  e  sì  dilettevole  « 
che  alcuno  non  vi  fu  ^  che  eleggesse  di 
quello  uscire^  ee.  anù  non  facendo  il  sol 
già  tiepido  alcuna  noja^  ec.  (g.  3.  fin.) 
Io  era  ben  cosi ,  ma  non  per  natura  ,  an^ 
zi  per  una  infermità^  che  la  favella  mi 
tolse,  (g.  3.  n,  i.) 

Ma  in  quest*  altro  sarà  aTTerbio  :  La 
lAdsca ,  ohe  attempatetta  era ,  e  anzi  su* 
perba ,  che  no  ^  e  in  sul  gridar  riscalda^ 
ta ,  ec.  (  g.  6.  pr.  ) 

E  in  questo  è  proposizione:  Iddio  mi 
ha  fatta  tanta  grazia ,  che  io  anzi  la  mia 
morte  ho  veduto  alcuno  de^  miei  fratelli. 
(g,  z.  n,  5.) 
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CAPO  III. 

Se  la  Congiunzione  abbia  sempre  ufieio 

di  unirei 

Parrà  forse  ad  alcuno ,  che  male  aia 
statuito  «  che  la  congiunzione  abbia  per 
suo  proprio  ufieio  di  legare  le  membra  e 
le  sentenze,  atteso  che  eli*  apparisce  talor 
disgiugnere,  come  si  può  scorgere  in  que- 
sto o,  nè^  anzi^  e  simili  »  onde  queste  do- 
Trtbbon  dirsi  disgiunzioni.  A  che  si  rispon* 
de ,  che  mentre  si  tratta  dell*  unione  del- 
Tuno»  e  dell*  altro  membro,  o  d* una  con 
altra  sentenza ,  non  s' intende  del  concetto, 
o  della  significazion  di  quelle  parole ,  ma 
delle  stesse  parole  materiali,  che  si  scriyo- 
no ,  o  profferiscono  per  accennare  il  con* 
cetto.  E  benché  il  dire  :  O  voi  a  sollazzare, 
e  a  ridere ,  eo.  con  meco  insieme  vi  iUspo* 
nete  ^  ec.  o  voi  mi  licenziate.  (  Introd.  )  E 
altrore  :  Il  vento  potentissimo  poggiava  in 
contrario  in  tanto  ,  che  ,  non  che  essi  del 
piccolo  seno  uscir  potessero ,  ma  o  volesse-^ 
ro  ^  o  no^  gli  sospinse  alla  terra ,  (  g.  5.  « 
zu  i.^  sia  un  non  solo disgiugnere il  sentimene 
lo  ,  ma  Tarlarlo ,  e  renderlo  molto  dissimi- 
le, perchè  altro  è  ritenere  uno  col  disper- 
ai a  sollazzare  seco ,  altro  è  licenziarlo  col 
non  tì  s* accordare  ;  e  altro  sia  il  Teiere, 
e*l  non  Toler  far  una  cosa;  quella  parola 
con  tutto  ciò ,  e  lotto  quel  diro 
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d*ogBt  altra  cosà  »  che  delle  buone  regole» 
qaesl*  opera  »  dico  »  tanto  da  chi  la  'ntende 
stimata  già  trecent*  anni  »  comincia  per  uà 
quantunque  volte  \  questa  non  è  altro  »  che 
congiunzione.  E  chi  vuol  vedere  »  e  chia^ 
rirsi  9* ella  congiunge,  legga  tutto  quel  pri« 
mo  membro  così  da  sé  :  Quantunque  volte^ 
graziosissime  donne^  meco  pensando  riguar* 
do^  quanto  voi  naturalmente  tutte  siete  pie» 
tose  ;  (  Introd.  )  chi  dirà  ,  che  questo  noa 
resti  in  aria,  e  senz*  alcuna  conclusione? 
Ma  seguitando  :  Tante  conosco ,  che  la  pre* 
sente  opera  ^  al  vostro  giudicio^  avrà  gra* 
ve  e  nojMo principio.  Tutti  questi  membri, 
come  si  Tede  ,    son  legati   da   quella  con- 

Sìuncione^uiin/iin^iie  volte  ^  eoe  sospeu- 
endo  quel  primo  detto,  conclude  poi  nel 
secondo.  Adunque  ella  lega  ,  ancorch'  ella 
sia  in  principio. 

CAPO  IV. 

Della  significazione  delle  CongiunzionL 

Fermato,  che  tanto  sien  congiunzioni 
quelle  che  sono  in  principio  quanto  quelle 
cne  sono  in  ogni  altro  luogo  fuor  del  prin- 
cipio; e  non  meno  quelle  che  disgiungono 
il  sentimento,  di  qud  che  siene  quelle  che 
lo  cougiungono;  dico,  che  alcune  son  sem«> 
^pre  in  principio  ;  alcune  son  sempre  in 
messo  di  due  aisioni;  alcune  si  usano  scam» 
bicTolmente   a  in   mezzo  e  in  prineipio.  E 
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tutte  queste  hanno  diversi  significati  »  ctcA 

ufficj. 

Quelle  9  che  volentieri  stanno  in  prin- 
cipio,  si  dividono  in  condizionali,  sospen- 
sive f  dubitative,  negative,  e  altre* 

Quelle^  che  per  ordinario  ai  troTaa 
nel  mezxo,  sodo  o  copulative  o  aggiuntive 
o  elettive  o  dichiarative  o  eccettuatiVe  o 
disgiuntive,  che  anche  potrebbon  dirsi  se- 
parative, o  contraddittorie. 

Quelle  ,  che  di  cominciare  ^  e  di  se- 
guitare non  bau  repugnanza ,  si  dicon  o 
collettive,  o  causali,  o  diminulive,  o  av- 
Teiwtive.  E  queste  son  le  più  principali, 
benchò  molt' altre  se  ne  ritrovino  assegna- 
te da'  varj  autori.  Sarà  util  cosa  parlar  di 
tutte  le  nominate  distintamente ,  perchè 
da  queste  si  verrà  in  cognizione  di  tutte 
r  altre. 

CAPO  V. 

Delie  Congiunzioni  CondizionalL 

Condizionali  (  che  continuative  da  altri 
si  dicono  j  e  da  altri  in  condizionali ,  e 
subcondizionali  si  distinguono  )  sono  :  Se. 
Si.  Poiché.  Poscia  che.  Da  che.  Perchè. 
Quando.  Sempre  che^  e  altre. 

Ecco  se  :  Se  questo  avviene,  il  popo^ 
lo  di  questa  terra,  ec.  si  leverà  a  romore. 
(g.  I.  n.  a.)  Ma  molto  più  chiaramente 
sarà  in  quest*  altro  :  Se  io  potessi  parlare 
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ti  Re ,  0*  mi  dà  il  cuore ,  che  io  gii  dOf 
Tei  un  Consilio ,  per  lo  quale  egli  vincereb- 
be la  guerra  sua.  (  g.  5.  o.  a.  )  E  tre  righe 
sotto  i  Se  io  ho  bene  in  altro  tempo ,  ec. 
alla  maniera ,  la  guaì  tenete  nelle  vostra 
battaglie ,  posto  mente ,  mi  pare  ;  ec. 

Ecco  poiché  ,c  sì;  Zeppa  mio  ,  poiché 
sopra  me  dee  cader  questa  vendeua ,  e  io 
sono  contenta  ;  si  veramente  cite  tu  mi 
facci  di  questo  ,  che  far  dabbtamo  ,  rima- 
nere in  pace  con  la  tua  domm.  (  g.  tt.  u.  8.) 

Ecco  benché  in  principio  di  periodo  : 
Senclié  tu  dichi ,  che  mai  ì  tuoi  amori 
non  seppe  altri ,  che  la  tua  fante ,  e  io  ; 
tu  il  sai  male ,  e  mal  credi ,  so  cosi  credi. 
(g.  8.  n.  7.) 

E  come  die:  E  come  che  grave  gb 
paresse  il.  partire ,  pur  temendo  non  la 
troppa  stanza  gli /osse  cagione  di  volgere 
C  avuto  diletto  in  tristizia  t  si  levò.  (g>  3. 
n.  a.)  Dove  avvertirò^  che  molti  poco  in- 
teodeodu  questa  condizionale  come  che  » 
male  se  ne  servono ,  osandola  per  sempli- 
ce comey  corrispondente  al  latino  sicut, 
o  quemadmodum  ;  e  mentre  vi  aggiuugo- 
no  il  che  f  la  rendono  equivalente  al  fuom- 
^psam ,  o  tametti  ;  '  e  cosi  vien  lor  detto 
tutto  *t  contrario  dì  quel  che  avevan  pea> 
sato  dire ,  come  è  questo  fra  molli  e  mol- 
ti :  Io  come  che  desideroso  di  far  cosa , 
che  vi  sia  grata ^  ho  risoluto,  ec.  Voleva 
dire  che  per  essere  ,  o  estendo  desideroso 
di  far  a  quel  tiie ,  cosa  grata ,  si  risolte . 
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eo.  ma  il  suo  parlar  veniva  a  concludere» 
cbe  quantunque  »  e  benché  egli  fosse  de- 
sideroso di  fargli  cosa  grata  »  si  risoI?e?a 
nondimeno^  ec.  Adunque  pareva,  che  quel 
eh*  e*  8*  era  a  far  risoluto  «  non  dovess*  es- 
ser grato  a  colui,  a  chi  egli  scriTeTa»  e 
pure  voleva  dir  tutto  il  contrario. 

Ma  tornando  al  nostro  proposito,  ab- 
biamo assai  frequente  questi  modi  di  par- 
l^re  :  Perdi  io  fui  provocato  ,  mi  conven- 
ne rispondere.  Quando  tu  mi  prometta  di 
tenerlomi  celato  ^  io  tei  dirò.  Conciò  sia 
cosa  che^  o  Conciò  sia  che ,  o  Essendo 
che  9  o  Già  che  il  tale  mi  fece  il  tal  be^ 
neficio^  voglio  ora  rimunerarlo.  Da  cheta 
ti  contenti ,  sia  come  liai  risoluto.  E  Dan- 
te che  disse  in  persona  di  Beatrice ,  rispon- 
dendo a  Virgilio  : 

Polche  tu  vuoi  saper  cotanto  addentra^ 
Dirotti  brevemente.  (  Inf.  2.  v.  85.  ) 

CAPO  VI. 

Delle  Sospensive. 

Non  molto  dissimili  dalle  predette  so- 
no le  sospensive,  perchè  anch  esse  fanno 
sospendere  il  parlare  tanto  o  quanto;  ma 
giacché  da*  migliori  da  quelle  son  6eparate> 
ho  voluto  separarle  anca*  io  ^  per  non  pa- 
rer di  volere  essere  in  tutto  e  per  tutto 
agli  altri  in  contrario.  Sono  elleno  se^  pur- 
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che.  Ogni  volta  che.  Ancorché.  Dato ,  o 
conceduto  che.  Con  questo  però.  Quando. 
Se  mai.  O.  Né.  E,  ec.  Ma  queste  Ire  ul- 
time voglìon  sempre  uà*  altra  lor  simile 
nella  clausola  susseguente. 

Ecco  se  'j  e  o.  Se  di  quinci  usciamo  ^ 
o  reggiamo  corpi  morti ,  o  infermi  traspor- 
tarsi dt  attorno  ^  o  veggiamo  coloro  ,  li 
quali  per  li  loro  difetti ,  ce.  (  lotrod.  ) 

Ecco  né,  la  quale,  benché  in  princi- 
pio non  sia  di  orazione ,  risguarda  con  tut- 
to ciò  quel  che  segue,  e  così  alla  da  noi 
data  regola  non  contraddice  :  Andronne  in 
parte ,  che  mai  né  a  lui  ^  nò  a  te  ^  né  in 
queste  contrade  di  me  perverrà  alcuna  no- 
cella. (  g.  2.  n.  9.  )  Eccola  in  principio  : 
Tancredi ,  né  a  negare  ^  né  a  pregare  son- 
disposta.  (  g.  4.  n.  I.)  Abbiamo  anche: 
Ed  eglt ,  ed  io  qua  entro  ce  n  entrammo. 
(  g.  7.  n.  3.  ) 

Ecco  ancorché  :  Ancora  che  ella  al* 
cuna  volta  dicesse ,  oimé^  mercé  per  Dio  ^ 
o  non  pià^  era  sì  la  voce  dal  pianto  rot" 
ta ,  ec.  che  discerner  non  poteva  pia  quel' 
la  esser  d  uri  altra  femmina  ,  ec.  (  g.  7. 
n.  8.  ) 

Ecco  acciò  che^  e  questo  esempio  ba- 
sti per  tutti  gli  altri  di  questa  classe  :  Ac* 
ciò  che  dietro  ad  ogni  particularità  le  no^ 
stre  passate  miserie  per  la  città  avvenute 
pia  ricercando  non  vada ,  diùOf  ec.  (Intr.) 

i  Voi  II.  3a 
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CAPO  VII. 
Delle  Dubitative  ^  o  Domandatìve. 

Dubitative  son  qnesle  :  Se.  Domin  se. 
Perc/iè.  Non.  O.  Comfs,  Che^  e  ^ìire  simi- 
li ,  che  ilalle  domanclalive  noD  credo  rhe 
si  debban  distinguere ,  e  ognun  sente  da 
5e  medesimo  tutto  di:  Se  io  sarò  pro^'oca- 
Lo ,  risponderò.  Se  verrai  ,  non  so.  Domin 
se  noi  gli  troveiemo  ?  Domin  eli  é  la  fi» 
nisca.  O  bene  ,  o  male ,  e*  t  ha  fatto.  Co- 
me  ti  chiami  ?  Che  hai  tu  a  fare  ?  Che 
uomo  è  costui?  onde  si  legge  :  the  uomo 
è  costui ,  il  quale  né  vecchiezza  «  né  infer- 
mità ,  né  paura  di  morte  ^  olla  qual  si  ve- 
de  vicino ,  ec.  dalla  sua  malvagità  C  han* 
no  potuto  rmwvere?  (  g.  i.  n.  i.  )  £  altro- 
ve :  O  che  Restagnone  t  amistà  della 
donn  amaca  avesse  ,  o  no^  la  Ninetta  ^ 
clU  che  glie  le  rapportasse  ,  ebbe  per  fer» 
mo.  (  g.  4.  n.  3.  ) 

E  pure  la  medesima  che  ^  e  percìiè^ 
e  quando  :  Oimè ,  marito  mio ,  che  é  quel 
cliL  IO  odo  ?  Perchè  fai  tu  tener  me  rea 
femmina  con  tua  gran  vergogna  ,  dov  io 
non  sono ,  ec.  E  quando  fostk  questa  noo» 
te  più.  in  questa  casa  ?  ec.  O  quando  mi 
batùeòti  ?  ec.  (  g.  7.  n.  8.  )  Benché  forse 
t*e!ìtasse  da  dubitare,  se  questo  quando  dae 
volle  replicato  sia  coDgiuuzione  ,  o  avver- 
bio.   £d  ecco   come  ^  e  non    nella    risposta 
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fattale  dal  marito  :  Come  ,  rea  femmina.  ^ 
non  ci  andammo  noi  ed  letto  insieme!  non 
ci  tomai  io  ,  avendo  corso  dietro  alt  aman* 
te  tuo  ?  non  ti  diedi  io  di  molte  busse?  ec. 
Ecco  se  Delia  Salvestra  narrante  al 
marito    il  miserabil    caso  di  Gìrolaino  ,  ia 

5)ersona  d^  altri  :  E  poi  il  domandò  ^  se  a 
ei  avvenisse  ,  che  consiglio  ne  prenderci^ 
he.  (  g.  4.  u.  8  )  La  stessa  in  persona  di 
Madonna  Filippa  da  Prato ,  pregando  il 
Podestà,  che  domandasse  al  marito:  Se  io 
ogni  volta  t  e  quante  volte  a  lui  piaceva  ^ 
senta  dir  mai  di  no  ,  ec.  (  g.  6.  n.  7.  ) 
Ed  avend*  a?ula  la  risposta,  che  desidera- 
va, soggiunge  tosto  ;  Se  egli  ha  sempre  di 
me  preso  quello  ,  che  gli  è  bisognato  ^  e 
piaciuto  9  io  che  doveva  fare ,  o  debbo  di 
quel ,  die  gli  avanza  ? 


CAPO  Vili. 


Delle  Negative. 


Negative  saranno.  iVb,  non  già ,  non^ 
anzi  9  niuno ,  né ,  non  :  Non  essendo  Neer-- 
baie  ancora  giaciuto  con  lei.  (  g.  3.  n.  io.  ) 

Non  ,  e  ne  :  Chi  entrerà  dentro  ?  a 
cui  t  altro  rispose.  Non  io.  Né  io  j  disse 
colui,  ma  entrivi  Andreuccio,  (  g.  9.  n.  5.  ) 
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Anzi:  (y^  /Oh  figliuola  mia,  che  caldo 
fa  egli?  anzi  non  ja  egli  caldo  veruno. 
(  g.  5.  n.  4.  ) 

No:  No ^  per  quello  non  rimarrà  il 
mercato  ;  mio  marito  il  netterà  tutto.  (  g. 
7.  n.  2.  ) 

Dicesi  anche  semplicemeDle  negando 
alcuna  cosa  proposta  \  o  domanilata  :  Non 
già,  non  già  io^  no,  e  aitrì  sì  fatti  modi  ^ 
come  si  può  vedere,  e  intendere  dal  co- 
mune uso  del  popolo. E  ve^napio  a  quelle, 
che  si  trovan  per  ordinario  tra  membro 
e  membro.  / 

CAPO  IX. 

Delle  Copulattkìe. 

Prime  di  questa  schiera  sono  le  copu- 
lative ,  delle  aiti  amenti  unitive,  o  dtìV  u- 
nire  ,  o  dell*  accoppiare  ,  o  continuare  ;  e 
sono  E  ^  ancora j  anche ^  similmente^  ezian* 
dio  ^  altresì^  e  altre,  tra  le  quali  registre- 
remo anche  né ,  non  in  quanto  importa 
negazione ,  ma  presa  per  copula  assoluta- 
mente ,  quale  è  quella  del  giovane  colto 
in  fallo ,  ohe  ha  dato  tanto  che  dire  a 
molli:  //  vigor  del  quale ,  né  la  fresdwz^ 


(1)  N eie  esempio  qui  addotto  anzi  in- 
tanto nega ,  in  quanto  è  congiunto  col 
non  ;  e  Tale  ma  piuttosto. 
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tn ,  né  i  digiuni,  né  le  vigìlie  potevan^^ 
macerare.  (  g.  i.  n.  4*  )  Dove  si  dee  prea* 
dere  il  primo  né  per  mera  copula  della 
freschezza  col  vigore  ;  cioè  che  i  digiuni  , 
e  le  Tigilie  non  potevaa  macerare  il  vigo- 
re, e  la  freschezza  dì  quel  giov.iDe. 

Ecco  E  replicato  più  volte  :  Ma  egli 
or  tre ,  e  quattro  ,  e  sei  volte  replinanda 
una  medesima  parola ,  ed  ora  indietro  ùor^ 
nando  ,  e  tal  volt^  dicendo  ,  io  non  dissi 
bene  ,  e  spesso  ne  nomi  errando ,  ec.  Jie* 
ramente  la  guastarla. 

Ancora  (i)  :  Forse  ancora  n^  potrete 
guadagnare  t  anima  avendolo  apparato. 
(  g.  3.  n.   IO.  ) 

E  di  Eziandio:  E  tutto  nel  viso  cam^ 
hiato  ,  eziandio  se  parola  non  avesse  det^ 
ta^  diede  assai  manifesto  segnale  ciò  es* 
ser  vero.  (  g.  2.  n.   9.  ) 


(1)  Queste  tre  Congiunzioni  Ancora, 
Eziandio  »  Altresì  ,  che  il  Ripieno  colloca 
tra  le  Copulative ,  sembra  ,  c/ie  stessero 
meglio  tra  le  Aggiuntive^  come  si  può  ve- 
dere dagli  esempli,  nel  primo  de  quali  aU 
l-e  cose  dette  Ancora  aggiunge  il  guada- 
gno  ;  nel  secondo  E/iandio  aggiunge  al 
cambiamento  del  viso  il  silenzio  ^  o  se  si 
guardi  al  senso  il  favellare  ;  e  nel  terzo 
Altresì  a  voi  aggiunge  lei.  Ed  in  effetto  lo 
stesso  Ripieno  pone  tra  le  Aggiuntive  Aa- 
cc^ra  e  Altresì  nel  seguente  Capitolo. 
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E  di  Alfresi  :  Voi  non  conosco ,  nà 
hi  altresì.  (  g.  2.  n.  io.  )  &  io  fossi  vo* 
luto  andar  dietro  d  sogni ,  io  non  d  sarei 
venuto  ,  non  tanto  per  lo  tuo  «  quanto  per 
uno  j  che  io  altresì  questa  notte  passata 
ne  feci.  (  g.  4.  n.  6.  )  Ed  ogni  cosa  nella 
cassa  sua  messa ,  egli  altresì  vi  si  ritornò. 
(  g.  2.  n.  9.  ) 

CAPO  X. 

HelT  Aggiuntive. 

Vengono  nel  secondo  luogo  le  aggion- 
live, alle  prime  assai  simili, se  noo  quanto 
queste  aggiungono  alcuna  cosa  di  più  a 
quel  ,  cb*  è  detto  ;  e  sono  :  In  oltre  ^  oltre 
che  9  oltracciò  ^  appresso ,  ancora  ,  altre-^ 
sì  ,  di  più^  e  simili  :  Maravigliossi  nel^ 
la  pigne ta  veggendosi^  e  oltracciò  da- 
Quanti  guardandosi,  vide  venire^  ec.  una 
giovane ,  ec.  piagnendo  ,  e  gridando  for* 
te  mercè  ;  e  oltre  a  questo  le  vide  d 
fianchi  due  grandissimi^  e  fieri  mastinL 
(  g.  5.  n.  8.  )  Trovata  una  grandissima 
quercia  ,  smontato  del  romàno ,  a  quella 
il  legò ,  ed  appresso ,  per  non  esser  dalle 
fiere  dimorato  la  notte  ,  su  vi  montò  (  g. 
5.  n.  3.  )  Alessandro  levatosi  prestarnen- 
te ,  con  tutto  che  i  panni  del  morto  avcs* 
se  ,  ec.  pure  andò  via  altresì,  (g-  Q*  n.  1.  ) 

Abbiamo  in  oltre  :  Egli  si  fa  bene  an* 
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che  ifua.  ^ndie  nelle   povere   case  pioi^o^ 
no  ^  ec. 

Ecco  Sopra  ciò  ,  e  Anche  :  Che  non 
solamente  m  hai  rubato ,  e  giucato  il  mio  ^ 
Tna  sopra  ciò  ìiai  impedita  la  mia  andata^ 
e  anche  ti  fai  beffe  di  me.  (  g.  9.  n.  4.  ) 
Benché  queòte  ad  alcuno  possau  parere 
avverbj.  (1) 

CAPO  XI. 

Dell^  Eccettuative  ,  e  delle  Dichiarative. 

Ecceltualive  sono  :  Fuori ,  in  fuori  , 
fuor  che  ,  in  poi ,  se  non  ,  eccetto ,  eccet-> 
tuato  ,  e  simili. 

Ecco  Fuori  :  Egli  entrò  co*  suoi  com- 
pugni  in  una  casa^  e  quella  trovò  di  roba 
piena  esser  da  gli  abitanti  abbandonata  , 
fuor  solamente  da  questa  fanciulla,  (  g.  5. 
n.  5.  )  Trovasi  anche.  Da  Dio  in  fuori^ec. 
(Conci.)  Udì  ragionare  deir Abate  di  Cileni, 
il  guai  si  crede ,  che  sia  il  più  ricco  pre* 
lato  di  sue  entrate ,  che  abbia  la  Chiesa 
di  Dio  f  dal  Papa  in  fuori.  (  g^  i.  n.  7.  ) 

Diccsi  anche  Fuor  che  9  o  fuori  ctie  : 
Niuno  segnale  da  potere^  rapportare  le  vi^ 
de ,  fuori  che  uno,  die  ella  navea.  (g*2» 


(i)  Queste  e  moli  altre  simili  Con* 
giunzioni  parranno  a  molti ,  né  senza  ra^ 
gione ,  Avverbj. 
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n.  ^.  )  E  ancora  :  Piacque  alla  donna  U 
consiglio  della  fante  ,  fuorché  di  dargli 
alcuna  fedita.  (  g«  4.  o.  io.  ) 

Si  dice  anche  :  Da  uno  in  poi.  Da  tre 
in  su.  Eccetto  la  madre  ^  ec. 

Dichiarative  ,  o  difinìtive  sono  :  Cioè  , 
ben  sai^  cosi  ec. 

Di  Cioè  DOD  maDcano  esempj:  E  non 
mi  voler  tor  quello^  che  tu  poscia  voglien- 
do  *  render  non  mi  potresti^  cioè  tonar  mio, 
(  g.  8.  n.  7.  )  La  quale ,  come  Gualtieri  vì- 
de ,  chiamatala  per  nome  «  i'ioè  Griselda  , 
domandò  dove  il  padre  fosse.  (  g.  io.  n.  io.  ) 

L*  altre  si  ayraDDo  nelle  bocche  del 
popolo  frequentemente. 

CAPO  XII. 

Delt  Elettive. 

Elettive  sono  :  J/nzi ,  innanzi  \  prima 
più  tosto  ^  meglio  ,  più  che^  più  volentieri  ^ 
anzi  che  no ,  ec. 

Tale  8t  può  dir  che  sia  questo  Aotì  : 
La  Licisca ,  che  attempa  tetta  era  ,  e  anzi 
superba^  che  no.  (  g.  6.  pr.  )  Compar 
Pietro ,  che  era  anzi  grossetto  uom  ^  che 
no  j  credette    questo  fatto.  (  g.  q.  d.   io  ) 

La  medesima  forza  ha  Più  Tosto  :  Me-- 
nan  seco  e  giudici ,  e  notai ,  che  pajono 
uomini  levati  più  tostx>  dalF aratro ,  o  tratti 
dalla  calzoleria  .  che  dalle  scuole  delle 
^SS^*  (  g*  8*  tol.  5.  )  Piò  dissimile  è  questo 
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Meglio  :  Ancora  che  grave  loro  paresse  , 
di  pari  conserUimento  diliberarono  di  dar^^ 
gliele  per  isposa^  amando  meglio  U  Ji^i" 
uolo  vrvo  con  moglie  non  convenevo/e  d 
lui  9  che  morto  senza  alcuna.  (  §•  2.  n.  8.  ) 
Dicesi  anche  :  Torrei  pia  volenUerl 
questo.  Anzi  te,  che  lui.  Prifna  morir ^ 
cìie  far  mancamento.  Voglio  innanzi  restar 
povero  9  che  consentire  ;  e  altri  simili  mo« 
di^almeao  nel  parlar  popolare  »  e  comune. 

CAPO.  XIII. 

Delle  Disgiuntive. 

DisgiuntiTe  sono  :  O,  ovvero^  se^  né.  E 
di  queste  si  son  dati  esempj  di  sopra ,  on- 
de qui  basterà  questo  solo  9  perche  ciascu- 
no aa  se  stesso  potrà  averne  a  migliaja  ia 
ogni  carta  di  qualunque  scrittura  :  Noi  glie 
le  farem  fare^  o  voglia  ella^  o  no.  (  g.  g, 
n.  5.  )  E  questo:  Perciò  che  né  ad  A  tene  ^ 
nò  a  Bologna  ,  o  a  Parigi  alcuna  di  voi 
non  "va  a  studiare.  (Conci.) 

Ma  queste  pare,  che  anche  possan 
trovarsi  in  principio ,  come  si  vide  di 
«opra  neir  esempio  addotto  :  O  voi  a  sol- 
lattar^  ec.  vi  disponete ,  o  voi  mi  licen* 
ziate  ;  (  Introd.  )  e  in  queir  altro  :  Né  a 
negare  ,  né  a  pregar  son  disposta.  (  g.  4* 
n.  I.  )  Perciò  pareva,  che  si  dovessero 
collocar  tra  quelle ,  delle  quali  ne*  seguenti 
capitoli  siam  per  dire»  cioè  di  quelle ^  che 
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j>os8on  troTars*  io  mesco ,  e  ia  principio 
deir  orazioxi«9  o  del  membro.  Ma  per  a* 
-verne  parlato  nel  sesto  capitolo  con  oppor- 
tuna occasione,  per  quanto  a  noi  parTe« 
non  abhìam  voluto  far  tante  divisioni  ;  e 
xhf  tra  le  se(>nenti  gìudiclierà  doversi  ri- 
porre,  potrà  per  la  vicinanza  unirle  a  qìxelì% 
con  faciiiià. 

CAPO  XIV. 

DelT  A  wersatìve. 

Avversative  congiunzioni  sono  :  Pure , 
non  di  meno ^  non  per  tanto ^  benché^  an- 
cor che  ,  come  che  ,  quantunque  »  perc/iè , 
se  non  j  per  questo ,  e  altre,  e  ci  si  potrà 
riporre  anche  anzi^  dicendosi.  Ed  io  dico^ 
che  non  è  vero ,  anzi  v"  entrò  pacifica^ 
mente,  (  g.  6.  pr.  )  E  ognuno  avrà  senii* 
lo  ,  che  essendo  alcuno  o  sgridato  ,  o  ri-» 
preso ,  o  accusato  di  che  che  sia  ,  comin« 
eerà  con  questa  dizione  :  Anzi  io  ho  fatto 
tutto  il  contrario.  Anzi  no.  Anzi  si ,  ^c. 

Lo  stesso  potrem  dir  di  dove ,  che  è 
mera  avversativa  a  quel  che  s*  è  delto  : 
Essi  ancora  w  rubano ,  dove  dagli  aUem^ 
pati  V*  è  donato.  (  g.  8.  n.  7.  ) 

E  qui  riguarda  quel  che  s*ha  a  dire: 

Dove  io  rigido  ,  e  duro  stava  a'  tuoi  <?ors- 

forti  ^  ec.  ora  tutto  aperto  ti  dico  ,  che  m 

per  niuna  cosa  /ascerei  di  Cristian  farmi. 

(  g.  j.  n.  z.  ) 


Trattato  decimosettlmo»  S07 

Ecco  Pure  :  E  come  che  questo  iisuoi 

niuna    consolazion  sia  ;   pure  a  me ,  nella 

cui  braccia  egli  è  morto ,  sarà  un  piacere. 

(  g.  4.  n.  6.  ) 

Eccolo  io  altra  maniera  :  j4I  Giudeo 
cominciarono  forte  a  piacere  le  dimostra'» 
zioni  di  Giannotto^  nma  pure  ^  ostinato  i/s 
su  la  sua  credenza^  volger  non  si  lascia» 
va.  (  g.   I.  n.  2.  ) 

E  *I  medesimo  avverrà  dclV  altre,  cbe 
per  meii  4edio  di  chi  leggerà  si  tralasciano. 

CAPO  XV. 

Delle  Collettive,  e  Conclusive. 

Collettive,  cbe  anche  sì  posson  dir 
conclusive  ,  sono  :  Dunque  ,  adunque  ,  per 
tanto  ,  ptfr  ciò  ,  onde ,  per  la  qual  cosa  , 
in  somma  ,  laonde. 

Di  Adunque  si  è  addotto  altra  volta  : 
Niuna  riprensione  adunque  può  accadere; 
e  licenziafìa  adunque  dalla  Reina;  amen* 
due  neir  Introduzione.  Ma  in  principio  di 
membro  sarà  :  (i)    Adunque    a  cosi  fatto 


(1)  Non  pare  ,  che  facciano  alcuna 
diversità  di  significato  adunque ,  e  dunque 
qualora  si  pongano  per  prima  parola  ,  o 
dopo  una  ,  o  più  parole  à  un  periodo  ; 
onde  si  potrà  non  ne  far  caso ,  depen* 
dendo  questa  diversa  collocazione  dal  iuon 
gusto  dello  Scrittore. 
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partito  il  folle  amor  di  Restagnone  ^  e  /*  /• 
ra  della  Ninetta  se  condussero  ,  e  altrui. 
(  g.  4.  n.  3.  ) 

E  Dunque  ^  che  è  il  medesimo  :  VtC 
dunque^  disse  la  dorata  ^  e  chiamalo.  (  g. 
2.  n.  2.  ) 

Ma  in  princìpio  si  a^rà  dalla  bocca 
deir adirata  Reina  di  Francia,  che  cosi 
comincia  la  sua  doglieoza:  Dunque  sarò 
io^  villan  cavaliere  ,  in  questa  guisa  da 
voi  del  mio  desiderio  schernita?  (  q.  2.  q.  8.  ) 

Qui  hanno  preso  errore  alcuDi»  cre- 
dendo che  questo  dunque  noo  si  metta  in 
principio,  che  per  mostrar  un  animo  adi- 
rato ;  ma  si  sono  ingannati.  Veggasi  la  ri- 
sposta mansueta  di  INatan  addotta  di  sopra 
iu  altro  proposito  :  Dunque  t  ho  io  meri- 
tato. (  g.  IO.  n.  3.  )  E  si  sentirà  mille  volte 
il  giorno  :  Dunque  che  farcì  Dunque  ascoU 
tomi;  e  talora  faremo  un*ialera  ot^LZxone 
con  questa  sola  parola,  mentre  dicendo 
alcuno  cosa ,  che  a  noi  paja  chiarissima  , 
Io  interrogheremo ,  quasi  concludendo  il 
nostro  intendimento,  e  diremo:  yidunquel, 
Tolendo  inferire.  Che  concludi  ?  C/w  pre-- 
tendi  perciò? 

Abbiamo  per  la  qual  cosa^  che  quan- 
tunque possa  esser  tenuto  per  Cagione , 
qui  par  che  stia  in  forza  di  Cmclusione  : 
Per  la  qual  cosa  era  a  ciascun  licito  quann 
to  a  grado  gli  era  d  adoperare..  (lolrod.) 

Laonde  :  Gli  onori  dal  medico  fatti 
a  costoro^  ec.  multipUcarono ;  laonde  essi 
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godendo  ,  gli  farevan  cavalcar  la  capra  , 
ec»  (  g.  8.  n.  y.  )  li  altrove  :  L.aonde  Pan- 
filo 9  udito  il  comandamento  ,  cominciò 
così.  (  Tnlrcd.) 

Perchè'.  Perdi  io  ui  ho  pia  volte  mes- 
so in  animo ,  ec.  provare  se  cosi  e.  (  g.  3. 

n.  1.  ) 

Tanto  che  :  Tanto  che  né  dì ,  né  not- 
te in  altra  parte ,  che  con  lui ,  aver  potè- 
va  il  pensiere.  (  g.  7.  n.  8.  ) 

CAPO  XVI. 

Delle  Causali. 

Le  Causali  ,  dette  da  alcuni  razionali  « 
sono  :  che  ,  perchè  ,  imperciò  che ,  conciò 
sia  cosa  che ,  acc/ò  cA^  ,  a  fine ,  a  òagio- 
ne  ^  per^  poscia  che  :  T'^ien  su  tu ,  poscia 
che  tu  ci  se'.  (  g.  7.  n.  2.  )  Perette  ella  cosi 
tosto  non  eleggerla ,  le  diceva  villania. 
(  g.  5.  n.  7.  )  Ecco  dunque  poscia  ,  e  per^ 
che  stanno  in  luogo  di  cagione ,  come  k, 
quest*  altra  :  Essa  non  poteva  gridare  ,  si 
aveva  la  gola  stretta  y  né  in  altra  maniera 
ajutarsi  ,  perchè  portandosenela  il  lupo 
senza  fallo  strangolata  t  avrebbe  ,  se  in 
certi  pastori  non  si  fosse  scontrato.  (  g.  9. 

n.  7-  )      . 

Abbiamo:    Se  la  tua  danna  Éè  cara. 
Se  quello  me  ne  dee  seguire  ,    che    tu  ra-^ 
ffioniy  ec.  E  nello  stesso  luogo  parlando  di. 
Cimoae  ,  e  deir  ordine  tenuto  nel  divider 
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la  iruppa  de* suoi  compagni,  cioè  che  aveo* 
dogli  prima  eoa  molte  parole  accesi  :  In 
ire  partì  divise  ^  delle  quali  cautametUe 
Vana  mandò  al  portx) ,  accio  che  niun  po^ 
lesse  impedire  il  stdir  sopra  la  nave\  e 
con  C  altre  due  alte  case  di  Piuimunda 
Denuti  \  una  ne  lasciò  alla  porta ,  acciò 
che  alcun  dentro  non  gli  potesse  rinchiude* 
re  ^  ec.  (g.  5»  n.  i.  )  Dove  due  irohe  acciò 
cìie  mot^ira  la  cagione  dell'  aver  divuìi ,  e 
znaodati  ai  porlo,  o  lasciati  alla  porla  i 
compagni  ;  e  così  avverrà  dell*  altre. 

CAP.  XVII. 

Delle  Diminutive  ,  o  Limitative. 

Diminutive,  o  Limitative  sono:  Pure^ 
almeno ,  solamente ,  solo  ,  non  che ,  tanto^ 
non  meno.  Di  qui  abbiamo:  Le  biade^  ec 
^enza  essere ,  non  che  raccolte  ^  ma  pur 
segale.  (  lutrod.) 

almeno  :  òì  che  ,  ec.  non  è  da  dir^^ 
mene  male  ;  almeno  ti  fo  io  cotanto  d  o- 
nore ,  che  io  non  mi  pongo  con  ragazzi  , 
riè  con  tgnosL  (g.  5.  n.  io.)  E  in  altra 
r^ovella  :  Ma  io  vi  prego  in  premio  ,  ec* 
che  almeno  una  sola  camicia  sopra  la  do- 
te mia  'vi  piaccia ,  che  io  portar  ne  possa. 
(  g.   jo.  n.   IO.  ) 

Osservisi  queslo  non  che:  Era  riputa* 
io  il  peggior  uomo ,  die ,  non  che  in  Pir 
itoja^  ma  in  tutto  il  mondo  fosse.  (  g*  9* 
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n.  !•)  ^  quest'alno:  Ma,  non  che  il  cor- 
no nasca  ,  egU  non  se  n£  pare  a  tjutiUe , 
die.  savie  sono.  (  g.  a.  d.  9.  )  Dice  anche 
pailundo  delle  biade  :  lion  che  raccolte , 
ec.  cuose  s'è  veduto  di  sopra.  £  cosi  sì 
potrà  veJer  dell'  altre. 

Ne  disgiu uberemo  da  queste  alcune  , 
cbe  si  puti'cbbou  dire  eccettuative ,  come  : 
senza  che  ,  se  non  ,  che ,  ec.  Mi  son  io 
creduta  questa  iiotte^  stando  ignuda^  assi- 
derare ,  senza  che  io  ho  Santo  pianto ,  ec, 
che  maraviglia  è  ,  come  gli  occhi  mi  sono 
in  capo  rimasi.  (  g.  8.  d.  7.  )  E  quest'al- 
tra, della  in  altro  sentimento:  Ed  in  que- 
sta maniera  fece  due  notti  ,  senza  che  la 
donna  di  niente  s*  accorgesse.  (  g.  z.  u.  9.  ) 
Cbe  anzi  potrebbe  dirsi  Negativa, 

E  di  se  non  :  Non  avendo  compar 
Pietro  y  se  non  un  piccolo  letticello  ,  ec, 
onorar  noi  poteva  come  voleva,  (g.9.0.10.) 

Ecco  usato  Cile  nel  medesimo  signifi- 
cato di  se  noni  Come  diavol  non  luinno  , 
che  una  coscia ^  e  una  gamba!  (g. b.o. 4. ) 
Non  avei'a  Poste^  die  una  cameretta  assai 
piccola.  (  g.  9.  n.  6.  ) 

E  ciò  basti  aver  dello  delle  Congiun- 
zìooi. 
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CAPO  h 

Interposto  che  sia. 

J\  molti ,  A  nella  nostra  »  come  in  altre 
favelle  9  è  piaciuto  di  parlar  prima  deirin- 
terposto ,  detto  in  latino  Inter/ectio  ,  che 
della  Congiunzione.  Noi  ad  essa  Tabbiam 
posposto  j  sì  perché  da  altri  è  stato  già  u- 
sato  ;  si  perchè  la  Congiunzione  par  che 
abbia  assai  maggior  parte  nella  favella  ; 
giacché  sempre  si  dice  aver  maggior  parte 
Buommaitei  FoU  li.  3Ì 
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qael   sì^  che  fu  dato   per  risposta  a  chi 

Iiroponeta  lo  'ocaotesimo    del    pane   e  del 
òrmaggio:  SU  disse  Bruno,  ben  furai  con 
pane ,  e  con  formaggio.  (  g.  8.  n.  6.  ) 

Altri  soa  formati  di  più  parole,  e  per- 
ciò gli  diciam  coaa posti ,  come  :  JBen  sai , 
ben  be  ,  bene  sta ,  ajuto  ajuto  «  a  Dio  a 
Dio ,  alla  mone  alla  morte  ,  di  grazia , 
può  essere^  e  simili:  Compar  Pietro  dissez 
bene  sta^  io  non  vi  voleva  quella  coda  io. 
(  g.  9*  n.  IO.  )  Qui  si  Tede  bene  sta  /  che 
ri$pondeado  al  detto  del  suo  cximpare,  ac« 
consente  ,  e  approva  ;  ma  in  tanto  si  di- 
chiara y  che  non  gli  piace.  E  quello  a/uto 
ajuto  :  Messesi  le  mani  ne'  capelli  ^  e  nJh 
buffatigli  ,  ec.  cominciò  a  gridar  forte  : 
ajuto ,  ajuto ,  cAa  'l  Conte ,  ec.  (  g«  a.  u.  8.  ) 

CAPO  III. 

Delle  varie  significazioni  delT  InteipasùK 

Quanto  alle  sue  significazioni  à  aareb- 
bon  da  dir  molte  cose;  ma  per  venire  una 
volta  a  fine  dì  questo  Libro,  che  già  du- 
bito non  sia  venuto  a  noja  a  chi  avrà  letto 
sin  qui,  rislrignerenle  tutte  iniquesto  Ca- 
pitolo ,  e  accennandone  parte  delle  più 
principali  j»  daremo  di  alcune  gli  esempj,  e 
ila  quelli  si  potranno  intendere  gli  altri. 
Sono  gr  Interposti  di  varie  sorte  ,  perchè 
siguifican  1  infrascritte  cose  »  accennandosi 
con  essi  questi  affetti. 
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Zdllegrezza.  Oh  ,  orsù  ^  viva  ,  palle 
palle  ,  panelli  panelli  «  bene ,  buono  :  Oh 
Calandrino  mio  dolce,  cuor  del  corpo  miOf 
anima  mia ,  ben  mio  ,  riposo  mio.  (  g.  g. 
n.  5.  ) 

Dolore,  Ah^  ahi^  aimè^  oimè:  Oimèj 
lassa  me  ^  dolerite  me  ;  in  che  mat  ora 
nacqui ,  in  che  mal  punto  ci  venni  (  g.  7. 
n.  2.  ) 

Ira.  Doh ,  guarda  ,  oA ,  ah^  puh  ^  ar- 
771*  arme ,  ammazz*  ammazza^  via  via  :  Ahi 
traditori  ,  voi  siete  morti.  (  g.  5.  n.  5.  ) 

Timore.  Oh  Dio^  oimè ,  sta ,  oh  :  OU 
me  Giannel  mio^  io  son  morta.  (  g.y.  n.  2.) 

Voglia.  Deh  ,  pur  ,  o  se  ^  purché  ^  di 
grazia.  Così  :  Deh  vedi  bel  ciottolo  ;  cosi 
giungess^  egli  testé  nelle  reni  a  Calandri^ 
710  (i).  (  g.  8.  D.  3.  )  Si  dice  anche  :  Oh 
s' io  la  vedessi.  Pur  che  tu  venissi.  Di  gra^ 
zia.  Dammelo.  E  uno  domandato ^  se  tuoI 
fare  una  cosa  ^  risponderà  :  Dio  volesse. 

Maraviglia.  Oimè ,  come ,  bem  be  , 
può   essere.    O  :    Oh  mangiano    i   morti  ? 


(i)  In  questo  esempio  il  Ripieno  ha 
preso  per  Interposto  Cosi  «  benché  sopra 
r  avesse  nominato  tra  gli  altri.  E  piià  a 
basso  tra  gt  Interposti  di  Negazione  non 
registra  andate  via ,  andate  ,  di  cui  porta 
tuttavia  r  esempio  ;  e  tra  quelli  d'Appro^ 
vazione  tralascia  Maisi  ^  e  In  buon*  ora  , 
ma  ne  reca  gli  esempi. 
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( g.  3»  n.  8.  )  £<i  donna,  udito  ifuesio  ,  a2- 
quanlo  stette ,  poi  disse:  Come!  che  eom 
è  ifuesut ,  che  voi  m' avete  fùUa  immgm^ 
(  g,  4.  p.  9.  ) 

Disprezzo.  O ,  deh  ,  ahi ,  s\  ,  oAò  , 
;c?eiA,  e  9  andate  andate.  Non  matximglia  i 
Deh  andate^  andate  \  o  fanno  i  preti  Afiutt 
cose  ?  (  g.  8.  D.  2.  )  E  più  sotto  :  Oh  che 
bene  a  mio  uopo  potrebF  esser  queUo  1 
(  g.  8.  n.  6.  )  Abbiamo  anche  :  Sk  ,  iUse 
Bruno ,  ben  farai  ,  ec.  come  aoebe  /  Ahi 
cattivella^  élla  non  sapeva  bene 9  ec*  (g*8« 
n.  7.  ) 

Negazione  ,  o  del  Negare.  No  ,  Ap^ 
punto  »  non  già  io  t  Dio  me  ne  guardi  ^ 
pensate  »  guarda  ,  come  ;  che  può  anche 
dirsi  del  Contraddire  :  Andate  via^  andate, 
goccioloni  che  voi  siete.  (  g.  6.  n.  &  ) 

Approvazione  «  o  delF  A cconsentire^  o 
Lodare.  Bene  ^  bene  sta^  buono  ^  mi  pia* 
ce^  cosi:  Ben  fai  figliuolo \  or  va^  ec.  e 
toma  tosto.  (  g.  8.  n.  2.  )  Maisì,  cK  io  le  co- 
nosco, (g.  3.  n.  3.)  Bruno  diceva:  Ben  dT^ 
ben  rfr,  é^  si  vuol  ben  dir  cosi:  grida  for- 
te j  e  fatti  ben  sentire  ,  si  che  egli  paja 
vero.  (  g.  8.  n.  6.  )  //  buon  uomo  disse  :  in 
buorC  ora  sia  ,  e  andossene.  (  g.  7*  n.  2.) 

Abbiamo  quelli  del  Bicordarsi  ^  come 
ah  ^  ah  ah^  bene  bene ,  basta  basta  ^  si  sL 

E  del  Raccomandarsi ,  come  quello  : 
Oimè  ,  mercè  per  Dio  ,  o  non  più.  (  g.  7. 
U.S.) 

E  delV Accorgersi.    Olà  ^  piano  ,   ^a  : 
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jE/a  Calandrino  ,    che    vuol    dir    questo  ? 
(  g.  8.  n.  6.  ) 

E  Ae\V Avvertirei  E  quasi  per  tutto 
gridandosi  fcC  luogo  ^  /a*  luogo  ^  ec.  (  g.  a« 
n.  I.  ) 

Oltr*a  queste  son  assegnati  qua* 

Del  Gridare^  o  Scacciare^  come.  Oh 
oh.  E  fattosi  alquatUo  pia  a  quelle  vicino ^ 
gridò  oh  oh ,  ec.  (  g.  6.  n.  4*  ) 

Del  Dileggiare  ,  e  burlare  »  come ,  oi-' 
bò  ,  ghieu^  lima  lima  ;  modo  basso  ,  e  da 
fanciulli. 

Del  Dare  in  su  la  voce^  e  comandare  » 
il  silenzio.    Zi  ^    zitto  ,  sta ,  pian  ,   cheto  , 
taci. 

DeWEsclamare^  ed  Esagerare  :  Oh  quan* 
ti  gran  palagi^  ec  Oh  quante  memorabili 
schiatte^  ec.  si  videro  senza  suceessor  de-- 
bito  rimanere!  (Introd. )  Ahi  vitupero  del 
guasto  Mondo.  (  g.  y.  n.  3.  ) 

E  altri.  Ma  questi  basti no^ 
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CAPO  I. 

iSe  il  Ripieno  sia  con  ragione  distinto 

dair  altre  Parti, 

1  A  ultima  di  tulle  le   parli   da   noi  asse*^ 

SQate  airOrazioue  fu  il  Ripieno;  perciò  8Ì 
ove?a  nell*  ultimo  luogo  trattar  di  esso. 
Ch'  e*  8Ì  debba  distinguer  dalP  altre  parti  ^ 
r  abbiamo  accennato  di  sopra  ;  ma  qui  ora 
brevemente  ci  sforzeremo  di  mostrarlo ,  e 
diremo  così.  Parte  d'una  cosa  si  dice  quel- 
la »  di  che  è  composto  il  tutto,  e  in  essa» 
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come  ncir  altre  ,  il  tutto  si  paò  diTideré. 
Ma  il  Ripieno  concorre  coIFatire  parli  « 
compor  r Orazione;  e  chi  Io  togliesse ^o 
non  volesse  do/  e^  ^a  adoprarlo  «  la  nostra 
Lìngua  non  avrebbe  la  sua  intera  perle* 
zio  ne  ,  perch^  ella  maockerabbe  di  quella 
proprietà,  che  la  rende,  almeno  neUa  fra- 
se ,  dissimile  da  tutte  V  altre  ;  adungae 
s*e*non  si  mostra,  che  questa  si  compren- 
da sotto  a  un*  altra ,  bisognerà  conteisar 
cb*  ella  sia  una  parte  vera  e  distinta  da 
tutte  r  altre  ,  benché  ninno  sin  ora  n*  ab- 
bia trattato  distintamente. 

Cosa  certa  è ,  che  a  ninna  delle  de- 
clinabili si  può  ridurre  »  perchè  questa  è 
indeclinabile;  perciò  non  può  essere  nà 
Nome ,  ne  Verbo  ,  né  Articolo^  né  Prono- 
me, né  Participio,  che  si  Varian  per  dedi- 
nazioni ,  come  s*  è  veduto  ;  ma  ne  andie 
Gerundio^  che  tanto  o  quanto  pur  ài  de- 
clina. Segno  di  Caso  non  è,  perchè  «  oltra 
air  aver  mostiato ,  eh*  e*  non  son  più  che 
tre ,  e  scoperto  qaaii  e^  sono  ^  quasti  non 
servono  a  distinguere  alcun  Caso  ,  come 
vedremo.  Onde  per  lo  medesimo  rispetti^ 
non  sarà  né  anenf  Proposizione  |  e  non 
ponendo  alcuna  circostanza  di  Verbo,  noa 
potrà  registrarsi  sotto  agli  Avverbj;  o  acm 
legando  T  Orazione  in  alcuna  maniera  ,  sé 
accennando  alcun  aflPetto  d'ira,  d'allegrez- 
za ^  o  di  timore  ,  o  d*  attro ,  tion  sarà  né 
Congiuazion  ,  né  Interposto.    Sarà  dunque 
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parte  da  se  distinta  proprissima   di   questa 
Liogua. 

CAPO  H. 

*  * 

Ripieno  che  sia. 

Ripieno  è  una  particella  non  necessa- 
ria  alla  tela  gramaticale ,   ma  serve  air  or- 
namento della  frase  per    proprietà    di  lin*  • 
guaggio. 

Particella  »  non  parte   principale  »  nò 
di  molte  sìllabe  composta. 

Non  necessaria  alla  tela  Gramatìcale^ 
perchè  ella  non  serve  ad  esplicare  né  co- 
se f  nò  azioni ,  né  circostanze ,  o  accidenti 
di  esse,  e  cosi  non  è  necessaria  ali* ordine 
della  Gramatica  ;  perchè  senza  questa  V  o^- 
razione ,  il  parlare  ,  il  composto  tutto  sa- 
rebbe in  se  stesso  tanto  finito  ,  eh*  e*  ba- 
sterebbe ad  esplicar  i  concetti  delF  animo , 
ma  e*  non  manterrebbe  la  proprietà  della 
nostra  Lingua ,  e  perciò  s' aggiunse  per 
proprietà  di  linguaggio.  Oltre  che  la  frase 
non  riuscirebbe  con  quella  forza  ,  che  fa  * 
con  essa ,  e  per  questo  diciamo ,  eh*  e*  ser- 
ve ad  ornamento  della  frase.  E  che  ciò 
sia  vero,  veggasi  quel  che  dice  Calandrino 
in  risposta  a  Bruno,  che  domandava  come 
fosse  fatta  1*  Elitropia  ,  a  cui  Calandrarlo 
disse  :  Egli  ne  son  d*  ogni  fatta.  (  g.  8. 
n.  3.  )  E  motto  piò  si  vedrà  da  quel  che 
dice  lo  stesso  Bruno  poco  più  basso.  A  me 
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pare  egli  esser  certo  ,  che  egli  è  ora  à 
casa  a  desinare.  Certo  è,  che  seasa  quel- 
y  egli  si  sarebbe  inteso  beDissimo  quel  eh' e* 
▼olerà  dire,  sì  V ntio ,  come  T altro:  Oh 
landrino  disse  :  Ne  sono  di  pia  fatte  %  e  a 
me  pare  esser  certo  ,  ec,  ma  non  era  fe- 
condo il  nostro  uso  di  favellare»  come  o- 
gnun  può  vedere ,  e  perdeva  una  certa 
grazia,  che  dalla  propnetà  degl* idiomi  par 
che  nasca.  E  perciò  vanamente»  e  eoa  po« 
co  giudizio  ardi  di  rispondere  »  e  prover- 
biare il  Maestro  un  certo  saccente  (i)  men- 
tre reggendo  in  qualche  luogo  dell*  Opera 
sua  mirabile  replicato  più  volte  egli^  o  ella^ 
disse  ,  e  scrisse  con  quel  rispetto  ^  che  e 
propio  di  chi  sa  poco  ,  e  molto  presume  : 
Se  egli  »  o  ella  fossero  paternostri^  il  Boc* 
caccio    ne    sarebbe    buono    infilzatore.  (2) 


(i)  Forse  intende  di  Paolo  Beni  nel^ 
VAruicrusca. 

(2)  La  repetizione  di  certe  particelle  , 
siccome  formof^a  una  gran  parte  delTAtA^ 
ca  eleganza  presso  i  Grttci ,  cosi  presso 
di  noi  fa  lo  stesso  effetto  rispetto  alla 
Lingua  Toscana.  Il  Boccaccio ,  die  nel 
suo  incomparabile  Decamerone  è  stato  elo* 
quentissirno ,  ed  insieme  elegantLvsimo  »  Aa 
rif.^tAito  tant^  volte  questi  Ripieni  ^  che  a 
chi  non  ha  V  orecchie  ausate  a  queste  e/e- 
ganze  ,  e  capaci  di  giudicarne  ,  parranno 
talora  soperclii ,  e  faranno  anche  nausea  » 
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Non  8^  accorgeva  il  meschino  ,  che  e*  non 
eran  tutti  ProDomi ,  ma  né  anche  tutti 
Ripieni ,  e  perciò  eran  posti  quivi  per  or* 
namento  »  come  fanno  que'  che  sanno  in 
lutt*  i  linguaggi  »  che  figuratamente  parlan- 
do 9  replican  più  volle  una  stessa  parola , 
che  ha  diverso  significato ,  come  quel  /^e- 
niam  ad  vos  ,  si  oenatus  mihi  det  veniam. 
Amari  jucundum  est ,  si  cureCur^  ne  quid 
insit  amari;  e  pur  questi  non  si  riprendo- 
no.  Ma  esaminiamo  un  de'  luoghi  ripresi  , 
per  veder  s*  e'  sono  stati  bene  intesi  :  C/ie 
è  art  uomo  a  star  con  femmine  ?  Egli  sa- 
rebbe meglio  a  sUtr  con  diavoli.  Elle  non 
sanno  delle  sette  volte  le  sei  quello  ,  che 
elle  si  vogliono  elleno  scesse.  (  g.  3.  n.  i.  ) 
Qui  chi  dirà  ,  che  quel!'  egli  sia  altro  che 
Ripieno,  posto  per  V effetto,  o  per  Tuficio, 
che  abbiam  detto  di  sopra?  £  che  ciò  sia 
Tero  f  guardisi  ,  che  levandosi  1*  orditura 
delle  parole  sonerà  lo  stesso  :  Sarebbe  me- 
glio a  star  con  diavoli.  Che  elleno  sia  Pro-- 
nome ,  non  si  mette  in  dubbio ,  perchè  si 
riferisce  alle  donne.  Si  mette  bene  in  dub- 
bio il  primo  elle ,  atteso  che  e^  può  esser 
Pronome,  adendo  relazione  pure  a  donne; 
e  anche    può    starvi    per    un    principio  di 


come  quando  si  leggerà  in  Tofano  (  g.7. 
n.  4.  )  Egli  dice  appunto ,  che  io  ho  fatto^ 
ciò  ,  che  io  credo ,  che  egli  abbia  (jEitto  e* 
gli.  Egli  mi  credette  spaventare  t  m* 
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quel  concetto  posto  qai?i  per  oroameiito. 
Ma  del  secondo  eUe  noa  e'  è  alcun  diiik» 
h\o,  oh*  egli  sia  assolulameiHc  Ripìetto,  po- 
tendosi tacere ,  come  si  tacerebbe  ia  mA- 
l'altre  LtQgue  d'Italia,  clie  «direbbooo  eÀ 
non  sanno  tfuel  che  si  cogliono  ^  ec  Im 
medesima  differenza  si  vedrà  io  qvesti  dae 
inói  :  Gli  smemorati  siete  voi ,  se  wp£  non 
r  avete  inteso.  (  g«  6*  n.  9.  )  Dove  il  secan- 
do voi  in  alcun  modo  non  è  Pronome ,  obi 
ben  cDSsidera  «  che  altri  aTrebbon  della  : 
Se  non  lo  avebe  inteso  ;  e  in  Latino  sì  dì* 
rebbe  :  Ddmentes  estis  vos  ^  si  non  imel^ 
lexistis. 

CAPO  III. 

Ripieno  di  4juante  sorte. 

Ma  non  tutti  banoo  la  stessa  oalnra  » 
eioè  non  tutti  per  lo  stesso  line  aon0  osa- 
ti. Perchè  alcuni  servono  sempUcemeote 
per  una  tal  riempitura ,  cbe  altro  non  ao- 
cenna  ,  ohe  una  tal  proprietà  ^  e  posson 
usarsi,  e  non  usarsi,  secondo  cbe  chi  par- 
la,  o  scrìve,  giudica  più  opportuno^  Akti 
non  istat)m>  del  tutto  oziosi,  e  oltre aU*ao* 
ceunata  proprietà  operano  alcuna  cosa.  £ 
questi  in  due  maniere  ;  perchè  altri  mo- 
strano, ed  esprimono  una  certa  evidenza  ^ 
e  forza,  che  senz'essi  il  detto  non  mostre* 
rebbc.  Altri  si  usaoo  per  accompagnare 
alcun' altra  parte.    Sono  essi  di  due  sorte; 


ptrohè  aleuti^  $i  nettono  per  aecompagria- 
re  ò  Nome  ^  o  Pronome  «  e  perciò  si  Ji- 
cono  Accompagbanome.  Altri  vànuu  in  com* 
pttUniadel  Vei^lK)»  e  perciò  potrenno  dirsi 
AòciMDpagiiaverbo.  E  queste  due  ultime 
spesiev  benché  servano  di  riempitura ,  co- 
me gli  altri  >  nondimeno  son  tanto  neces- 
iài^'y  che  ohi  gli  tacesse^  la  proprietà  della 
nostra  Lingua  non  manierrel^ei  Parlerèm 
dì  tutti  indisiintamente  9  pregando  il  cor- 
tese Lettore  a  compatire  «Uà  \oglia  che 
ho  di  ioddisfare  air  obbligo  che  mi  son 
preso  4  deir esplicar  quel  eh*  io  stimo  verità 
dt  questa  nostra  Lingua. 

CAPO  IV. 

Quali  setvono  per  solo  omamento^ 

Quegli  della  prima  òlasse»  che  appa* 
riscon  solo  pesti  per  ornamento  della  locu- 
zione ^  sano  di^  me,  ne ,  se,  si,  ti ,  t  al* 
tri  simili. 

£cco  di,  come  è  solo  posto  per  prò* 
prietà  :  Comtfxnarono ,  come  potevano,  ad 
andare  in  qua  ^  e  in  là  di  dietro  a*  pesci. 
(  g.  6^  in  fin.  )  Dove  si  vede  che  lanto  era 
a  dire  dietro  a"  pesci.  Ma  più  apparirà  in 
quest*  altra  :  Per  queste  contrade  ^  e  di  di 
e  di  notte  ^  e  d*  amici  e  di  nemici  vanno 
di  male  brigate  assai^  le  quali  molte  volte 
ne  fanno  di  gran  dispiaceri  ^  e  di  gran 
dannL  (  g.  5.  n.  3.  ) 
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Ecco  mi 9  che  tanto  potem  tacerti: 
A  Uà  fede  ,  ec.  che  debbo  sapere  queUo  ^ 
che  io  mi  dica.  (  g.  6.  pr.  ) 

Ecco  nei  Similmente  in  aU^sna  parte 
tC  andremo  sollazzando,  (g.  i.  fin.)  Si  di- 
ce anche  :  Se  ne  stettero.  S&  ne  son  tor^ 
nati;  e:  BuffiUmaco^  e  Bruno  se  ne  ar^ 
darono  a  cenare  col  prete.  (  g»  &  n.  6.) 
E  nella  medesima  abbiamo  dae  righe  sot- 
to: Là  chetamente  r^  andarono.  Che  aii- 
darono  anche  si  direbbe. 

E  questo  ce  ne:  A  me  parrebbe  ^  ec. 
che  noi  9  ec.  di  questa  tema  uscissimo^  ec 
e  €^  nostri  luogìd  in  contado  ce  ne  andas» 
Simo  a  stare.  (  Introd.  ) 

E  poco  più  di  due  carte  sotto  si  ha 
un  mi  non  aissi  mi  le  :  O  voi  mi  licenziate^ 
che  io  per  li  miei  pensieri  mi  ritorni^  ec. 

E  li  si  nella  stessa  maniera  ,  e  forza  : 
Gidfardo^  preso  il  compagno  suo^  se  nan^ 
dò  a  casa  della  donna ^ec.  esile  disse.  La 
donna  non  s"  aspide  ,  ec.  ma  si  credette  ^ 
che  egli  il  facesse^  acciò  che  il  compagno^ 
ec.  (g.  8.  n.  I.) 

Ecco  ti.  Ti  giaci.  E  dornùintì.  Dove 
anche  si  ha  un  Mi  sarei  stato.  Quk^i  ,  se 
ti  piace  9  come  meglio  pnoi ,  questa  notte 
ti  ffi^ci^  ec.  Se  io  mi  fossi  di  ciò  accorto^ 
ec.  io  mi  sarei  stato ,  dove  i  monaci  dor* 
mono ,  ec.  Io  vi  porrò  una  coltricetta ,  e 
dormititi.  (  g.  2.  n.  3.  )  E  quest*  altro  :  Che 
tu  con  noi  ti  rimanga  per  questa  sera  ^ 
/l' è  caro.  (  g.  5.  n.  3.  ) 
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CAPO  V. 

Quali  si  pongan  per  evidenza. 

Della  seconda  dasse  ,  che  si  pongon 
per  evidenza  t  e  per  dar  nna  certa  forza 
al  parlare ,  che  si  dice  evidenza  da*  prò* 
fessori ,  sono,  bene  ,  pure^  mai  ,  già  èc. 

Ecco  bene  :  Mi  costò  da  LoUo  Ri^ 
gaUiere  delle  lire  ben  seUe^  ed  ebbine  buon 
mercato  de^  soldi  ben  cinque.  (  g.  8.  n.  J.  ) 
Vide  in  sul  primo  sonno  .i^enir  ben  venti 
lupi.  (  g.  5*  n.  3.  )  Così  ben  cento  fiorini 
dT  oro.  Ben  dodici  d^  sergenti  corsero  là. 
(g.  2.  n.  I.)  Ed  esso  bene  un  mezzo  mi* 
glio  per  la  pigneia    entrato.  (  g«  5.  n.  8.  ) 

Ed  ecco  pure:  La  cosa  andò  pur  così. 
(  g.  z.  n.  5.  )  Come  uomini  modesti  e  di 
buona  condizione ,  pur  d^  oneste  cose  ^  e 
di  lealtà  andai^an  con  lui  Jauellando.  (  g.  a» 
n.  2.)  Ora  fossero  ^essi  pur  già  disposti  a 
7}enire.  (Introd.)  E  ella  tanto  da  ridere  ^ 
cKio  la  pur  dirò.  (  g.  8.  n.  5.  ) 

Abbiamo  il  maisl^  e  mainò ^  e  quando 
mai  si  faràf  che  lo  stesso  vale,  che  slf  a 
/IO  ;  e  quando  si  farà  :  Rispose  Biondello  : 
mai  no;  perchè  mene  domandi tul  (g*  9* 
n.  8.) 

Si  è  veduto  di  sopra  quel  fossero  pur 
già  disposti ,  e  si  può  vedere  quel  :   Non 
già  da  alcun  proponimento  tirare.  (Introd*  ) 
Buornmattei  Voi.  IL  34 
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E  altri  molti,  che  si  potranno  oasenrare^  e 

raccorrà  in  grande   abbondanza  dagli  Ao- 

tori. 

CAPO  VI. 

DeW  Accompagnanome. 

La  terza  spezie  de* Ripieni  pare  a  mcv 
che  podsa  dirsi  quel  che  da  altri  è  detto 
Accompagoanome,  considerato  ch^  e*  non  si 
mette  mai ,  se  non  accompagnalo  col  Ko« 
me  o  Pronome ,  del  quale  non  palesa  al- 
cuno accidente  ^  ma  solo  gli  dà  una  gra- 
zia,  e  lo  fa  conoscer  per  della  nostra  l^a. 
Questi  seno  uno^  e  una^  \  quali  si  usan  cosi:  lo 
credo  che  gran  noja  sia  ad  ima  beltà  e  delica> 
ta  donna  ,  come  "voi  siete  ^  as^er  per  mari- 
to  un  menteccaùo,  (  g.  3.  n.  9.  •)  Alcuni  si 
sou  pensati,  che  questi  uno 9  e  una  (i) 
sien  Nomi  numerali,  e  che  tanto  wagliaa^ 
quanto  appresso  a*  Latini  urna  e  una.  Ma 
chi  Tuoi  vedere,  s*e*  sieno  ingannali,  o 
no  ,  rivolti  questo  esempio  in  Latino  ,  e 
troverà  ,  che  le  voci  uno  ^  e  una  non  si 
trasporterebbono  in  quella  lingua  :  ASuUer, 
eredo  maximam  esse  molestian»  pulchrae , 
molU^ue  foemincDe ,  qualis  es  tu  ^  virum 
habere  dementem.  INè  riuscirebbe  mofto 
leggiadro ,  se  si  dicesse  Unae  puichraefoe- 


(1)  Uno  e  una^  tì;,  Xkfòf.  Saiv. 
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imnael  è  Unum  'virum  dementem.  %  se 
quelle  «voci  stessero  ia  forza  àì  \certo  ^  o 
ctfT/a  ,  ohe  iQ  Latina  ai  dice  quidam^  o 
qitaedam  ,  bisognerebbe  dir,  s'io  non  ere 
ro  :  MuUer^  credo  ^  wiassimam  èsse  nu>le^ 
sèiam  rfddam  ptdchrae^  móllique  fàeminae^ 
uti  es  tu  ,  quemdaht  uirum  habere  ^demen^r 
tem  'j.  che  quanto  fosse  inelegante  i  e  bar*- 
baro  ogni  fanciullo  il  conoscerà^  Oltre  eb' e* 
ai  dice  spesso  un  cert*  uomo  «  una  certa 
donna  f  un  certo  negozio ,  una  certa  ùale^ 
il  ebe  non  potrebbe  dirsi ,  se  uno  stesse 
per  guidarne  E  questi  s^accordan  col  nome 
solo  nel  genere  >  dicendosi  un  uomo  ^  e 
wia  donna. 


VII. 


Deir  jiccompagnaverbo* 

Quelli  della  quarta  spezie  »  pare  a  me 
che  possan  appellarsi  accompaguayerbo  ^ 
perck  e'  si  troTan  per  lo  più  con  un  ver* 
bo ,  nel  quale  non  altro  ianno^  che  si  fac* 
cian  nel  nome  qfoe*  dèlia  terza  speaie.  Sov 
no  queatiy  e  altri  asolili:  io^  tu^  egli^  elUs^ 
noi ,  voi  9  elle»  o  elleno^  ec.  i  quali  so* 
no  stati  sinora  da  molti  co*  pronomi  con» 
fusi,  non  solo  perchè  neirefiSgie  son,  mol- 
to simili  t  ma  si  aoeurdano  ancora ,  cerne 
quelli,  per  numeri,  persone,  e  generi  (ec- 
cetto egli ,  come  si  vedrà  nel  seguente.  ) 
Ma  eh*  e*  non  sieo  pronomi ,    nia  aemplici 
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riempiture  poste  per  proprìeià  di  lingaigw 
gio  »  come  s'  è  detto  »  da  qaesti  esempi  n 
ecorijerà  :  GU  morii  non  mangiano  gli  tto* 
mini  9  t  u'  entrerò  dencro  io  (  g.  2.  n.  5.  ) 
Come  anche  :  Io  mi  dimeno  quani^  io  pos^ 
so.  (  g.  3.  n.  4«  )  E  quell* altro:  //  che  melH 
sciocchi  non  as^rebbon  fatto  »  ma  at^reòbon 
detto  :  io  non  ci  jiC  io  ;  chi  fu  cobd  ^  che 
ci  fui  ec.  fg.  3.  D.  2.  ) 

In  tatti  e  tre  questi  esempi  n  fede 
replicato  io  ;  ma  non  è  sempre  pronone  ; 
è  molt*  altri  popoli  direbbono  :  lo  v  entre- 
rò. Io  non  ci  fui  ^  tacendo  T  ollimo  io  ^  e 
lo,  mi  dimeno  quarUo  posso. 

E  del  tu:  E  so  che  tu  fosti  desso  tu. 
(  g.  j.  n.  ò.  )  E  appresso  ;  Credi  tu  sapere 
più  di  me  iu  ^  che  non  hùi  ancora  rasciutti 
gli  occhi  ?  (  g.  6.  pr.  )  Eccone  parecchi  che 
non  son  replicati  ^  ma  si  scorgono  posti  per 
sola  proprietà  :  ji  cui  Calandrino  disse  : 
Che  guati  tu?  e  Nello  disse  a  Udì  Hai 
tu  sentita  sta  rwtte  cosa  ninna  ?  iu  non 
mi  par  desso  ec.  e  poco  sotto:  Ddi  io  noi 
dico  per  ciò  ;  ma  tu  mi  pari  tutto  cambia» 
to  ;  e  più  anche  sotto  :  Tu  Jrm  par  mezso 
morto;  e  appresso  :  E' par  che  tu  sia  mor^ 
to.  Che  ti  senti  tuT  e  dopo  replicato  il 
medesimo  tu  nella  stessa  raccia  più  aitns 
Tolte,  dice  poi  :  Tu  non  hai  altra  male, 
se  non  che  tu  se*  pregno,  (g.  9.  n.  4.) 
Non  replicheremo  gli  esempi  dati 
sopra  di  voi^  e  di  dio ^  e  penso  che  ba« 
steià  qui  un  solo  di  eUop  che  chi  ben  con- 


TraUaio  dechnononw.  533 

Bidera  Io  giudicherà  della  giessaf  natura  : 
Chiamò  la  donna  sen'jia  muwersi  ^  e  do^ 
mandolla  ciò  che  éUa  faceva.  (  g.  3.  d.  4.) 
E  per  tutti  gli  altri  penso  <£e  servirà 
questo  di  noi^  che  in  altre  lingue  cosi  re* 
plicato,  sgarbatissimo  riuscirebbe;  dove  si 
può  anche  avvertire  quel  tel^  eh*  è  mero 
Ripieno  della  prima  spezie.  Queste  ti  do^ 
niam  noi  per  dote  della  donna.  Quello  che 
noi  vorrem  fare  a  te^  tu  tei  vedrai  nel 
tempo  avvenire.  (  g.  10.  n.  7.  ) 

CAPO  Vili. 

Del  Ripieno  Egli. 

Di  questa  medesima  natura  è  égli  ^ 
quando  però  sta  per  Ripieno  ^  eccetto  che 
non  accorda  t  come  gli  altri,  né  in  genere^ 
né  in  numero ,  né  ha  alla  persona  veruna 
considerazione. 

Eccolo  col  singolare  nel  maschile:  Chi 
non  sa  che*l  fiioco  è  utilissimo,  eo.  Direm 
noi  9  perciò  che  eg^i  arde  le  ca^e  e  le  vii- 
le  e  le  città,  eh' ei  sia  malvagio?  ((}oncl.  ) 

Eccolo  col  plurale  nello  sleèso  genere: 
E  si  sono  egli  stati  assai  ^    che  quelle  ec» 

Eccolo  con  femminile  in  singolare: 
Che  direste  voi^  Maestro,  et  una  gran  cosa^ 
quando  d  una  guastadetta  d  acqua  ver* 
sata  fate  sì  gran  romore  ?  non  se  ne  tro- 
va e^  più  al  mondo  ^  (  g*  4*  &•  io.  ) 
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contro  alle  regole  aoceliate  da  tutti  che  ben 

le  ^Dtendono. 

È  dunque  da  avvertire  «  che  esso  ta- 
lora sta  per  semplice  riempitura  e  orna* 
mento»  come  stanno  gli  altri  ripieni;  e  che 
dò  sia  vero  «  veggasi  ^  che  diceodo  :  Ben 
ti  dico  che  io  vi  verrei  una  volta  con  es* 
so  Ceco;  (  g.  8.  n.  3.  )  si  vede  chiaro, 
che  tanto  era ,  se  diceva  con  teco  ^  o  con 
le^  Dunque  esso  v'è  di  raù,  ma  dàaqud 
parlare  alcuna  grazia.  Qo^C  esso  adunque 
è  àempre  indedmabile  ;  e  tanto  ai  dice  con 
esso  voi  9  parlandosi  con  '.  maschi  o  con 
femmine  in  plurale,  quanto  co/i  esso  lui 
o  lei  in  singulare.  Di  qui  è,  che  abbiamo 
di  quella  lieta  brigata  ^  che  era  andata  a 
sollazzarsi  in  qudl  amena  valle:  E  ia  pal- 
le insieme  con  esso  loro  sempre  quelle  me- 
desime  canzoni  dicendo ,  che  essi  dicevano» 
(g.  7.  pr«)  Quest'ultimo  essi»  per  esser 
pronome*  accorda  ;  ma  il  primo  non  giis 
E  qui  non  dice  con  essa  lei^  e  purragio- 
na  di  femmina.  Era  il  dì  dinanzi  per  ofo* 
ventura  il  Marchese  quivi  venuto,  per  do*^ 
versi  la  notte  giacere  con  esso  leL  (g-  ^ 
lì.  2.)  Come  ne  anche  qui  dice  con  essa 
lei:  Mandatoci  compagno  suo  con  esso 
lei  nel  palco  de'  colombi.  (  g.  7.  n.  3.) 

E  ciò  non  avvien  solo  quando  s  stù^ 
compagna  con  la  proposizione  con  »  ma 
coir  avverbio  lungo^  sopra  ec.  mentre  stan- 
no in  forza  di  rasente  ,  accosto  ec.  Av^ 
venne  f  che  tornando  egli  da  uccellare ,  e 
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passando  lungK  esso  la  camera  ^  dove  la 
figliuola  ec.  (g.  5.  n.  7.) 

Al»biaino  sovresso  noi,  sovresso  il 
mezzo,  soU^sso*l  colle ^  sovresso  F  acqua, 
sovresso  le  mani;  come  soUesso  gli  occhi, 
soUesso  t  incarco  ^  e  altri  simili. 

Non  mi  si  adduca  in  contrario  quel- 
Vessa  lei  che  forte  dormiva^  chiamò  mot- 
te volte.  (  g.  5.  n.  2.  )  Né  quel  di  Dante 
parlando  di  Dio  : 

LèO  sommo  ben  »  che  solo  esso  a  sé  piace» 

(Purg,  28.  V.  ji.) 

Come  anche  costoro  essi^  e  quesCesso^  che 
si  leggono  in  altri  Autori.  Perchè]in  tal  caso 
non  serve  di  ripieno  9  ma  di  pronome  »  e 
vale  :  Chiamò  lei  ,  o  coi^f ,  o  essa  tnedesir 
ma ,  o  cosa  tale  •  come  anche  dicendo ,  €)0' 
storo  esse^  e  queste  esse^  vale  costoro  stes^ 
se  9  queste  medesime ,  o  cosa  tale.  E  quel 
solo  esso  a  se  piace  importa  esso ,  cioè  lo 
stesso  Dio  9  ec.  e  così  son  sempre  prono- 
mi ^  o  nomi  aggiuntivi ,  che  ciò  'non  im- 
porta ora  disputare. 

Anzi  nella  copia  de*  Giunti  in  Firenze 
del  1 587.  detta  la  quarta  edizione  del  Salr 
viati  si  legge  queir  «J^a  spiccato  da  lei  co» 
si  :  La  quale  essa  lei*  che  forte  dormiva  ;  % 
quasi  voglia  dire  :  La  quale  stessa  donna 
chiamò  leii  cioè  quella  che  dormiva» 


\ 
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CAPO  X. 

Come  il  detto  Ripieno  possa  distinffteni 

da   altre  parti. 

Onesti  ripieni  «  eome  8*  è  Tcdato  »  son 
molto  facili  per  la  simigliansa  a  scambrarsi 
con  altre  parti.  Il  che  Tolendo  evitare,  Teg« 
gasi  se  quella  voce  ha  forza  di  queUapar« 
te^   della  quale  ella  ha   simiglianza  ^  come 
T.  g.  egli ,  se  avrà  forza  ,   o  accennerà  al- 
cun, nome^,  sarà  pronome ,    conforme  alle 
regole  date  di  sopra,  e  non  sarà  ripieno ^ 
come  non  si  dovrà  aver  per  pronome  qaan* 
do  si  vedrà  posto  per  sola    riempitura  ;   e 
da  questo  esempio  sarem  fatti  chiarì.   Ora^ 
risi  io  ^  perciò  che  egli  mi   ricorda  della 
sciocchezza  di  Bernabò^    ec.  ed  egli ^  che 
più  tosto  se  della  sua  bestialità  punir  do- 
'vea.  ec.  (  g.  2.  n.  9.)    Chi  vedrà  questo 
luogo,  e  vi  farà  la  debita  riflessione,  tro- 
verà, che  il  primo  egli  sta  quivi  per  sola 
riempitura  ,  potendosi  dire ,  senza  romper 
la  tela  di  quel  discorso,  e  senza  variare  il 
concetto  :  Perciò  che  mi  ricorda  della  scioc- 
chezza^ ec.   ma  non  sarebbe  stato  secondo 
il  nostro  solito  modo  di  dire  ;  dunque  sa- 
rà ,  per  le  regole  date  ,  ripieno.  Ma  il  se- 
condo non  va  cosi ,  perchè  è  posto  io  iuo« 
go  del  nome  Bernabò. 

Sì  può  anche    osservare  questi    uno  e 
una  :  Mèsser  Geri  fece  un  magnifico  con- 


Trattato  decimonono.  53g 

vitOt  al  quale  invitò  una  parte  de* più  ono- 
revoli cittadini  (  g.  6.  n.  2.  )  Certo  che  ia 
Ialino  da  niuno  8Ì  direbbe  unum  convit'ium, 
ne  unam  partem.  Ma  soggiungendo  poi  : 
Impose  adunque  èc.  ad  uno  de'  suoi  /a- 
tnigliari,  che  per  un  fiasco  andasse  del  viri 
di  Cisti;  quCRli  saranno  conosciuti  di  mol- 
to diversa  natura,  perchè  son  nomi  nume- 
rali ;  e  così  si  potrà  considerar  nell'altre 
roci.  E  questo  basti  per  quel  cbe  ci  pare- 
TB  da  dire  nel  preseote  lioro. 
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BENEDETTO  BUOMMATTEI. 

Da   lui  recitata  pubblicamente 
neir^ccademia  Fiorentina. 
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L  siPensio  Tostro  t  generosi  Uditori ,  V  at- 
tenzione e  benefolenza  cb*  io  scorgo  ìu  voi 
dal  rimirarmi  con  occhio  cosi  gralo  e  be- 
nigno, mi  fa  chiaramente  conoscere  ^  che 
Toi  non  avete  altro  desiderio  per  ora,  che 
d'ascoltarmi.  Potrebbe  credere  alcuno ,  che 
a  ciò    far    vi  movesse    1*  avere  o  da  altrui 
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presentito  ^  o  da  voi  iadoTinato ,  eh*  io  ti 
sono  per  ragionare  della  nostra  pregiau 
Lingua ,  sperando  forse ,  che  la  peregrina» 
zion  mia  di  tanl*  anni ,  la  conversazioQe 
da  ose  avuta  nelle  più  principali  città  d*I« 
talia  con  infinite  nazióni  strafiierie ,  solo  a 
fine  di  apprendere  qualcosa  ,  vfx  abìna  pò* 
luto  render  tale ,  qual  potrebb'  essere  chi 
si  mettQ  a  parlfire  a  cosi  dego^  xi/ktwut. 
Io  ,  se  quesf  è ,  vi  ringrazio  ,  e  come  di 
favor  singolare  mi  vi  confesso  obbligiilo. 
Ma  io  non  mi  rèndo  beu  cerio  ,  cne  ciò 
vi  possa  aver  mossi,  pèrche  esaminando  me 
stesso  m*  avveggio  di  non  aver  per  lo  mio 
poco  ingegno  /lai  mio  volontario  enlio  ri- 
portato altro,  che  una  confusa  mescolanza 
ili  varie  opinioni  e  pareri ,  con  una  debole 
e  Koperficial  cognizione  di  cose  piuttosto 
appartenenti  a  usanza  e  costumi ,  che  a 
discipline  e  scienze,  e  mi  trovo  iuUo  con^ 
fuso ,  perchè  io  non  so  com*  io  possa  cor- 
rispondere air  aspettazion  vostra  co*  fatti. 
E  s*e*  non  mi  fosse  si  nota  la  somma  cor- 
tesia vostra  9  pronta  sempre  a  gradire  si 
buon  animo  di  chi  fa  quel  eh*  e*  sa,  certo 
non  mi  sarei  lasciato  persuadere  a  confidar 
tanto  di  me.  Ma  questa  sola  speranza  fa, 
chMo  lascio  ogni  timor  da  nfui  parte,  e 
ripigliato  cuore,  mi  dispongo  a  dirvi  quai* 
cosa  della  nostra  pregiaU  Lingita.  E  perchè 
di  essa  non  si  può  parlar  senza  lode,  delle 
lodi  di  quella  sarà  il  nostro  discorso. 
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Io  so ,  che  celebrandosi  cosa  per  se 
alMsa'  poco  lodabile ,  e  biasimaodo ,  o  ac- 
ctuando  quel ,  che  di  lode  è  capuce  *  il 
dicUor  dimostra  acatezsa  d'ingegno,  e  co* 
pia  d'  arte  oratoria  ;  cosa  che  non  è^  per 
conseguire  chi  si  mette  a  lodar  questa  lin" 
gua ,  perchè  eli*  è  troppo  par  sé  stessa  lo- 
dabile. Ma  io  non  mi  curo ,  Accademici , 
d'acquistar  nome  di  spiritoso  e  d'arguto, 
ch'io  lasdopiù  che  volentieri  sì  fatta  gloria 
a'so&iti  :  a  me  basterà,  se  mi  verrà  Fatto, 
di  mantenermi  quel  di  veridico.  Oltreché 
la  materia  ,  chi  ben  considera ,  è  più  d'o* 
gni  altra  al  luogo  e  alle  persone .  sì  a 
quelle  che  ascollano,  come  a  quella  che 
parla,  opportuna.  Perchè  noi  siamo  nell'Ac- 
cademia Fiorentina ,  che  alla  nostra  lingua 
apportò  sempre  accrescimento  e  splendore; 
si  parla  alla  nobiltà  Fiorentina ,  della  no- 
stra lingua  parte  principalissima  e  ragguar* 
devole.  Potrei  aggiugnere,che  chi  vi  parla 
dedicò  fin  dalla  etn  sua  giovanile  alla  tto* 
stra  lingua  la  maggior  iwrte  de'  suoi  studj 
e  fatiche ,  per  desiderio  che  tanto  bene- 
fosse  a  molti  comunicabile.  Sia  dunque  da 
me  alla  presenza  vostra  la  lingua  nostra  lo- 
data ,  se  non  quanto  comporterebbe  'I  su^ 
getto,  e  ricercherebbe  tale  intelligenKa  d'a- 
scoltatori ,  almeno  quanto  la  mia  insuffi- 
cienza concede.  E  percnè  le  lodi  che  si  pos- 
sono dare  a  una  lingua  ,  sono  di  due  sor- 
te, alti-e  sono  comuni,  esterne,  e,  comesi 
dice,  per  accidente  e  improprie;  altre  sono 
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particolari  »  interne ,  per  sé  e  proprie  «  £« 

Tideremo   il    nostro    ragionamento    in  due 

£arti«  Nella  prima  delle  quali  toccheremo 
reyemente  alcune  di  quelle  lodi ,  che  a 
dicono  esterne  e  comuni  ;  nella  seconda 
poi  con  pari  brevità  ragioneremo  di  quelle 
che  possono  dirsi  particolari  e  interne.  E 
tutto  so  «che  sarà  dal  silenzio  e  dMW^ttesh 
2Ìon  vostra  sino  al  fine  onoralo.  E  per  co- 
minciar dalla  prima,  benché  le  looi ester- 
ne dico  ,  e  comuni  che  si  possono  diEre  a 
una  lingua  ,  sieno  molte  e  Tane ,  elle  n 
possono  ad  ogni  modo  ridurre  a  dae  capi 
generalmente,  origine  e  oso. 

È  senza  fisllo  segno  di  non  piccola  no- 
biltà e  chiarezza  in  tutte  le  cose  create  lo 
splendor  delf  origine ,  giacché  V  onirersale 
consenso  degli  uomini  è  sempre  stato,  che 
nobile  possa  dirsi  quel ,  che  da  buon  ge- 
nerò scaturisce.  A  talché  quaod*e*  si  pnò 
provare ,  che  una  lingua  derivi  da  un  al- 
tra nobile,  e  quella  dovrà  dirsi  nobile  «  se 
Sia  ella  non  digenerasse  dalla  sua  raggnar« 
evole  orisine.  Come  avviene  appunto  degli 
nomini ,  che  nascendo  di  nobile  famiglia , 
sono  tenuti  da  tutti  nobili ,  sino  che  per 
qualche  proprio  demerito  non  perdono  la 
nobiltà,  o  elle ^ da  qualche  operazione  poco 
degna  non  resti  la  chiarezza  loro  oscurata. 
Perchè  nobiltà  non  é  altro ,  che  un  conti- 
nuato possesso  d'onori  e  ricchezze,  come 
piace  al  Filosofo.  E  se  quest*  è ,  vedete  di 
quanta  nobiltà  potrà  looArsi  la  nostra  lin- 
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gaa.  Ella  riconosce  io  graa  parte  rorigioe 
'eoa  ,  come  pare  a  più  e  (>iii  duiti,  dalla  La* 
tinaie  in  ba'iaa  parte  ancora  dalla  Greca; 
le  più  nobili ,  le  più  pre)i;iutt; ,  le  più  maeslo* 
Be ,  e  le  più  veneraDde  che  »ieuo  slate 
giammai ,  eccettuatene  solo  1'  Ebrea ,  che 
per  li  profoadi  misierj  suoi ,  e  per  g)Ì  al- 
tri privilegi ,  dì  eh'  è  stata  arricchita  dal 
graude  IdJio,  penso  che  sdegnerebbe  d'es- 
ser cimentata  coll'altre,  aDcorché  antepo- 
sta ,  ancorché  sopra  tutte  esaltala.  Perù  le 
la  nostra  lingua  deriva  la  maggior  parte 
da  queste  dae,  ella  si  potrà  dir  con  ra- 
gione e  nobile,  e  pregiala,  quanto  maesto- 
sa e  veneranda. Tanto  più  ch'ella  uoo  solo 
gode  della  nobiltà  di  quelle  per  essere  di- 
scesa da  loro  sema  punto  dtgecerare  dagli 
onori  materni  ;  ma  perch'  e*  ki  scorge  ,  lei 
avere  V  ampio  patrimonio  (  come  vedremo 
a  suo  luogo  )  in  molte  cose  accresciuto. 
Onde  sarà  fucii  cosa  provare  la  nostra  es- 
sere della  Latina  e  della  Greca  ptii  degna; 
poiché  lutto  quel  che  si  addurrà  io  favore 
di  quelle,  dovrà  a  prò  di  questa  riceversi , 
e  tutto  quel  che  si  troverà  in  essa  di  buo- 
no da  vantaggio,  servirà  per  mostrare  quan- 
to da  lei  siano  le  sue  genitrici  avAUzate; 

E*  mi  par  dì  vedervi ,  Uditori ,  alquan* 
to  dalle  mie  parole  commossi  ,  io  quella 
maniera  che  i  virtuosi  pari  vostri  sogliono 
commuoversi  alla  presenza  di  chi  parlando 
adduca  per  provare  il  suo  detto  alcuna 
CoDlraddizioae  a  sé  stesso.  Poiché  voi  vi 
Buommattei  Voi,  IL  35 
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potete  ben  ricordare  che  io  altrcTe  ho  mo- 
stralo quel  cb*  io  senta  di  tale  orìgine; cioè 
che  la  lin^aa  sia  stata  prodotta  dia  mesco- 
lamento di  latino  idioma  e  di  barbari.  A 
talchi  (i)  dioeod'orat  eh*  ella  discendi 
dalla  Latina  per  lo  più,  e  dalla  Greca, 
pare  che  le  mie  parole  sieno  armici  scrìtti 
contrarìe;  o  almeno  che  le  lodi,  che  da 
me  se  le  danno  di  discendenza  d  nobile, 
sieno  lodi  vane  o  poco  a  proposito.  Il  dob- 
bio ,  Signori  ,  è  bellissimo  ,  e  tanto  appa* 
rente  ^  eh*  egli  ha  bisogno  di  prestissiiao 
scioglimento.  Rinfrescate    vi  prego  1*  altea- 


(i)  Jn  questa  e  in  altre  sue  opere  il  Hi' 
pieno  usò  assai  la  v.  a  laiche.  Pure  ella 
non  è  nel  nostro  Vocabolario^  e  né  parvi 
si  trova  la  voce  talché.  Solo  alla  v.  tal- 
mente si  avverte ,  che  richiede  U  che  do- 
po di  sé ,  e  lo  stesso  richiede  anche  taJe 
usato  in  forza  d  awerbio.  È  vero  ^  che  il 
Cinonio  nel  cap,  236.  delle  sue  osservauo* 
ni  sopra  le  Particelle  dice  :  A  tal  che,  e 
per  tal  che  dissero  in  vece  di  acciocché 
quale/te  volta  gli  antichi^  e  massimamente 
i  poeti.  Lat.  ut  ;  ma  non  ne  reca  esempio 
se  non  di  per  tal  che ,  ed  anche  un  solo 
tolto  da  un  sonetto  di  Dante.  Og^di  non 
si  sentono  usar  queste  voci.  In  oltre  il  Cir 
nonio  insegna  ,  e  il  detto  esempio  lo  di' 
mostra,  che  vagliono  acciocché;  ma  il  Bt 
pieno  ^adopera  in  senso  del  tutto  diversQ% 
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Eioae ,  e  ricordatevi ,  che  io  parlando  colà 
del  principio  della  nostra  lingua ,  mi  sfor- 
zai ai  provare  quella  essere  stata  formata 
da  mescolanza  di  parlari  latini  e  barbari , 
mentre  che  i  Barbari  per  essere  intesi  da* 
nostri  pronunziavano  molte  parole  latine 
barbaramente,  e  i  nostri  per  farsi  intea« 
dere  da  loro  ne  profferivano  delle  barbare 
latinamente.  Dimanierachè  quel ,  eh*  io  dissi 
colà ,  non  solo  non  é  a  quel  eh*  io  dissi  al 
presente  contrario ,  ma  una  medesima  co- 
sa.  Perchè  chi  ben  considera ,  le  parole 
barbare  ,  essendo  pronunziate  latinamente , 
Tcnivan  ad  aver  la  materia  si  barbara;  ma 
la  forma  era  latina»  e  non  barbara.  E  le 
latine  colf  esser  profferite  barbaramente 
avevan  certo  la  materia  latina ,  se  la  for- 
ma era  barbara.  Sieno  perciò  in  maggior 
numero  o  le  parole  latine  «  o  le  barbare» 
questo  poco  e*  importa,  perchè  tutte  rice* 
▼eron  il  principio  dalla  Latina ,  o  la  mate- 
ria ,  o  la  forma  ;  cioè  o  i  corpi  naturali 
delle  parole  ,01  modi  del  pronunziarle. 
Si  potrà  dunque  dir  con  ragione  ,  ch*ella 
dipenda  in  gran  parte  dalla  latina.  È  bea 
▼ero,  che  el P  è  poi  stata  accresciuta  dalla 
diligenza  degli  scrittori,  che  hanno  traspor- 
tato in  essa  da  altre  lingue ,  e  in  particu- 
lare  dalla  Greca,  molti  significanti  vocaboli. 
Lo  conceda  E  vedete  nene ,  eh'  io  non 
dissi,  eh*  ella  deriva  in  tutto  dalla  latina  » 
ma  V*  aggiunsi  quella  particella  limitativa 
in  gran  parte.  Che  se  questo  non  fosse  sU* 


\ 
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lo,  ayrei  assolutamente  detto  »  ella  derìn 
ia  tulio  dalla  latina  ;  perchè  da  princìpio 
tutta  si  può  dir  che  derivasse  dalla  latina, 
poiché  tulle  le  sue  parole  erano  o  latine, 
o  pronunziale  latioamenle.  E  ae  quelle  pa« 
role  che  avevano  la  maleria  latina,  aven- 
xio  air  incontro  la  forma  barbara,  e  jnat^ 
ria  barbara  avevano  tulle  quelle  cb' erano 
di  pronunzia  latina ,  e  così  per  la  stessa 
ragione  tulle  si  potevano  dire  o  barbare  ^ 
o  pronunziale  barbaramente  ;  non  per  que- 
sto può  dirsi,  che  la  nostra  lingna  derivi 
da  alcuna  di  quelle  barbare  quanto  dalla 
Ialina,  perchè  la  latina,  come  8* è  vislo, 
aveva  in  tutte  che  fare,  ma  non  ogni  bar* 
bara  aveva  che  fare  in  tutte.  Voi  aapeie, 
che  rilalia  è  slata  scorsa  più  volte,  e  sog- 
giogata da  molli  barbari.  Francesi,  Borgo- 
gnoni ,  Tedeschi  ,  Vandali ,  Alani,  Dnghe- 
ri ,  Mori ,  Turchi ,  Goti ,  Longobardi ,  e 
molti  allri.  Però  bisogna  dire,  che  alcune 
parole  ci  furono  da  una  nazione ,  alcune 
da  un*  altra  portale  ;  siccome  delle  latine 
alcune  da  una,  alcune  da  un* altra  si  pro« 
nunziarono.  Di  maniera  che  ninna  da  sé 
TI  polev'  aver  tanto  che  fare  ,  quanto  v'  a« 
veva  che  far  la  latina.  E  cosi  non  dee  re- 
slarsi  di  dire,  che  la  nostra  lin{](ua  derivi 
dalla  Ialina  ,  perchè  molte  havbare  sieno 
mescolate  con  essa  ;  siccome  non  si  resta 
di  dire,  che  ì  discendenti  del  Re  Davide 
sieno  di  quella  chiara  stirpe,  e  di  quella 
progenie  reale,   aaoorch'ella  si  sia  mescor 
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ìkU  più  volte  coD  sangue  forrstlero^  viie^ 
e  adultero;  e  come  P acqua  del  mare  uoa. 
resta  dì  essere  salsa  ,  né  di  chiamarsi  ma* 
rina  ,  perchè  con  essa  del  contìnuo  si  me- 
sroli  in  tanta  copia  quella  ,  che  vi  scorre 
dolce  da*6umi.  E  se  alcuno  vago  d*  opporsi 
a*mìei  detti,  e  alla  grandezza  di  questa  lingua^ 
diresse,  che  un  miscuglio  sì  tatto  non  puà 
non  averle  p9rtato  detrimento  notabile  ,  e 
perciò  esser  caduta  in  gran  parte  da  quella 
nobiltà  ,  che  le  sarebbe  conferita  dalla  lat- 
tina ,  risponderei  prontamente ,  che  quan- 
do il  mescolamento  si  fa  con  cosa  'd*  infe* 
rior  coudizione  ,  quel  che  si  mescola  può 
riceverne  danno  ,  come  chi  mette  l*acqua 
o  cosa  si  fatta  nel  vino  ;  ma  quando  vi  si 
mette  cosa  di  pari  bontà,  o  migliore  »  ella 
può  mutarsi  e  nou  peggiorare ,  e  anche 
talora  può  guadagnarne,  come  chi  mette 
il  vino  bianco  nel  rosso,  o  il  greco  nella 
verdea ,  o  trebbiano  ,  mutano  e  sapore  e 
colore,  e  forse  in  parte  ancora  tempera- 
mento ,  ma  non  diventano  cattivi.  Non  sono 
state  quelle  nazioni  barbare  si  neglette  e 
8Ì  vili,  che  per  aver  mescolato  il  loro  idio- 
ma col  latino  (i)  la  nostra    lingua  abbia  a 


(f)  La  Unf^ua  latina  è  ruvida  e  sca: 
brasa  quanto  una  lingua  barbara  per  la 
mottìp/icità  e  Caccozzamento  di  molte  con* 
sonanti  ;  e  pia  ci  parrebbe  tate ,  se  da  Jan* 
ciulli  non  ci  fossimo  usati  a  recUare  l' o* 
razioni  in  quella  lingua. 
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esserne  per  loro  manco  stimata»  Ne  si  lisci 
alcuno  ingannar  da  questo  nome  »  che  si 
àk  loro  di  barbari,  perchè  noi  in  cfuesto, 
còme  in  molte  altre  cose  ,  aeguitìaioo  i 
Greci  e  i  Latini  ,  che  cbìamaYan  barharì 
tutti  quelli ,  che  averan  il  parlar  diterso 
da  loro ,  quasi  volesser  con  quella  parola 
aspra  e  ruvida  bar  ba  ro  accennar  contrai^ 
facendo  queir  asprezza  ,  one^a  rudezza  , 
che  a  loro  pareva  sentire  m  latte  le  Vibc^ 
straniere.  Furono  grandi  e  famosi  que'bar* 
bari ,  cioè  quegli  estemi  popoli ,  che  co* 
Latini  concorsero  alla  formazion  del  nostro 
idioma.  Né  manòò  fra  loro  chi  le  baone 
arti ,  e  le  liberali  discipline  e  favorisse ,  e 
abbracciasse  ;  e  in  particular  nelle  leggi ,  e 
ne*  governi    molti  ai  loro    dimostraron  in- 

fegno  e  spirito  più  che  ordinario.  Ha  nel* 
esercizio  delibarmi  furon  quani* esser  pò- 
tevan  celeberrimi  e  chiari.  Essi  faaooo  arato 
forza  di  domare  ostilmente  la  sola  doma- 
trice deir  universo.  Hanno  scorsa  come  pò- 
droni  quella  provincia ,  che  soleva  non  tro- 
var resistenza  in  veruna  parte  del  mondo. 
A  loro  ha  ceduto,  ed  abbassato  il  collo 
quella  potenza  ,  che  soleva  calcare  il  collo 
a  tutte  le  monarchie  della  terra.  A.  talché 
se  la  nobiltà  d*  tina  lingua  si  paò  cavar 
dalla  nobiltà  de'popoli ,  che  la  parlano ,  o 
che  r  hanno  parlata  «  (  ed  ecroci  entrati 
neiruso  )  qual  maggior  nobiltà  si  potri 
dare  alla  nostra  ?  Ella  è  stata  messa  in  uso 
dagli  Italiani  trionfatori   del  mondo  »  e  da 
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^aelle  nacinnì ,  ci>e  dc^i'  istessi  luliam  ri* 
portaron  gloriooi  irìooh.  Se  «nchc  noi  to- 
fessimo  dir ,  efae  b  nobiltà  del  terreno  a- 
vesse  forza  di  nobilitar  quella  lii^a  che 
vi  si  parla^  dod  ci  sareboe  serrato  la  ttr»< 
da  di  poterne  anche  per  questo  capo  lodar 
la  nostra.  Le  t<imme  glorie  d*  Italia,  dove 
la  DOttra  lingaa  da  tuui  i  nobili ,  e  dotti 
stodiotamente  s* esercita,  son  troppo  note 
a  ciascuno.  Gt!  aotichì  e  i  moderai  pregi 
della  Toscana ,  dove  la  nostra  lingua  gene- 
ralmeote  sì  parla  ,  e  noirersalnieate  s*  in- 
tende, non  possoDO  scancellarsi  di  facile 
dalle  memorie  degli  uomloi.  L'eccelse  pre- 
rogative della  real  città  di  Fiieoie ,  dorè 
la  nostra  lingua,  come  in  suo  particniare 
albergo  ordìnariameale  risiede,  son  tali  , 
che  ne  anche  la  ioTidi»  potrà  mai  oscurar- 
le. Tanto  è  dunque  nobile  per  qucslo  capo 
la  no^ra  liaoaa,  quauto  sono  a  lutti  note 
le  s<imme  glorie  d*  liatla  ,  quanto  son  fre- 
schi nelle  memorie  degli  uomini  gli  anti- 
chi e  i  moderni  pregi  della  Toscana ,  e 
quanto  son  chiare  e  illustri  1*  eccelse  pre* 
i^ogative  della  real  città  di  Firenze. 

Ma  siesi  una   lingua    nubile  (  direbbe 
no  altro  )  pel  suo  principio;  tragga  1*  «ri- 

§in  sua  da  altra  lingua  pregiata  ;  sia  parlata 
a*  popoli  grandi  e  stimati  ;  sentasi  pure 
usare  in  regioni  degue  e  felici  ;  cbe  poco 
le  gioverà  ,  mentre  eh*  ella  non  veuga  u- 
aata  da  famosi  Scrittori  ;  cbe  questi  soa 
quelli ,  che  danno    splendore    alle  lingue  > 
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qaesti  fanno  palesi  le  degne  doti  di  esse, 
questi  le  preservan  dalle  corruziooì  del 
irulgo«  e  per  mefzo  de'loro  scritti  air  eter- 
nità le  consagrano.  Dove  senza  scrittori  le 
lìngue  non  si  riducon  mai  sotto  regole ,  e 
perciò  non  posson  aver  fermezza  ;  ma  vanno 
sdrnccìolana  ogni  giorno  «  e  continuamente 
perdendo  ciò  «  che  le  può  far  rag^uarde* 
voli.  Pochi  son  quelli  «  che  sentendole  prrv 
nunziar  nudamente  dalle  bocche  deg)i  no- 
mini,  conoscan  da  loro  stessi  «  che  pre^ 
eir  abbiano.  E  molti  restan  d*  usarle  «  sino 
che  non  è  dato  loro  animo  dair  esempio  di 
£Bimoso  scrittore.  Tn  due  cose  per  tanto 
consiste  Tuso  d'una  lingua  ;  nella  voce  di 
chi  la  parla  ,  e  ne*  caratteri  di  chi  la  scrì- 
ve. Ma  se  la  nostra  per  lo  primo  capo  già 
visto  f  non  è  a  verun*  altra  seconda  ,  io  non 
so  per  qne^t*  altro  degli  scrittori  quale  se 
le  poss*  anteporre.  Potrei  con  lungo  caUklogo 
ricordar  ionumerabil  quantità  di  scrittori 
famosissimi  «  che  hanno  la  liogua  nostra 
illustrala.  Ma  lo  splendor  di  que*  tre  prin* 
cipali  è  sì  grande,  eh*  e*  m* abbaglia  il  ve- 
dere, né  mi  lascia  in  lor  soli  fissar  tanto 
Io  sguardo ,  eh*  io  possa  ,  non  che  altro  « 
di  essi  considerar  appieno  la  chiarezza.  Dio 
buono!  di  che  si  pregiano  tanto  la  lingua 
Latina  o  Greca  ?  D*  a  vere  avuto  ciascuna 
un  poeta  eroico,  che  hanno  saputo  cantar 
le  fortune  e  le  fatiche  ,  Y  uno  d*  Euea  ,  V  al- 
tro à'  Ulisse  e  d*Acbille ,  figurandoci  col- 
r  esempio   di  quegli  Eroi  un  vero    ritratto 
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della  vita  attiva  ,  e  della  contemplativa  ? 
Batiuo  verameole  rngione.  Ma  doq  è  man- 
cato alla  nostra  il  suo  Omero,  oè  il  suo 
Virgilio.  EH*  ba  avuto  Ìl  suo  Dante,  che  è 
tanto  maj;giore  di  quelli ,  (  non  ci  lasciamo 
accecar  tlall*  invidi»  )  quanto  è  maggiore  il 
cunceltu  da  lui  spie^^alo,  quanto  è  più  no- 
bile il  Cielo  della  Terra ,  quanto  le  cose 
eterne  e  invisibili ,  delle  temporali  e  visi- 
bili son  più  pregiate.  Poteva  egli,  seguitan- 
do gli  amichi,  tessere  il  suo  Poema  {f alcun* 
arione  illustre  di  qualcbe  personaggio;  che 
imitando  quelli  poteva  acquistarsi  nome  noa 
oscuro  né  vile.  Ma  sprezzò  gli  angusti  con- 
6iiÌ  dell'  Epopeja  ,  perchè  a  queir  animo 
eccelso  non  era  prescritto  termine.  Trapassò 
ogni  conosciuto  sentiero,  e  eoa  l'acutezza 
del  suo  profondissimo  ingegno  penetrò  ne- 
gli arcani  piiì  riposti  dell'alta  mente  di  Dio, 
figurandoci  dettamente  la  vita  attiva  ,  e  la 
coulemplativa ,  non  per  mezzo  di  furiosi 
amori,  d'irragionevoli  sdegni,  di  sanguino- 
se battaglie,  di  crudeli  spettacoli,  e  di  va- 
ne e  poco  verislmili  finzioni,  e  chimere; 
ma  col  rappresentarci  que*  tre  stati ,  che 
dal  giusto  giudizio  di  Dio  sono  secondo  i 
meriti  assegnali  a  ciascuno  dopo  la  morte  ì 
cosa  da  fare  stupir  l'arte,  ammirarla  na- 
turale confessarsi  vinta  la  stessa  imitazioa 
poetica.  Aveva  ragione  per  certo  a  gloriar- 
si,  e  protestarsi  d'esser  ìl  primo,  che  ar- 
disse di  navigare  in  pelago  si  smisurato,  « 
ben  poteva  cantare  : 
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L'acqua .  eh*  io  prendo ,  giammai  non  si  corse , 
Minerva  spiìa,  e  conducemi  Apollo^ 
£  nuove  Muse  mi  dimosLran  tOrse. 

) 

L*esquÌ8Ìiezza   poi  del    Petrarca   altra 
lume  della  nostra  vulgar  poesia^  iisao  por- 
oatìhsimo  stile,  la  dolcezza  de*  suoiSonein, 
la   gravità    delle   sue  Canzoni  ,  la  moralifà 
de*  suoi  TrionB  ,    la    bontà  di    tutti  i  soci 
scritti   è    tale,   che   ciascuno    merìtamenle 
ammirandolo,  confessa  in  lui  solo  ritrovarn 
raccolte  tutte  le  più  pregiate  doti  »  che  ne* 
Latini  e  ne*  Greci  si  hanno    fra  tatti  spar- 
se. Perchè  se  consideriam  nella  sua   spezie 
di  lirici  componimenti ,  in  lui  non  si  desi- 
dera ne  la  magnificenza  di  Pindaro,  ne  W 
soavità  di  Anacreonte  ,  ne  la  varietà  d'Ora- 
zio. E  se  anche  vogliam  esaminar  altri  fuor 
del    suo   genere,  in   lui  si  può   faciJmente 
scorgere  e  Tevìdeuza  d*Ovidio,  eia  purità 
di  Catullo,  e  la  gravità  di  Sofocle,  e  quel 
parlar  sentenzioso  di  Euripide ,  e  sino  una 
eerta    vivace ,    e   quasi    divina    esplicazioa 
dello  stesso   Virgilio.    Ma  che  diremo  della 
toprumana  eloquenza  del    non  mai  appie- 
no lodato    e    celebrato    Boficaccio  ?   Io  per 
me   credo  ,   che  se  Demosfene   e  Cicerone 
avesser  potuto  veder  le  8ue    prose  ,   non  a 
sarebhon   (  o    io    m*  inganno  )    sdegnati  di 
leggerle    e   rileggerle ,    con   celebrarle   poi 
p«'r  una    delle   finissime  opere,  che   abbia 
Tarte  del  dire*  £  se  alcuno  (  che  non  posso 
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crederlo  )  Mentisse  dì  lui  attrimenli,  dicami 
per  grazia  egli  slesso ,  che  maoca  in  mate- 
ria (l'invenzione  e  d'eloquenza  a  quella 
toimìlabile  opera  delie  Novelle?  Accademi- 
ci,  a  me  par  che  non  le  manchi  altro,  che 
esser  Iella  più  volte;  ed  esser  letta  non  per 
quella  curiosa  dolcczia  ,  di  che  son  piene 
quelle  }>liiotlÌ8SÌme  favole,  ma  per  resquÌEi* 
lezza  del  dire  ,  per  la  sceltezza  de' vocaboli, 
per  la  copia  delle  frasi,  per  la  vivezza  de*  con- 
cetli,per  l'osservanza  del  decoro,  e  sopra 
tutto  per  la  più  tosto  prodigiosa  ,  che  na- 
turale invenzione.  Invenzion  tale ,  che  voi 
avete    in    quel   solo  libro  l'idea    di    tutti  t 

§encri ,  di  tutte  le  forme;  di  tutti  gli  stilit 
i  tutte  le  materie,  che  vi  possaa  venire 
a  bisogno  ;  perchè  dalla  lettura  di  quella 
si  può  facilmente  cavare  affettuose  Trage- 
die, graziose  Commedie  ,  acuiÌMÌme  Satire, 
utilissime  Storie,  Orazioni  di  tutta  efficacia. 
Che  vi  vo  io  tediando?  Volete  un  ritratto, 
un  modello ,  un*  eHìgìe ,  un'  idea  per  im- 
parar a  descriver  la  maestà  d*  un  Re  ,  la 
Srudenza  d' un  Consigliere  ,  1*  accortezza 
'un  espilano,  l'onestà  d'una  Matrona, 
la  modestia  d'  una  Vergine ,  la  sfarciatag- 
gin  d'rin' Impudica  ,  la  malizia  d*un  Ser- 
vitore, la  fedeltà  d'un  Amico,  la  iemeril& 
d*  un  Amante  ,  la  passion  d*  un  Geloso ,  il 
furor  d'un  Disperato,  la  semplicità  d'ano 
Stolto ,  la  rustichezza  d' un  Villano ,  la 
Mrettezza  d*  un  Avaro ,  la  magnanimità 
d'ano  Splendido,  la  fine  d'uà  Prodigo,  I« 
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oscenità   d*un    Ipocrita,  la  fortezia   d'uo 
aoimo    generoso  ,  la  pietà    <l*  un    vero  Cn- 
Silano t  e  la  empietà  d'uno  scellerato  Ateista? 
leggete   quel  libro  ,   che  vi  troverete  ogni 
cosa.  Per  raccontar  brevemente  tutte  le  cose 
notabili  di  quella  mirabii  opera  non  ba^te- 
rebbon    molti    discorsi  ;  e  T  accennar  sola- 
mente una    mìnima    particella    desìi    altri 
Scrittori    infiniti ,    che  in  verso  e  m  prosa 
hanno  la  Lingua  nostra  onorala,  ricerche- 
rebbe  gran    tempo  ,    ed  io  mi    trovo  avec 
troppo    di  tempo  trascorso.  ,Pero  ,  conclu- 
dendo,  diremo,   che   se    la  nostra    lingua 
riconosce  sì  bella  origine ,  quale  è  la  Lati- 
na e  la  Greca  ;  se  è  stata  messa  in  uso  da 
cosi  famosi  popoli ,  e  preconizzata  da  Scrit« 
tori  sì  degni;  e  se  ha  avuto  principio  sotto 
Ciel  sì  benigno  ;  ella  potrà  dirsi  per  questo 
capo  al  pari  di  ogni  altra  nobile. 

Ma  e*  non  m*  è  ascoso  ,  che  queste  sooo 
lodi  esterne ,  e  comuni ,  lodi  per  accidenti, 
e  improprie  9  perchè  elle  si  posson  attribuire 
o  tutte  o  parte  anche  aa  altre  «  che  per 
se  stesse  non  si  potessero  punto  lodare.  E 
se  ella  non  avesse  altri  pregi ,  ella  non  pas- 
serebbe al  sicuro  la  mediocrità  di  molt  al- 
tre. Però  ella  non  ne  va  gonfia.  Non  gli 
disprezza  già ,  ma  si  gloria  ben  più  di  quelli, 
che  la  rendono  in  parte  ragguardevole;  le 
doti  interne,  le  ricchezze  sue  propie  si 
debbono  in  lei  ammirare.  Non  vi  incresca. 
Signori ,  ascoltar  anche  di  queste  quattro 
parole  ,  che  ^quelle  finite  ^  sarà  aucne  ter- 
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minato  il  vustro  tedio,  e  la  mia  fatica; 
sentite  • 

Tutte  le  cose  son  create  per  Tu'^dio  : 
di  qui  èv  che  tutte  le  cose  dovrebbon  5er- 
vire  e  giovare  ali*  uomo.  11  gìovameuio  «  che 
l'uomo  può  cavar  da  una  cosa  ,  consiòte 
o  neir  utile  o  nel  diletto.  Che  mentre  uua 
cosa  non  gli  apporti  né  dileito  né  utile  » 
ella  non  gli  è  di  giovamento  veruno,  e  uoa 
merita  d* esser  tenuta  in  pregio,  uè  d'esser 
avuta  per  altro ,  che  per  cosa  vana  e  ozio- 
sa. Ma  quand*  ella  gli  apporta  unitamente 
diletto  e  utile,  quella  si  che  merita  d*  essere 
stimata  e  pregiata.  E  quanto  m<4ggior  utile, 
e  quanto  maggior  diletto  gli  apporta ,  tauto 
maggiore  è  la  stima,  che  se  ne  fa  da  ciascuno. 
Ora  dite  voi ,  che  se  fra  tutte  le  cose  create 
il  parlar  è  quel ,  che  propriamente  e  par- 
ticolarmente è  per  r  uomo ,  il  parlare  si 
Euò  dir  con  ragione  cosa  ottima  ;  e  quella 
ingua ,  che  o  grand*  utile  o  gran  diletto 
gli  apporta  ,  quella  è  grandemente  da  sti- 
marsi e  pregiarsi ,  e  molto  più  quella  poi , 
che  grand'  utile  e  gran  diletto  gli  apporta 
in  uno.  Tale  è  la  nostra.  Uditori,  e  per 
chiarircene  discorriamo  di  grazia  un  poco. 
E  quant*  ali*  utile ,  soTvengavi ,  e  presup- 
pongasi, che  il  parlare  non  è  dato  ali*  uomo 
Fer  altro,  che  per  palesare  i  concetti  dei- 
animo;  che  questa  è  la  cagìou  finale  delle 
Lingue.  Il  che  se  è  vero,  come  è,  si  po- 
trà far  un  argomento,  e  dire,  che  quelle 
Lingue  f  che   più   facilmeate  »  più  cbiara*' 
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mente,  e  più  hrevemeute  hanno  facoltà  dì 
palesare    i   conceui  delf  uomo^    quelle  siio 
di  maggior  utile  air  uomo;  percLè  la  diffi. 
colla  sbigottisce  quel  che  la  parla  ^  ro&curtta 
in^^nna  spesso  quel  che  T  ascolta ,  e  la  lttti« 
cbezza   riesce  di  tedio   a  chi    ascolta  «  e  di 
fjlica   a  chi  parla  ,  e   cobì  la    lìogua  viene 
a  essere  all'  uomo  poc*  utile.     Ma  la  uosira 
riesce  neir  esplicare    i  coucclti  e   (acile ,  e 
chiara  ,  e  brieve  sopr*  ogui   credere  :  ella  è 
adunque  utill:isima ,  e  perciò  merita  d^ei^r 
tenuta  in  grandissima  stima.   La  ragione  ap- 
paga lo  intelletto  de*  giudiziosi  ,  e  b  sperì- 
enza  convince  per  iosiu  gli  ostinati.  Attenti 
per  grazia  9  Accademici.  In   tutte   le  lingue 
si  coDsideran  principalmente  due  cose»  paro- 
le e  frasi.  Le  parole  si  riguardano  o  ne*cor« 
51  loro  naturali ,  o  negli  accidenti  e  varietà 
i    essi.    L'abbondanza   de*  vocaboli    rende 
una  Lingua  più  facile  per  espi/care  j  eoa* 
cetti^  perchè  la  maggior  difficultà,  che  sia. 
nel  parlare,  nasce  calla  scaneua  delle  pa- 
role.  Ha    uno    abbondanza    di   vocaboli  in 
Qualsivoglia  lingua  ,  facilmente  la  parla  ;  ba 
i  essi  carestia ,  non  può  mai  parlar  facil* 
mente ,  perchè  tratto  tratto  gli  bisogna  pen- 
sare come    quella  cosa  si  chiami ,  o    come 
s'appelli  quell'azione,  il  che  soprammodo 
gli  rende   il    parlar    diffìcile.    E  se  tutte  le 
cose,  e  tntte  l'azioni  hanno  il  lor  proprio 
Degno,  cioè  il  lor  vocabolo,  come  non  sarà 
la  lingua  chiara  ?  La  chiarezza  dipende  dal- 
r  appellar  distintamente  ogni  cosa  col  parr 


della  Lingua  Toscana,  5  69 

licolar  suo  nome:  che  se  per  la  scarsezza 
de*  vocaboli  sarò  sforzato  ad  acceunar  più 
cose  con  un  sol  nome  ,  come  potrò  io  mai 
parlar  tanto  chiaro^  che  una  non  possa 
per  un'  altra  pigliarsi ,  e  così  il  parlar  non 
riesca  iucertissimo  e  scuro  ?  Dalla  copia 
de*  Tocabolì  adunque  nasce  la  facilità  del 
parlare ,  e  dalla  proprietà  di  essi  la  chia- 
rezza dipende*  Quanto  poi  una  lingua  è  più 
vana  negli  accidenti  ,  e  più  ricca  di  frasi , 
tanto  riesce  più  breve;  perch*  ella  può  espli- 
car bene  spesso  in  una  sola  parola  quel 
che  un*  altra  d'accidenti,  e  di  frasi  meno 
abbondante  sarà  forzata  a  descriver  con  tre 
o  quattro.  Applicate  da  voi  medesimi ,  e 
dite  9  cbe  se  la  nostra  Lingua  è  di  vocaboli 
abbondantissima  «  ella  sarà  facilissima  ad 
esplicare.  Elf  è  tanto  abbondante ,  Signori , 
eh* ella  ha  facultà  non  solo  d'accennar  col 
8U0  propio  vocabolo  qualsivoglia  cosa  ,  e 
qualsivoglia  azione ,  ma  di  esprimer  ogni 
accidente  di  quella  cosa  e  di  queir  azione* 
Datemi  licenza ,  vi  supplico  ,  eh'  io  vi  prò* 
vi  questa  verità  nel  miglior  modo  eh'  io  posso; 
e  scusatemi  ,  se  da  necessità  costretto  m' in- 
duco ad  abbassarmi  alquanto  per  questa 
volta.  A  voi  non  è  ascoso  «  che  difTerenza 
abbian  tra  loro  questi  vocaboli  :  zana ,  pa^- 
niera  ,  cesta ,  cesto  ,  cestone ,  corbello  ,  co- 
fano ,  corbellino ,  sporta  ,  paniere ,  canestro^ 
cestino^  baratro  (i),  con  altri  più  d'ottanta 
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o    nofanta    Augumeotativi    e     DiminaliFi^ 
come  pant  retta ,  panerina  ,  panieroctia  ,•  e 
61  fatti  ,    eh*  io  tralascio    per   non    ledi^nri. 
Voi    sapete,    che    quantunque    i    già  dtui 
nomi  accennio  tutti  alcuna  cosa  da  tenere , 
o  portare   cbecbcsia  ^    come   paoe^    frutti, 
panni  o  altro  ,  sono  ad  ogni    modo  fn  loro 
tutti    o    nella    forma    o    nella    materia ,  o 
nella  grandezza   o  nelfuso     distinti^  il  che 
dichiarerei  volentieri  ,    s' io     parlassi  a^d  al- 
tri   che    a    voi ,   che    di     tal    dichiarazione 
non    avete    bisogno  alcuno.     Perchè   niuao 
de*  nostri    villani   più  semplici    porgerà  un 
corbello ,  o  un  baratro  a  chi   gli  chiese  un 
cestino  ,  o  un  cofano  \  e  niuua  delle  nostre 
più   grossolane   fantesche  ne  darà  una  pa* 
mera  o  uu  cesto ,  se  le   domanderemo  aa 
panieie    o    una  zana.   Sapete  anche  molto 
bene  che  differenza  sia  da  piovere  a  spruz- 
zolare ,  a  piovigginare ,  a  rovesciare ,  a  di- 
luviare ,  a  tempestare  ;  ricchezza  non  cosi 
a  tutte  le  lingue  comune  ;  abbondanza  ,  di 
che  la  stessa  Latina  non  può  vantarsi*  Sa- 
pete finalmente  ,  che  quantunque  e  mastino 
e  alano  e  levriere  e  botolo  e  bracco  (ptr 
non    dir    cucciolo  ,   canino  ,   cagnoletto  o 
cagnaccio  )    sien   tutti  cani ,  non   sono  ad 


usata  ne  tempi  del  Ripieno  in  significato 
d' una  spezie  di  corbello  o  lungo  paniere; 
77?^  oggidì  non  s'*  intende  e  non  si  serUe 
usare  da  alcuno  in  Toscana. 
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ogni  modo  i  medesimi  cani ,  come  noa 
'  dovev&D  esier  a  tempo  uè  anche  de'  Latìaì, 
beocbi  essi  non  dìstinguesser  nature  taalo 
diverse  con  propio  nome.  Di  qui  è  ,  che 
noi  abbiam  nella  nostra  liogoa  (  come  ti 
può  veder  da  ciascuno  )  tutte  le  materie 
in  tntli  gli  stili  felicissimamente  spigate  * 
nobili ,  plebee  ,  gravi ,  burletcbe  ,  sacre  , 
profane  ,  narrative  ,  rappresentative  ,  dot- 
trinali ,  tragiche  ,  civili ,  pasturali ,  eroiche, 
liriche ,  in  prosa  j  in  verso.  Voi  avete  in 
prosa  dialoghi ,  orazioni ,  ordini  »  leggi , 
■torìe,  discorsi  >  novelle,  facezie,  lettere, 
manifesti;  e  in  verso  tragedie,  commedie, 
^loghe,  capitoli,  canzoni,  elegie,  sestine, 
ballate,  satire,  sonetti,  madrigali,  ottave, 
epigrammi.  Che  più?  sino  Camaldoli,  sino 
Oroatello',  sino  Legnaja  ci  fa  sentir  tutto 
dì  feste ,  rappreseotaetooi ,  frottole ,  dispe- 
rate ,  barzellette,  mattinate,  rispetti  e  altri 
sì  fatti  componimenti  ;  ne'  qoali  tutti  per 
essere  spiegati  con  parole  proprie  ,  e  alla 
materia  loro  proporzionate  ,  si  scorge  un* 
incredibile  chiarezza  ,  onde  tutti  gli  orecchi 
la  intendono  ,  tutti  gì'  intelletti  l'appreadoa 
senza  fatica.  Oh  facilità  singolare!  oh  chia- 
rezza mirabile  !  Delta  brevità  poi  non  so 
che  si  possa  metter  in  dubbio,  giacche  ella 
varia  i  suoi  vocaboli  in  più  maniere ,  che 
non  fanno  molt*  altre.  La  sua  orazione  i 
composta  di  ben  dodici  parti ,  ed  ò  molto 
copiosa  di  frasi  ;  che  per  tutte  queste  ra- 
gioni può  esplicar  più  brevemente ,  e  senza 
Buommattei  fot.  II.  36 
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tante  descrisuoni  «  e  rigiramenti  di  paroJeì 
suoi  coDceiti ,  che  no  a  posson  far  altre 
d*  accidenti  9  dì  parti  «  o  di  frasi  meo  rie* 
che.  Aggiungo^  che  la  facoltà  del  Iroocar 
le  parole  in  tante  maniere  ,  e  queir  uso 
utiiis6Ìmo  degli  afCsst  le  serve  moiio  per  dir 
in  pochi  Tersi  assai  cose. 

Qui  sogliono  alcuni  gridare  «  che  Ja 
nostra  lingua  è  di  molt*  aitre  più  lunga  ; 
ma  che  in  particolar  dalla  Liatioa  è  molto 
nella  brevità  superata.  La  ragione  par«  a 
lor  che  sia  tratta  dalla  sperieuza  ^  veggenck 
che  molte  scritture  son  dal  Latino  tradolte 
con  assai  maggior  lunghezza  dello  steuo 
originale.    Ma    non  y\  lasciate  ,  o  giotaoi , 

Persuader    tal  £allacia  ,    e    rispondete    por 
>ro  arditamente  ,  che  la  difficolti  dtì  Ira- 
dur  d*un  idioma  in  un  altro  sarà  da  loro 

Erovata ,  se   essi  tenteranno   di  tradur  nd 
latino    dal    nostro.    E    se   fucsia  non  gli 
acqueta,  dite  loro,  che  di  que* che  danno 
tradotte  le  cose  Latine,  alcuni  hanno  solo 
atteso    al    conretto ,    per    V  esplicadyn   dd 
quale    non    si  souo   curati  di  allargar» ,  o 
ristringersi  fa^^endo  quasi  pijk  parafrasi  che 
traduzioni  ;  altri  non  eran  tanto    deUa  Un* 
gua    intendenti ,    quanto    sarebbe  lor  Uso- 
gUnto  ;  altri  per  altri  fini  lo  fecero  ,  eh* io 
non  dirò    al    presente.  Basta  che    o  il  non 
curatelo  il  nou  sapere  o  *1  non  voler  non 
milita  c«  Dtro  a  quei  che  la  non  falsa  spe- 
rieuza non  per  modo  di  negazione ,  ma  af- 
fermativamente 
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Mostrò  ciò  che  pot,ea  la  Lngua  nostra. 

U  dir  DOD  81  può  fate  «  perchè  i  tali  o  i 
eotali  noi  fecero  »  è  argomeoto  levissimo  , 
perchè  io  sempre  rUponderò  :  6Ì  può  fare  » 
perchè  più  d*  uno  V  ha  fatto.  E  di  que*  po- 
ciii  sarà  sempre  tenuto  più  conto» 

\Ctte  di  dieci  altri  mila^  che  ci  sono, 
Tra^  quai  fatica  è  ritrovare  un  buono. 

£9  dico  y  la  lingua  nostra  della  Latina 
ina  genitrice  più  breve,  si  per  variar  in 
più  maniere  i  suoi  vocaboli ,  e  la  differenza 
che  è  tra  ibo  anuito  e  amai,  e  tra  amerei 
e  amassi,  tempi  dalla  Latina  coofusi^cel 
manifesta  ;  si  per  tesser  la  sua  orazion  di 
più  parti ,  avendon*  oltre  air  otto  de*  Latini 
altre  quattro ,  e  in  particoJar  T articolo  ,  la 
forza  del  quale  è  stata  da  altri  »  e  da  me 
atesso  altre  volte  mostrata  ;  si  per  essere 
abbondantissima  di  molte  frasi ,  eoo  le  quali 
pnò  allunffare  e  abbreviar  i  periodi  a  suo 
talento.  Bla  quel  ,  che  per  tutte  vale ,  è , 
perchè  in  una  sola  parola  spesso  racchiude 
più  parti  9  come  sono  andoi^yi ,  portommelo, 
e  altri  simili  affissi;  e  sotto  un  mede^mo 
accento ,  in  virtù  de'  troncamenti  e  del* 
r  apostrofo  pronunzia  più  d*  una  parola , 
come  far  vista  >  cavai  donato  ,  andar  at^ 
tomo ,  morir  trd  suoi ,  e  si  fatti  ;  però  po- 
trem  dir  con  ragione  »  che  eli'  abbia  colla 
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facilità  e  con  la  chiarezza  congiuiita^  aoa 
gran  brevità,  e  così  eh*  ella  sia  uiilisaina, 
e  per  tal  capo  sommameute  lodabile. 

11  diletto  tÌDalmeQte ,  che  da  uca  Kq«^ 

Sua  si  paò  ricevere ,  nasce  dalla  dolcezza  ^ 
alla  sonorità  e  dalla  vaghezza»  che  in  lei 
si  scorge.  La  dolcezza  viene  iQ  gran  parte 
dalle  vocali ,  perchè  essendo  formate  da 
un  semplice  e  puro  passaggio  di  vcxre  per 
questi  nostri  strumenti ,  le  parole ,  che  W« 
no  molte  vocali ,  e  che  Y  haouo  in  parhoo- 
lar  neir  ultima,  sempre  riescon  dolci;  do- 
Te  allo  incontro  quelle  che  hanno  assai 
consonanli ,  riescon  ruvide  e  aspre  ,  perchè 
$on  tutte  formate  da  percassion  di  lingua» 
o  di  denti  o  di  labbra.  Ma  quando  le  con- 
sonanti non  sono  in  tropp'  abbondanza»  né 
troppo  spesse ,  le  parole  non  riescon  aspre 
ile  troppo  ruvide  ,  ma  rotonde  e  sonore» 
Quindi  è,  che  se  la  nostra  Imgaa  si  serve 
tanto  delle  vocali ,  eh*  ella  non  ammette 
mai  più  di  quattro  consonanti  per  siUaba  ^ 
Bè  più  di  tre  insiemi' »  e  dopo  la  vocale* 
non  ne  può  aver  se  non  una  ;  e  se  ella  per 
l'ordinario  termina  tutte  le  sue  parole  m 
Toccale  ,  non  è  maraviglia  ,  s*  ella  riesce  a 
tutti  gii  orecchi  umani  dolcissima.  E  dal 
Teder,  che  quando  lo  richiede  il  bisogTio^ 
ella  tronca  le  sue  parole  ,  e  le  fa  termioar 
o  in  una  di  quelle  semivocali  »  che  si  cbia- 
man  liquide ,  o  se  pur  )e  fa  uscir  in  altra 
semivocale  »  o  in  muta  ,  non  io  fa  mai  se 
iiou  avanti  a  vocale»  [ycv  fuggir  queirasprez- 
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Va  «  che  dall'  iocontro  dì  più  consoaaatì 
•aol  nascere;  potrem  facilmente  ritrovar 
la  cagione  «  perchè  ella  sìa  non  meno  so- 
nora che  dolce.  Dalla  qua)  varietà  dipende 
poi  la  vaghezza,  la  terfa  fonte t  che  ne 
produce  il  diletto.  Perchè  col  terminar  una 
parola  tfra  a  no  modo  ora  a  un  altro  (non 
gii  per  mero  capriccio ,  ma  con  ragione , 
e  a  tempo)  si  viene  a  levar  quella  sazietà, 
che  nasce  sempre  dalla  tropp  abbondanza , 
e  a  generar  la  vaghezsa ,  che  nella  varietà 
sempre  regna.  Di  maniera  che  se  la  nostra 
lingua  ha  con  tanta  dolcezza  sonorità  cotti 
grata  ,  eh*  ella  ne  riesce  vaga  al  possibile  ; 
chi  non  dirà  lei  esser  all'  uomo  ai  sommo 
ed  ìncomparabil  diletto?  E  però  quand*  el- 
la non  discendesse  da  sì  pregiai  origine, 
gnand*  ella  non  fosse  nata  sotto  ciel  si  se- 
reno ,  quand*  ella  non  si  parlasse  da  Nazioni 
sì  degne .  quand'  ella  non  si  trovasse  in 
Autori  sì  illustri,  che  importerebbe  alla£- 
ne?  Ella  non  è  di  queste  doti  spogliata  , 
né  putrefa  ;  ma  quand*  ella  non  ne  fosse 
anche  sì  ricca?  elle  son  doti  esterne,  e  comuni, 
che  sole  non  giovan  molto  ,  come  non  giovan 
molto  a  un  uomo,  poco  per  se  meritevole, 
la  nobiltà  e  viriti  de  parenti.  EIP  è  sì  ben  co- 
piosa di  beni  interni,  eli* ha  tanti  meriti  prò- 
pr) ,  eh*  ella  può  ben  sostener  da  se  stessa  il 
decoro.  Ella  si  nobilita  colle  particolari  sue 
doti  ,  perchè  apportandone  si  grand'  utile^' 
unito  con  tal  diletto ,  questo  Te  serve  per 
fen'la  appanr  quel  che  eli'  è .  Se  nobile  si- 
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gnifica  qael  che  è  degno  di  notixia^  cedete 
qiianf  ella  è  nobile  «  poìob*  eli'  è  già  di?e- 
nota  in  effetto  notissima  a  tutte  !ie  parti 
del  mondo  :  la  mirabii  facilità  ^  cbe  si  ha 
neir  apprenderla  »  la  somma  chiareaa  ndlo 
intenderla ,  e  la  gran  brevità  oelF  osaria  fii 
sit  cbe  omai  tutta  Europa  è  riputala  strétto 
confine  della  sua  fama  ^  Teggendosi  ver- 
nalmente Yenir  da  ogni  conosciuto  paese 
a  questo  nostro  genti  per  impararli.  E 
tutti  gli  Italiani  l*banno  già  Tolat*abbr%o> 
ciare  «  e  quasi  appropriarsela ,  e  iarseU 
familiare  9  se  non  come  lor  prima  ^almeno 
come  seconda.  Talcbè  oggi  io  Italia  eli*  è 
qnal  dovett* essere  già  la  Sagra  in  Egitto; 
perchè  ninno  Italiano  si  metterebb*a  spie- 
gar cosa  grave  in  altra  lingua  Tolgare»  càa 
iu  questa.  E  quel  cb'  è  di  maggior  mara- 
viglia ,  sino  gli  Oratori  Evangelici  (  ooia 
incredibile  a  cbi  non  T  avesse  sentita  )  in 
andando  a  seminar  la  paroh  di  Dio  per 
Y  Italia  9  non  predican  né  netta  propria , 
né  in  quella  di  cbi  gli  ascolta^  ma  neUa 
nostra ,  e  di  essa  s*  ingegnan  a  tutta  lor 
forza  9  non  pur  d*  osservar  le  regole ,  e 
d'usar  le  parole  e  le  frasi  «  ma  d  imitar 
e  contraffare  sino  la  proprietà ,  sino  i  ves« 
zi.  E  tutti  i  popoli  gli  senton  più  volentieri 
in  questa  ,  cbe  nella  loro  ;  tanto  la  tit>- 
van*  eglino  nella  sonorità  dolce ,  e  nella 
dolcezza  sonora  ;  tanto  riesc*  ella  per  cosi 
fatta  varietà  vaga.  Oh  felice  paese  ^  dove 
sì  pregiata    lingua    naturalmente  si  parla! 
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;  Ob  fortanato  cielo  ,  cbe  s  lì  degno  paese 
.'  influisci  le  tue  virtù  !  iDsuperbiscaosi  pure 
altri ,  e  raccoutÌDO  le  conseguite  vittorie  , 
le  debellate  nazioni ,  i  conquistati  domioj , 
le  congregate  ricchezze.  Esaltino  quanto  a 
lor  piace  la  fertilità  de*  campi  ,  la  snlubri- 
tk  dell'  aria  ,  la  grandezza  d^lt  edificj ,  la 
ferocia  delle  genti,  doli  a  moli' altri  comu- 
ni ;  che  noi  possiam  gloriarci  d'  aver  una 
lingua  sì  bella,  ^  tanto  da  tutt'  Italia  sti- 
mata, che  niuna  citiamo  castello  si  sdegna 
d*  appellarla  col  nome  comune  d' Italiana  : 
quasi  che  tutti  gì'  Italiani  abbian  gloria 
d'  esser  conosciut'  in  materia  dì  lingua  no- 
stre colonie  ;  o  almeno  confessando,  che 
nella  bella  Italia  solo  il  nostro  bello  idioma 
sia  d^no  di  nominarsi  in  ispezie  dall'  uni- 
versai  nome  di  quella .  Serraci  d' acuto 
sprone  qoesto  applauso.  E  giacché  le  na< 
zioni ,  ohe  senza  fatica  non  la  pns«ono  ap- 

E rendere  ,  cercano  coli' industria  superar 
I  natura,  noi,  che  dalla  natura  siamo 
stati  favoriti  cotanto,  non  la  soffochiam 
nella  negligenza  ;  cbe  a  noi  sarà  sempre 
maggior  vergogna  il  cascar  negli  errori  più 
piccoli,  che  non  è  a  loro  di  gloria  lo  sfag- 
gire  i  più  grandi.  So  che  il  dir  :  Le  sua 
mane ,  e  Tnia  danari ,  dua  braccia ,  dolce 
maniere  ,  lui  ledessi  ,  loro  porghino  ,  an- 
diano  ,  e  amono  ,  sono  errori  leggieri ,  e 
non  Solo  agli  antichi  Ateniesi,  e  Romani, 
ma  a  qualunque  altra  nazione  ,  che  parli , 
o  abbia  parlato    volgarmente    una  lingua  ^ 
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stati  d*  ogni  tempo  comuni  ;  ma  pure  da- 
gli emuli  nostri ,  come  tìzj  esecrandi  nm« 
proveratici.  E  però«  come  per  guardarci 
solo  da  questi  non  riceveremmto  gran  lode; 
cosi  non  ce  ne  guardando  ,  ci  sarebbe  no- 
tato  a  troppo  gran  mancamento.  Questi 
errorucci  col  solo  esercìzio  s*  emendano. 
Esercitiamoci  dunque  spesso.  E  poiché  i 
forestieri  onoran  tanto  la  nostra  lingua  col 
frequente  uso>  deh  non  le  scemiamo  noi 
le  sue  glorie  con  sì  lungo  ozio.  La  spada 
s'arrugginisce,  se  sta  sempre  nel  fodero» 
e  ogni  chiara  Yoce  nel  silenzio  s*  aflGoca* 
Voi  vedete  ,  Y  opportunità  non  vi  manca  ^ 
r Accademia  vi  sarà  sempre  aperta  per  que- 
sto effetto.  Gli  Accademici  col  grato  silen- 
zio prestato  oggi  ti  me ,  di  voi  tutti  il  mea 
degno  j  vi  danno  animo  »  e  v*  assicurano 
del  loro  applauso.  H  Consolo  coli*  esempio 
e  colle  parole  non  resta  di  pregarvi  e 
d*  esortarvi ,  che  vi  serviate  della  bella  oc^ 
castone.  Corrispondete  pur  voi  all'incontro 
co*  fatti.  Non  vi  ritardi  un  pò*  di  leggìer 
fatica  9  eh*  io  vi  do  sicura  speranza ,  che  i 
vostri  studj  e  la  vostra  lingua  non  saranno 
mai  senza  fama , 

Se  V  Universo  pria  non  si  dissolve. 
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Pel  Numero,  ix.  zSi 

Del  Tempo,  x.  ^  2S3 

Quanti  Tempi 'si  òonsideran  neìV  Indìcatiro.  xi.     ^56 
De'  Tempi  dell'  Imperativo,  xfl*  2S8 

I)e'  Tempi  dell*  Ultalivo.  xliJ.  360 

*De' Tempi  del  Congiuntivo,  xlv.  ^61 

De'  Tempi  dell'  Infinito,  xv.  ^65 

'D'alui  Tempi,  che  possòn  forWarsi  con  'gl'Infiind.Trii  2t»3 
Dèlia  Conjugazione.  xvli.  )64 

'  Conjugazioni  de'  Verbi  come  ai  conoscano,  ^ill.  ±f^ 
voci  de' Passati,  e  Trapassati  come  ai  Ibnn&iò.  *ììjl  'strj 
De*  Verbi  Potere ,  Volere  ,  Dovere  ec.  xx.  -alij 

De'  Verbi  Porre  ,  Sciorre  ,    e  Corine  co'  lór  coni- 
posti.  XXI.  3^3 
De*  Verbi  Dire ,  e  Fare  co'  lor  compostL  xxil.      378 
De' Verbi  Addurre^  Condurre^   e  aitn  simili,  xxlil.  3^7 
.Dèi  Verbo  Andare,  xxiv.                                              \378 
'D'alò une  priiÀe  Persóne' oggi  alterate  dalfuso. xxv.  283 

gel  Pendente  Plùf'ale.  xx^i.  3HÌ 

ella  formazion  de'  Passivi,  xxvii.  38S 

, Della  fòi'maT^ion  degl'  Impersonali.  xxvUL  286 

De'  Mezzi   impersonali,  xxlx.  ai^o 

Declinazióne  del  Verbo  Essere*  xxx.  3^ 

'Dt;clinazioiie  del  Verbo  Avere.  xjtXl.  Ìqo 

Osservazioni  intorno  alle  voci  de"  Verbi 'Ewere,  e 

Avere,  xxxii.  3o6 

Avvertitìiefili  del  Verbo  V^s^re.  xxxlll.  Sog 

Avvertimenti  del  Verbo  Avere,  xxxiv.  321 

Avere  posto  talora  per  Essere,  xxxv.  h& 

Dtclinaziuiie   di  tutt'  e  tre  le  Conjagazioni    Conse- 
guenti. XXXVI.  33o 
Oss'  rvazitmì  di  tutte  le  predette  Cdnjugazìoni.  xxxvli,  34i 
D^olinazione  di  alcur)i  Verbi  Anomali,  xxxviii.        3^ 
peclinaziun  degli   Anom;ili  della  Sebonda*  xxxlx.      3^7 
'Aiiomhli  del  second' ordine    *L.                                       366 
.Declin?<zinn  degli  Anomali  della  T'erta.   XLl.             383 
pe'  Verbi  terminanti  in  Iseo.  xLll.                                3cf'j 
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Dedinazion  del  Verbo  composto  di  Andarti  Ire^ 

e  Gire.  cap.  xLiii.  ^o3 

Declinazion  d'  altri  Verbi  Difettivi.  xUv.  409 

Declinazion  de' Verbi  Impersonali.  xLv.  411 

Declinazion  de'  Verbi  Passivi.  ;avi.  413 


DEL    PARTICIPIO. 
Trattato  Tredicesimo. 

.Participio  cbe  sia  »  e  onde  cftsl  detto,  eap.  i.  /^iS 

Deeii  Accidenti  del  Participio,  u.  4iy 

Del  Genere,  ili.  *  417 

Del  Gaso,  del  Nuinero,  e  della  Figura*  ir.  J^ih 

Della  Significazione.  ▼.  4' 9 

Del  Tempo,  vi.  .4aK 

Della  Formazione,  tu.  4^ 

De'  Participi  del  second*  ordine  della  seconda  De- 
clinazione, vili.  4^S 
D^  alcuni    participi    eccettuati    dalla    data    regola 

cap.  IX.  4^9 

Che  differenza  sia  da  participio  a  nome  aggiunti- 
vo cap.  X.  4^0 
Delle  varie  terminazioni  de'  partidpj  cap.  XI.  4^3 


DEL    GERUNDIO. 

Trattato  Dedmofuarto. 

Che  sia»  e  perchè  cosi  si  chiami,  cap.  I. 

Della  figura  cap.  II. 

Della  significazione  cap.  III. 

Della  coniugazione  cap.  IV. 

Del  Tempo  cap.  V. 


436 
437 

Mi 
441 
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DELLA    PROPOSIZIONI 

Trattato  DecimoquintOm 

Proposlistone  che  sìa  cap.  L  44^ 

Della  spede  cap.  11,  447 

Della  figura  cap.  III.  4Ì8 

Del  caso  cap.  iV«  449 

Della  significazione  cap.  v.  4^ 

Della  significazione  del  moto  cap.  vi»  4-^ 

Dello  stato,  e  della  cagione  cap.   VII.  ^ 

Della  compagnia,  e  del  modo  cap*  vili.  4% 
Del  tempOy  del  numero,  e  della  prìvaaone  cap.  IX.  466 

Di  altre  significazioni  cap.  x.  4^7 

Della  significazione  delle  inseparabili  cap.  XI.  4^ 

Che  differenza  sia  da  proposizione  a  segno  di  ci- 

,    ao  cap.  Xllt  4^ 

DEL  L' AVVERBIO. 
Trattato  Dedmoscsto* 

Avverbio  che  sia  cap.  i.  4^ 
Che  difTerenza    sia   da    avverbio    a    propoMao&e 

cap.  II.  4^S 

Della  spezie,  e  dei  figura  c^ip*   iii*  4^7 

Della  significazione  cap.  iv.  4^ 

Degli  avverbi  del  tempo  cap.  v.  4^ 

Degli  avverbi  locali  cap.  vi.  47<> 

Degli  avverbi  qui ^  e  qua  c^p.  vii*  47^ 

Di  allre  significazioni  dell'avverbio  cap.  ▼iii«  4^ 
Con  quali  parti  Tavverbio  possa  scambiarsi  cap.  iz«  4^1 

De' positivi,  comparativi,  e  auperlativì  cap.  x*-  4H 
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&ÈLLA    CONGIUNZIONE. 

Trattato  Decimosettimo.  ^ 

Congiunzione  che  sia  cap.  i.  ^g^ 
Della  diversità  delle  congiunzioni  quanto  alla  figu- 
ra cap.   II.  489 
Se  Ut  congiunzione  abbia    sempre    uficio  di  unire 

cap.  m*  ^  49^ 

Della  significazione  delle  congiunzioni  cap.  iv*  493 

Delle  congiunzioni  condizionali  cap.  v«  494 

Delle  sospensive  cap.  vi.  4^ 

Delle  dubitative  9  o  domandative  cap*  vii,  498 

Delle  negative  cap.  vi  11.  4g^ 

Delle  copulative  cap.  ix«  5oo 

Delle  aggiuntive  cap.  x.  5oii 

Delle  eccettuative ,  e  delle  dichiarative  cap.  xi.  S^S 

Dell*  elettive  cap.  xii.  5o4 

Delle  disgiuntive  cap.  xiii.  5o5 

Delle  avversative  cap.  xiv.  5o6 

Delle  collettive  ,  o  conclusive  cap.  xv«  S07 

Delle  causali  cap.  xvi.  809 

Delle  diminutive,  o  limitative  cap.  xvii.  5 10 


DELL'    INTERPOSTO. 

Trattato  Decimottavo. 

Interposto  che  sìa  cap.  i.  5i3 

Della  figura  cap.  11.  5i5 

Delle  varie  significazioni  dell'interposto  cap.  iii,  5i6 
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DSL    RrPIENO. 

ThaMo  D§€im0nom0;^ 

Se  il  Ripieno  sia  con   ragione-  H^àot»  dblfahre 

parti  capw  i*  Su 

Ripieno  che  sia  cap.  ii.  5^3 

Ripieno  di  quante  iorte- cap^  m*    .  S26 

Quali  servono  per  solo  ornamento  cap.  ly*  Saj 

Quali  si  pOBgan  per  eridema  cap*  t.  Saj 

DalP  accompagnanome  cap«  ▼  r  •  ^ 

Dell' accompagnaTerbo  cap.  vii.  5ìi 

Del  ripieno  e^  cap.  viii.  S^ 

Del  ripieno  esso  cap.  iz.  535 

Come  il  detto  ripieno  possa   diadogner»  da  altit 

pani  cap.  x.  S38 


1 ND ICE 


DELLE  MATERIE  DI  QUEST*  OPEKA 


A 


acaio  per  di  e  per  da  volume  secondo  ,  pa< 
84*  80.  ia  luogo  dì  ifif  per  e  con  voi.  a.  07 


segnacaao 

gina  84*  80.  m  luogo  ai  Wy  per  e  con  voi.  a.  07^ 
Accento y  e  sua  etimologìa  voi.  i.  202.  diverse  aorte  d'ac- 
centi voi.  I.  337.  accento  propriamente  preso  che 
aia  voi.  I.  240.  ambiguità  oeglì  Scrtttori  sopra 
Tuso  e  l'intelligenza  di  questa  voce  voi.  1.  aSg.  di- 
verse spezie  d'  accenti  voL  i.  a44*  ^4^«  accento 
comunemente  preso  che  sia  vel.  1.  247.  se  1'  ac- 
cento sia  misura  della  sillaba  voi.  1.  240.  241*  so. 
pra  qual  sìllaba  possa  posarsi  voi.  i«  249*  segno 
dell'  accento  »  e  sua  sede  voi.  i.  2S0.  doppio  signi- 
ficato della  voce  accento  voi.  i.  2SS.  e  segg.  ac- 
cento grave  e  acuto,  e  lor  dilTerensa  voi.  1.   262 
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qaai  parole  si  segnino  con  accento,  e  qaal!  no  tot 

I.  a33.  264.  segno   creduto  accento  f  bencU  ooo 

sia  voi.   I.  266. 

Accidenti  del  nome    o  sia  affetti  quanti    aieoo  e 
v<;l.  a.   37.  38.  deir Articolo  ▼ol.  a.  1S7. 

Accompagnanome  speaie  di  ripieno  toL  a.  d3o.   . 

Accompagnaverbo  spesie  di  ripieno  voi.  a.  53i.  t  ngg. 

Accoppiature  delle  voci  lo  stesso  che  concordanze  voL 
1.  no. 

Accuse  date  alla  lingua  Toscana  voi.    i.  a8o. 

Adducete  e  )  verbo  anomalo ,   e  aua  decluazlone  roL 

Addurre       )  2.  379.  38o. 

Addurre^  Condurre  9   e  simili  verbi  a  qiial  con)u{|àaii 
appartengano  voi.  2.  277. 

Affetti  del  nome  <  vedi  Accidenti. 

AfBssi  e  me£zi  affissi  che  aieno  voi.  a.  19^.  197.  198. 
287.    e  segf. 

Aggiuntive  congiunzioni  quali  aieno  toI.  a.  5oa.  5o3. 

Aggiuntivi  nomi ,  e  loro  spezie  voi.  s.  ai.  aa.  se  rice- 
vano Articolo  voi.  2.  io3.  104.  i4^.  non  lasciano 
d*  esser  tali  quando  il  sustantivo  ci  9Ì  sottinleode 
voi.  2.  3o.  aggiuntivi  imperfetti  quali  sieno  vol-a« 
28.  29.  loro  spezie  voi.  2.  29.  aggiunliW  dimintt-! 
ti  vi  e  augumentativi  voi.  a.  27. 

Allo  articolo ,  vedi  Articolo. 

Alterazione  naturale  e  accidentale  detfe  parole  roL 
I.  a84«  e  segg. 

Altri  e  altrui  pronomi ,  e  maniera  d*  usar^  vo\.  x 
aaS.  e  segg. 

Ambiguità  d*  alcune  voci  della  lingua  Toscana  distinte 
dairH  voi.  1.  i4k 

America  perchè  così  detta  voi.  i.  267.  268. 

Analogie  nelle  lingue  non  portano  neceasitii  voL  i. 
3o8.  e  segg. 

Andare  verbo  :  sue  proprietà ,  e  maniera  di  conju^rio 
voi.  2.  278.  e  segg.  4^3.  e  segg. 

Anomali  verbi ,  e  loro  declinazioni  voi.  a.  344* 

Appellativo  nome  cbe  sia  voi.  2.  i3.  aue  spezie  voL  a« 
i3.  i4* 

Aprire  verbo  anomalo ,  e  sua  declinazione  roL  a.  385b 
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'^ini  da  sé  non  significa^  ma  bensì  in  composizione  voi* 
I.  276. 

Aìrchibuso  perchè  cosi  detto  v.  1.  Mq. 

Arme  della  casa  de'  Medici  voi.  a,  5i4« 

Articolo:  sua  forza  e  proprietà  voi.  1.  327.  che  slai  e 
onde  detto  voi.  2.  101.  «  ^^gg»  articoli  de'  Greci 
voi.  2.  So»  t  sfgg,  se  si  dà  al  pronome  »  e  a'  no- 
mi all'untivi  voi.  2.  io3*  104.  suo  uffizio  voi.  2. 
lo4'  loS.  come  determini  y  e  distingua  voi.  2* 
106  se  sia  necessario  voi.  2. 108. 112.  1 13. 1 14*  quali 
nomi  ricevano,  o  scaccino  l'articolo  voi.  a.  in  quali 
ai  metta  per  uso  voi.  2.  1 16.  esegg.  dove  non  biso^a. 
voi.  2.  II 4*  voci  che  s'usano  con  esso,  o  senza 
voi.  2.  125.  126.  127.  128.  e  segg*  voci  che  lo 
scaccìan  s«^mpre  voi.  2.  i34*  e  segg.  se  dato  l'ar. 
ticolo  a  un  nome  si  debba  dare  anche  a  quelli , 
che  da  esso  dipendono  voi.  2.  i43.  i44*  i45* 
i46*  e  segg,  se  dato  1'  articolo  a  un  nome  9  si 
debba  dare  a  tutti  gli  altri  della  medesima  clau* 
aola  i5o.  e  ^^gg»  ^de  dell'articolo  i55.  suoi  ac« 
cidenti  1S7.  suo, numero  i58.  genere  del  medesi- 
mo iSg.  figura  di  esso  160.  ibi.  articoli  sempli- 
ci e  composti  160.  161  •  162.  onde  sian  presi  gli 
articoli  semplici  i63.  e  segg.  di  che  sieno  formati 
^li  articoli  composti  167.  168.  differenze  tra  gli 
articoli  //  e  /o  ,  e  tra  1,  li  egli  170.  171*  172. 
192.  come  si  debbano  scriver  gli  articoli  dello , 
allo  y  dallo  173.  174*  e  col  ^  nel  ^  èul ,  dal  175. 
caso  dell'  articolo  177.  declinazion  dell*  artìcolo 
1 78.  e  segg. 

Aspirazione  come  si  faccia  voi.   i.  i4i.  e  segg. 

Assoluti  verbi  voL  2.  238. 

Attivo  verbo  qual  sia  voi.  2.  244- 

Augumentativi  nomi  che  sieno  voi.  2.  17.  18.  si  danno 
anco  all'  aggiuntivo  27. 

Avere  verbo  e  sua  declinazione  voi.  2.  3oo.  fino  al 
3o5.  osservazioni  sopra  le  sue  voci  3o6.  e  ^^gg* 
avvertimenti.   Avere  posto  per  essere  voi.  2.  328» 

Avverbio  che  sia  voi.  2*  4^*  ^  ^HS"  differenza  da  avverbio 
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a  proposizione  46^*  4^*  ^p^z^^  ^  fif^dd'at* 
verbio  467.  468.  significazione   dell'  avverbio  469. 

480.  avverbi  del  tempo  4^*  4?^*  avvtrfaì  bcjj 
470.  e  segg.  differenza  Ira  901  e  ^ua  avverbi  47^ 
«  je^^.  con  quali  parti  l'avTerblo  possa  scaabiaim 

481.  0  segg.  avverbi  positivi  ^  consparaùii  e  so^er- 
lativì  484.  485.  avverbi  latini,  se  si  debbano  aej^ 
re  sull'ultima  con  accento  voL  i.  2X»  awerb) To- 
scani usati  in  forza  di  nomi  voU  ^  io'i,  aTterbj 
che  operino  nell'orazione  voL    i*  ^oS. 

Avversative  congiunzioni  quali  sLeno  v.  2.  tn6.  507. 
Avvertimenti  sopra  il  verbo  essere  voL  a.  3o^  il  Zìi» 

sopra  il  verbo  avo'e  32  i.  al   SsS. 
Avvincire  verbo  difettivo  voi.  2.   4'  ^• 


J3arbari  ,  e  loro  incursioni  in  Italia  voL  i.  99»  sol- 
te  voci  da  loro  presero  i  l'oscaiu  voi.  i.  loo. 

Ben  particella  e  sua  forza  voL    i.  3^9* 

Bere  o  hevere  verbo  anomalo  ^  e  sua  coojv^ttiQae  foL 
2.  38a.  e  etgg. 

Bonissimo  si  dee  scrivere,    e  non  Imemissmo    voi .  i 

232. 


VJ ,  e  suoi  diversi  suoni  voi.    i.    iS5.  a  segg. 
Cadere  verbo  anomalo  e  sua  declinazione  voi.    2.  347 

Cagioni  della  lingua  di  quattro  sorte   ▼oL  i.  ii3. 
Cane  come  si  nomini  in  altre  lingue   voi.  1.  270. 
Capere  e  )  verbo  anomalo  ,  e  sua  declinazione  foL  2. 
Capire      )  36 1.  e  segg. 

Capo  del  Non ,  o  di  buolia  speranza  perchè  eoa  ten 

voi.   i.  268* 
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.  !  Caratrerì  della  lingua  Toscana  yjatiti  sìeno  voL  i.  i3d. 
ì^  igS.  non  servono  per  tutti  i  suoni  voi.  i.   1&4. 

1^  Cascare  vedi  Cadere. 

^  Omo  occorso  air  Autore  circa  ia  pronunsi»  del    T   per 
?^  Z  voi.  1.  187. 

Y  Caso  avvenuto  in  Padova  voi.  2.  210. 
^  Caao  spezie  di  varia&tone  deUe  parole  onde  desivi  voL 
^  X.  339.  uno   dbgti  accidenti  del  noine  voL  z.  69. 

^'  perchè  così  dt:tto ,   e  sue  spezie  voi.  2.  70.    quali 

"^  oasi  abbiano  il  se^acaso  voi.  2.  79.  8o«  se  ìk  ca- 

*V  '        so  abbia  sempre  i^  suo  segnacaso   voi.   2.    60^    se 
^i  il  caso  muti  ir  significalo  dtil  nome  voi.  2.  70.  ca« 

il  ao  dell'articolo  177.  caso  del  pronome  217.  xi8. 

219.  220.  casi  a  cui  servono  le    propoeidonè  449* 

Cavallo  come  si  nomini  in  altre  lingue  voL  i.  270. 

Ch  e  suoi  due  suoni  voi.  i.  i68.    •  regole  peir  distin- 

stinguerli  voi.  i.  169.  170.  171.  voL  2»  $7. 

l|   Chente  onde  venga  voi.  i.  286. 

l'   Ckt  e  cui  pronomi  e  loro  uso  voi.  2.  220  #  segg* 

\   CfciKani.  vedi  Provenzali 

I    Cai.  vedi  Articolo. 

Collettivi,  e  )  ...  I  *3      f 

^  ^         .  .  X  nomi  che  sieno  voi.  2.  i3.  lA* 
ij    Comprensivi  )  ^ 

Colore  oggetto  della  vista  voi.  1.  119.  di  quanjte  spe- 
zie 122. 
Comparativo  nome  che  sia  voi.  2.  24* 
Comparativo  avverbio  voi.  2.  484* 
Compendio  delle  regole  delle  lettere  voi.  i.  198.  e  del- 
le sillabe  221. 
*    Composti  verbi  voi.  2.  242. 
;     Condurre  vedi  Addurre. 
^    Congiuntivo  o  Subjuntivo  uno  de'  modi  del  verbo    voi* 

2.  25o. 
'     Congiunzione  che  sia  voi.  2. 487.  ^segg.  che  operi  nelPora* 
'  zione  voi.  i.  328.  diversità  delle  con^^iunsioni  quan^ 

to  atla  figura  rol.  2.  489-  ^  ^^Ff('  congiun/jone  se 
sempre  unisca  ^^i-  e  fegg.  significazion  delle  con- 
giunzioni 49^>  494*  congiunzioni  condizionali  494* 
e  segg.  sospensive  49^*  ^  ^^fi/H»  dubitativa  o  doman- 
dative  498.  499*  negative  499*  ^<k>«  copulative  5oo. 
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e  segff.  a^gtantiTe  Sox  5o3.  eccetliuitiTe  e  Sàns 
rative  5o3.  So^.  elettive  5o4*  ^^*  ciù^uiotife  5o5. 
606.  avversative  5o6.  Soj.    coliettive  o  cooclmre 
507.  5o8.  cauialt  Sog.  Sio.  diminutive  o  JóaiUiive 
5io-  Sii. 
Con  il  se  aia  ben  detto  voL  2.   17& 
Con;ii^i;aaione  del  verbo  che  aia  voL    x,  264*  aSS.  «e 
aoeaie^   e  come  si  conoscano  266.  26^.   dedina- 
aioni  delle  tre    coniugaaioni    conseguenfi  33o.  £00 
al  340.    osservazioni    sopra    le    medetime  34i,  0 
9egg.  conjugaaione  dei  ^rundio  44^- 
Conoscére  e  }  verbo  anomalo  ,    e  aua  declinaòoaa  toL 
Cognoseert   )  a.  38 1.  38a. 

Consonanti  come  ii  formino  voi.  x«  i5o.  1 5 1.  cornea 
dividano  i6o.  i6i.  lor  numero  e  disposiaione  nel. 
le  silbibe  :&io.  ^11.  perchè  più  consonanti  slanno 
innanzi  a  vocale  ,  e  quali  aieno  aia.  a  9egg.  ^uafi 
consonanti  possano  trovarsi  in  fine  di  silLibe  2i5. 
se  possano  raddoppiarsi  nella  medesima  siliaba  217. 
219.  consonanti  da  alcuni  non  profTerite  208^ 
Contraddizione  degli  Scrittori  sopra  la  natura  e  ^uaJlità 

dell'accento  voi  i.  a37.  e  segg. 
Corre  verbo ,  e  suoi  composti  a  qual  conjugaaìone  ap- 
partengano voi.  a.  273* 
Costui  y  cotestui  y  e  colui  ;  costei  ^  coiesiei,  e  colei  ^  t 

loro  uso  voi.  a.  ai 5.  216.  e  dec/ifiazìboe  2^ 
Cotesto  pronome  y   e  sua  diiTercnsa  tra  fu#sto  e  quella 
voK  2.  aio.  e  :egg.  se  si  possa  usare  nel  ca&octt- 
to  212.  e  segg. 
Crescimenti  delle  parole  voi.  i.  287.  ^&^  e  segg. 

D 

Ti 

XJ  quando  si  cresca  in  fine  delle  parole  voL   i.  290. 
Ba  ^gnacaso  per  di  voL  2.  86.  in  luo^  di  per  «7. 
Dal  vedi  Articolo. 
Dare  verbo  anomalo ,  e  sua  declinazione  voi.  2.  34<.  « 

Declinazione  perchè  cosi  deUa  voi.  x.  337.  non  è  ac- 
cidente del  pronome  voi.  2.  200.  se  debba  porsi 
tra  gli  accidenti  del  nome  37.  e  segg.  dedioazio- 


589 
ne  del  nome  che  mi  75.  decKnasioni  de*  nomi  To- 
scani quante  sieno  7  5.  76.  esempi  di  esse  94*  €  s§gg. 
dedinazion  dell'  articolo  179.    e  segg.    declinauon 
de'  pronomi  ^17.  218.  219.  a^G*  227.  e  segg^de- 
clinazion  de' segnacasi  94*  e  segg. 
)^lina2Ìone  del  verbo  essere  voi.  a.  293.  e  segg. 
del  verbo  avere  voi.  2.  3oo.  e  segg. 
delle  tre  conjugaxioni  conseguenti  33o.  al  34o« 
dei  verbi  Stare  voi.  2.  344*  €  segg. 

Dare  344-  e  seggm 

Cadere  347.  348. 

tarere  348.  349* 

Sapere  35o. 

Sedere  3Si. 

Tenere  35 1.  35a. 

Dovere  3S3.  354* 

Potere  3SS» 

Solere  356.  357* 

Fo/«f?  357.  358. 

Vedere  359.  36o. 

Capere  o  capire  36i«  e  '^^^• 
V  F«re  o  Jatere  366.  e  /e^. 

Dire  o  4fiVere  369.  e  segg. 

Forre  o  ponere  373*  e  segg. 

Sciogliere  o  sciorre  375.  ^76. 

Toffiere  o  ferre  377. 

Volgere  o  voltare  378. 

Adducere  o  addurre  379.  38o. 

Spegnere  38o.  36 1. 

Spignere  38o.  38 1. 

Conoscere  e  cognoscere  38 1.  382* 

Bere  o  Bever:e  382.  e  le^g* 

Aprire  385. 

^fl/ire  386. 

Venire  387. 

Morire  388.  e  le^^. 

l/Jirt  393.  #  f«^^. 

Uscire  394*  e  je^. 

Nutrire  e  altri  in  iifo  397.  #  '^^^* 

Andare ,  ire ,  /^'re  4^3.  e  J<g^. 

Riedere  f  redire  e  rtddire  409*  f  ^^M* 


59c> 

de'vcri)!  impenonili  i3i.  4>>' 

de'  verbi  pùnvi  41 3* 
DcEnirione  di  lingua  voi.  i.  93.  <  «igf-  ^ 
■■     "    ■      o  me»  »rfi»Ì  voi.  3.    196.  I 


a' 


.    1.   3iH>. 

dall' avverbio  voi.  3.  4*^.-«  J^- 

dell'  artìcolo  voL  a-  101.         ^ 

della  crn'ruf^ùone  voi.  a.  a64.  ato& 

della  coneiuiizioiie  voi.  a.  4**9'  •  'W* 

della  declinuioDC  voi.  a.  V-'). 

del  dillongo  voi.  I.  aa5.  e  é«lte  «pew»  di  eiM  aaS. 

dell'  elemento  voi,  1.  134. 

della   li'ura  del  nome  voi.  a.   74- 

del  gerundio  voi.  2..  43S.  t  tegg. 

deli' mlerpoMo  voL  a-  Si3,  «  «W 

della   lellcra  voi.   I.   l3l.   l34. 

del  libro  voi.  &.  8.  9. 

del  nome  voi.  a.  7.  8- 

del  nome  «usUniivo  voi.  s.  ■!• 

del  nome  tf^antWo  »oL  3.  ai. 

dell' oraiione  voi.  i.  ii5.  «  *'e8- 

del  participio  voi.  *■  4*^*  *  **eS' 

della  propodikine  voi.  a.  4^'  «  *^g- 

del  pronome  vel,  a.  |8S> 

del  positivo,  comparativo  e  »«p«ri«li«>    rei.  a.   ai- 

«  "fg- 

della  parola  voi.  1.  a59.  e  »gg. 

del  ripieno  voi.  a.  Sai.  e  *tgg. 

della  sillaba  voi.   1.  aoi.  «  -S8' 

dello  spirilo 'vol.   i.  a45. 

della  spezie  del  nome  voi*  a.  73. 

del  segnacasi  voi.  a.  77. 

del  tempo  voi.   1.  a45. 

del  tenore  voi.    1.  a43. 

del  verbo  vcl.  3.  a3S. 
Z>e//o ,  dalla  articoli ,  vedi  Articolo. 
Denominativi  nomi  che  iienOj.e  onde  si  prendmo  »9l 

2.  34.  e  Mgg. 
Derivaiivi  veri»  voi.  a.  340. 


Desinenze    de'  participi   nelle    diverse    conjugazioni   de' 

verbi  voi.  2.  426.  e  segg. 
Di  segnacaso  per  da  q  a  voi.  2.  85.  Di  segnacaso  per 

I/I,  e  in  luogo  di  per  e  di  con  87. 
Dichiarative  ,  o 

DeHnìtive  congiunzioni  quaU  sieno  voi.  a.  5o3.  5o4- 
Dìfellivi  verbi  voi.  2.  409- 
Differenza  tra  sillaba  e  elemento  voi.  i.  202. 

tra  i  pronomi  questo ,  cotesto  e  quello    voi.  2.  210. 

tra  participio  e  aome  aggiuntivo  voi.  2.  43o.  e  segg» 
tra  proposizione  e  segno  di  caso  voi.  2.  4^^*  4^^* 
tra  avverbio  e  proposizione  voi.  2.  ifiS>  4^^* 
tra  gli  avverbi  qui  e  qua  voi.  2.  47^*^  ^^^^* 

Dimensioni  come  si  facciano  voi.  i.  242. 

Diminutive  congiunzioni  quali  sieno  voi.  2.  5 10.  Sii. 

Diminutivi  nomi  che  sieno  voi.  2.  17.  18.  loro  spezie  19, 
e  seg.  desinenza  de'  diminutivi  de' Greci,  e  de' Fran- 
cesi 19.  e  segg.  si  danno  anco   agli  aggiuntivi  27. 

Dio  te  e  quando  riceva  V  articolo  voi.  2.  1  i6.  e  segg, 
i34*  i36.  171.  i83. 

Dire  verbo  a  qual  conjugazione  appartenga  voi.  2. 
275.  soa  declinazione  ^69   e  segg. 

Disgiuntive  congiunzioni  quali  sieno  voK  2.  5o5. 

Dittongo  che  sia  voi.  i .  22S.  e  di  quante  sorte  228.  dit- 
fongi  raccolti,  e  distesi  2S0.  dittongi  fermi  e  mobili 
281.  loro  numero  233.  se  in  plurale  si  debba  scri- 
ver dittonghi  o  dittongi  228.  talora  ai  sciolgono 
da'  Poeti  235.  se  si  possano  talora  scacciare ,  o 
troncare  3o6.  807.  osservazioni  sull'uso  di  essi  voL 
f  •  389.   e  segg. 

Divisione  delle  sillabe  nella  pronunzia  e  nella  scrittura 
voi  1.  219.  220.  delle  parole  secondo  la  forca 
voi.  I.  323.  de'  nomi  voi.  2.  Q.  io. 

Dizione  lo  stesso  che  parola  voi.   i.  261.  262. 

Domandative  o 

Dubitative  congiunzioni  quali  sieno  voi.  2.  49^* 

Donna  di  Padova,  che  non  profferiva  alcune  conso- 
nanti voi.  I.  208. 

Dovere  verbo  come  si  costruisca  voi.  2.  269.  e  segg. 
sua  declinazione  voi.  2.  353.  e  segg. 


Sga 


£ 


E 


Stretta  ,  e  larga  y.  i.  iBy. 

E'  apostrofata  per  «gii  v.  i.  3i2*    . 

Eccedenza  corrisponde  alla  V*  Greca  Antoeumang 
V.  I.  824* 

Eccettuative  congiundoni  quali  sieno  t.  a.  5o3.   5o4« 

Bà  vedi  £< 

£^/i  ed  'Ella  si  usan  sempre  nel  caso  retto  ^.  i.  206L 
Egli  spezie  di  Ripieno  ▼•  2.   Sd3.  534* 

Elemento  che  sia ,  e  se  sia  diverso  da  lettera  v.  i. 
i34«  materia»  e  caratteri  degli  elementi  ▼.  1. 138. 
i38.  loro  numero  non  stabilito  t.  i.  i36.  Ioio 
forma  9  e  divisione  t.  i.  i49-  ^  ^H^'  differcnii 
tra  sìllaba  1  ed  elemento  ▼•    i  •  soa. 

Elettive  congiunsioni  quali  sieno  v.  a.  5o4.  5o5. 

Epigramma  di  Catullo  volgariasato  v.   1.  144. 

Epiteti  son  formati  da'  nomi  aggiuntivi  v.  a.  a5.  Hce* 
von  r  articolo  v.  a,  lai. 

Esempi  di  parole  cresciute ,  acemate,  e  mutate,  v.  i. 
1  i  I.  112.  Esempi  delle  quattro  deciinaaioni  de*  no- 
mi masculini  ,  e  femminini  v.  a.  94*  e  segg. 

Essere  verbo  sustantivo,  e  sua  deduiasibiie  r.  ^.  293. 
fino  al  299*  osservazioni  sopra  le  sue  voci  3o6.  a 
segg.  avvertimenti  sopra  del  medesimo  ^o^  &do 
al  321.  talora  sta  in  luo^  di  a^ere  SaS.  329. 

Esso  spezie  di  Eipieno  v.  2.  535* 

Et^e  Ed  se  si  possano  usare  v.  i,  a79,  e  quando  v. 
I.  290.  291.  sue  antiche  cifre  290.  191. 


S/  are  )  Verbo    anomalo  a  qual  conjugaaione  apptf- 

e      )    tenga  v.  2.  276.  ayS^  sua  declinazione  ìSSk 
Facere  )     367. 
Favella  vedi  Lingua. 


tigan  QM  degli  uddoad  M  aonw  v,  a,  74.  Fìgun 

dell'  articolo  160.  a  ugg.  d«l  pronome  aa£.  del 
pwticipio  4  ■9-  *  "68:  ^'^  gerundio  43S.  e  se^. 
della  propouiione  445.  «  ttgg.  dell'  sTTerbio  467. 
e  ^tgg-  «Iella  congiunzione  407.  a  f'§g-  dell'inter- 
posto 5i6.  e  *e^. 

Folcm.  Verbo  difettivo  v.  a.  4>i- 

Forma  delle  parole  ».  i.  3ai. 

FormuiMK  del  participio  v.  a.  4x4. 

Frwtt  e  tuo  troncamento  t.  i.  3iS, 

Kwn  M  «ìa  meglio  detto  che  Foon  r.  1.  307. 


\Jf,  e  tuoi  diverti  auoM  v.  i.  i64>  i65.  Genere  ond* 
abbia  origine  338.  uno  degli  accidenti  del  aomOi 
e  Mie  apecte  e  propriclJi  v.  2.  63,  t  **gg-  Gene- 
re dell'  articolo  i5g.  del  pronome  ao&T  «  mm, 
del  participio  4>5>  0  **^.  Genere,  o  tignificaut^ 
ne  de' verbi,  e  UU  dinHOPe  344<  <  w^. 

Gerundio  che  operi  neU' orasione  'V.  t.  3aG-  tua  difTe- 
rensa  col  participio  33a.  che  aia ,  e  perchi  cod 
ai  chiami  *.  a.  435.  tua  figura  437>  Mi  ngnific*- 
cionp,  conjuguioae ,  e  tempo  439.  e  Mgg. 

Chf  e  tuoi  tuoni,  e  regole  per  dittuigucrgU  v.  i>  171. 
173.  V.  a.  5?. 

Gir»  Verbo  diTeuivo,  e  ma  coDÌuguionc  v.  x  4°3<  « 

gì  e  tuoi  tuoni ,  e  regole  per  dittinguerg^  «.  1.  174. 
„.    '75- 
Oli  non  ti  apostrofa,  ma  neceuariamente    si  dee  trci- 

ver  coli'  I  T.  t,  175.  in  quali  can  ù  adoperi  v.  a. 

iga.  e  ««. 
Gii  articolo.  Vedi  Articolo. 
Gn  e  lue  oiiervuioni  t.  i.  178. 
Gcamalica  che  tta    t.  i.    109.    te    proceda  co' termini 

itreltÌMirai  della  filotofia  S18. 
Graraatici  Toicani  pjù  antichi  procederono  colle  rego^ 

le  della  lingua  Latina  v>  1.  333. 
Buommaitci  Voi.  II.  38 


«94 

GremUuU  ecNtne  si  nomai  m  altre  ung^  ▼•  i.  2j%. 

Gruppo  marnerà  di  toccare  pi&  taad  inaienit  dell'  otp* 
no  V.  I.  M7* 


H 


H 


se  sìa  mezza  lettera  v.  i.  iSg.  pianti  uBq  àiù 
nella  lingua  Toscana  i4a.  #  *^g8*  ^  àethà  to- 
gliersi &  certe  voci  i47*  distingue  ì  miàgàti  di 
alcune  toci  Toscane  v.  i.  i42*  #  Mgy* 


I 


e  I  articoli.  V.  Articolo. 
Impersonali  verbi ,  e  ior  divisione  ▼•  2.  a4o.  e  seg;.  lor 

formazione  a^iS.  ^stgg.  mesti  impersonalL  V.  maà. 
Imperativo  uno  de'  modi  dei  verbo  ▼•  ^  a4& 
In  per  A  segnacaso  v.  a.  SS* 
Indicativo  uno  de'  modi  del  verbo  ▼•  a.  :i4^ 
Infinito  uno  de'  modi  del  verbo  ▼•  a.  aSo.  ^i. 
Infiniti  de*  verbi  usati  per  nomi  v.  a«  j6. 
Inseparabili  proposizioni  quali  aleno  v.  j.  4^ 
Intelletto  umano  come  discorra  v«  i.  117. 
Interjezione  lo  stesso  cbe  interposto  v.  i.  ?ia&. 
Interposti  o  tramezzi   che  operino    nell*  oradone    v.  1. 

029.  Interposto   che  sia ,  e  sua    defìntaone  v.  a. 

5tH.  e  segj^.  sua  figura  SiS.  5i6.  e  segg.  sue  varie  «• 

gnilìcazioni  Si 6.  e  segg. 
Ire  verbo  difettivo ,  e  sua  conjugasioBe    ▼•  ^    ^oL  9 


JLjette 


ira  che  sia,  e  onde   detta  v.  i.  i3i.  ae    aia  di 
Tersa  da  elemento  i34*  lettere  aggiunte  aUa 


5»S 
Italima  dal.  Trìsftno  iS^.  lettera  dette  akra  nu- 
8cuime^  altre  femnwiìcie  i5i. 

Lettera  a' Magistrati  di  Padova  jt*  Zé  aio...  . 

U  e  lo  articoli.  V.  Articolo*     . 

Lìcenee  Poetiche  ▼.  i.^  289.  299.  3o4.  • 

Limitative  congiunzioni  quali  sieiio  ▼•  a*  Sio.  5li* 

Linguaggio*  V.  Lìngua. 

Lingua  f  «uà  definizione ,  e  diverti  significati  ,  ne*  quali 
61  prende  questa  voce  v.  i.  98.  94-  diversi  signi- 
ficati di  lingua  presa  per  parlare  o  favella  95. 
se  si  possa  dar  regola  alla  lingua  generale  9B.  97. 
quando  si  piglia  per  nazione  96.  se  si  possa  dar 
regole  alla  lingua  speziale  97.  se  si  possa  dar  re- 
gole alla  lingua  particulare  98.  lingua  Toscana 
propnamentiB  detta  quale  sia  98.  99.  origine,  pra« 
gresso ,  caduta  ,  e  risorgimento  della  lingua  To- 
scana 99.  0  ^^SS-  cagioni  perchè  meglio  che  aitro- 
▼e  s'avanzasse,  e  ti  nobilitasse  in  Toscana,  e  si 
imitasse  nello  scrivere  in  tutte  le  regioni  d'Italia 
joi.  e  segg.  ae  alla  lingua  Tosìcana  convengami 
le  regole  oella  Latina  loS.  sue  voci  prese  da  va- 
rie nazioni  barbare  106.  cagioni  della  lingua  To- 
scana Il 3.  se  U  lingua  Toscana  si  possa  cbiaiaat 
Italiana  98.  suoi  caratteri  quanti  siena  i38.  ufiq^ 
che  in  essa  ha  1'  h  i4i*  e  *^g8*  accuse  date  alla, 
lingua  Toscana ,  risposte  e  difese  a8o.  e  ségg*  pre^ 
so  di  quali  persone  si  sia  più  conservata  la  antica 
lingua  del  secolo  del  i3oo.  298.  sa  la  lingua  To* 
scana  abbia  nomi  di  genere  neutro  ▼•  65. 

Lingua  Latina  in  tempo  della  Romana  Repubblica  usa* 
ta  con  qualche  diversità  in  tutte  le  regioni  d*  Italia 
v.  I.  10 1.  suo  risorgimento  nel  XIV.  secolo  loS» 
se  le  sue  regole  si  convengano  alla  lingua  Tosca- 
na loS.  e  seg^.  186.  sua  pronunzia  diversa  dalla 
Toscana  i44*  ^"^  regole  accettate  erroneamente 
da  alcuni  Gramatici  Toscani  333.  lingua  Latina 
perchè  non  abbia  articoli  v.  a.  108.  e  s€gg. 

Lingue  se  non  sono  dalla  stabilità  degli  scritti  da'  buo- 
ni autori  sostenute,  vanno  in  decadenza  v.  1.  io4« 
se  si  debbano  apprendere  dagli  scrittori ,  o  dal 
popolo  108.  cinque  cose  si  considerano  nelle  linr 


SgG 

gae  109.  amlogie  nelle  linne  non  portano  necet- 
sità  3 10.  uso  signore  dèlie  ungue  t.  a*  i44« 

Lingua  Ebrea  v»  i«  i4& 

Lingua  Sparnuola  y.  i.   i46« 

Lingua  Persiana  ▼.  !•  f38.  ha  Sa.  elemenlL  i38. 

Liquide  senuYOcalì  quali  sieno  v*  i.   i64* 

Ijoro  se  possa  usarsi  nel  singolare  ▼•  a.  aoa.  ao3. 

Lui  e  Ui  ù  usan  sempre   ne'  casi    obliqui  ▼•  %.  207. 
218. 


M 


M. 


.ar  pacifico  perchè  cosi  detto  ▼•  i.  a68. 
Materia  delle  parole  ▼•  i.  3ai. 
Miglio  e  mèÉtzo ,  e  lor  troncamenti  v.  i.  3i4* 
Messi  affissi  che  sìene  ▼.  a.  ig6.  e  #a^.  mesù  affisa  n- 

riabili  19H.  199. 
Messi  impersonali  verbi  ^  e  lor  proprietà  v.  a.  ay>.  s 

Zlferro.  V.  Meglio. 

Minaccia  se  si  dica  in  numero  singolare  ¥•  a.  5a. 

MisericordioiissimamenU  se  sia  di  dieci ,   o    d^  undid 

sillabe  v.  i.  274* 
Modo  onde  abbia  origine  ▼.  i.  338i  se  taccideaie  del 

modo  si  dia  al  nome    ▼•  2.  '0%.  modo    4^   verbo 

che  sia  24?*  *ua  divisione  a48» 
Modo  di  conoscere    i  nomi    derivati    di^  Torbi   quando 

sieno    aggiuntivi,    e   quando  sieno   participi  v.  a. 

43i.  43a. 
Jllonosillabi   se   si  debbano  scrivere  con    accento  v.  u 

a  53.  aS6.  se  si  possano  troncare  299.  f  segg. 
Monogramma  che  sia  v.  i.  aS4 
Morire  verbo  anomalo  ,  e  sua  decUnasione   t.  a.  38S. 

e  segg. 
Moto  come  si  faccia  v.  a.  4^3.  e  segg.  awerbj  di  mO! 

to  470.  47»* 
BSute  consonanti  quali  sieno  v.  i.  i6i« 


SW 


JN  per  M  quando  nuU  v.  i.  3c>8,  Sao. 

Vasiont ,  dille  quali  presero  nolte  voci  i  Toacani  ▼. 
I.   io5.  e  tegg- 

Negativo  si  congiunf^  coli  imperauvo  t.  a.  348.  349, 

Nef^tive  conj^unsioni  quali   licno  .«.  a.  499-   Soo. 

Ifel  Vsdi  Aniceto.  -     • 

Neutro  nome  «e  abbia  la  lìngua  Toacana  t,  a.  6S.  « 
tegg,  neutro  verbo  quale. ai»  a45..:«  ttgg.  .neutro' 
attivo,  passivo,  e  aatoloto  346.  1  Mgg. 

Nome  è  nota  delle  cose  y.  iV  ì^-  ch«  aia  e  onda 
detto  *'  3-  7—  tua  etimotogia'  81  di  quanta  aorte 
sieno  i  nonii-9.  di  quante  aorta:  ila  il  nome  fo- 
aunlìvo  ii;'«  aegg.  nomi  proprj,,  e  appellativi 
I3.)i3.  Nomi  collettivi ,  o  comparativi  i3.  i4< 
Nomi  formati  degl'infiniti  da' verbi  iG.  nomi  augu- 
mentativi,  ^  diminutivi  17.  e  segg.  nome  igriun- 
tivo  ,  e  di  quante  sorte  sia  31,  e  ttgg-  nomi  tg' 
f!;iuntivi  perfetti  <^uali  sieno  aa  e  segg,  lor  difle- 
renza  dal  participio  4-^o.  e  aeg^  nomi  suMantivI 
pr«ii  Talsamente  per  diminutivi  ,  o  veueUjialivl 
17.  t8.  nomi  aggiuntivi  e  loro  apesie  ai.  ^o  al 
3i.  nonù  partecipanti  di  snataativo,  e  di  agf^iuntivo 
39.  3o.  nomi  numerali  e  loro  speale  3i.  e  segg* 
nomi  denominativi  e  loro  tpeaie  34-  3St  accidenti 
del  none  37.  nomi  declinabiU  e  indeclinabili  ^o. 
e  sefy;-  nomi  iK  doppia  uscita  44-  "  '^R8>  nomi 
di  doppio  sini^Iare  i^^aowt,  di  doppio  plurale 
47-  48'  nomi  mancami  dt  pacale  48  e  '*tgi-  no- 
mi mancanti  di  «ngubre  i>3.  nomi  terminanti  nd 
singolare  in  co  e  in  ^o ,  e  nel  plurale  in  thi  e  in 
■  ghi  5à>  e  secg.  nostro  nome  se  abbia  neutro  67. 
nqmi  primitivi ,  e  derivativi  73.  e  sege.  nomi  di 
figura  semplice  o  composta  74-  esempi  de'  nomi 
•09tanrivieag^uiitivi(leile4-  aKlinacionì  declinabili 
e  indeclinabili  94-  e  *egg  quali  nomi  non  han  biso- 
[no  d*  artìcolo  ii4-  nomi  cetapfeniin  lo  riceroiio 
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ii8.  e  seeg.  parimente  1  nomi   numerali  121.  no- 
mi,  che  SI  usano  con  articolo  e  senza  laS.  Hno  al 

134. 
Nomi  delle  cose  se  sian  posti /:on  ragione,  o   a  caso 

V.  I.  267.  perchè  non  son  posti  per  tutto  e 

pre  a  un  modo  àBQi  altri  aono    domeMici , 

trasportati  ^70.  e  segg. 
Nonne  per  non  v.  i.  291. 
N^uccento,  o  segnaccento  ^  1.  aSi* 
Numepo 'delle  sìLl^  nelle  parole  Toecaae  ^.  i,  275, 
Numero  del  meno ,  e  del  più  per  singdlare ,  e  finale 

▼.  -t.  333- .   ••    " 
Nùlnen>  mxk  abbU.x>rigine  «•  i.  338. 
Numero  uno  degK  4NXÌdenll  del  noiiie   e  sua  divìsiooe 
*' " t.  a;  4^.  ÌBumero  del  pronome  aoi.   e  se^.  dei 

verbo  aSi.   deir  aftioolo  iSy.    del  participio  4i8- 

aeoennato  dalta  propesiiione  4^7* 
Nyimr^  Yerbe  artomalf  ,  e  sua  dficKnmrìomte  ▼•  a.  397. 

«•egfr 

O 

V^  stretto  «  harf^o  t.  i.  157.  i5S. 

^icNpioni  sopra  la  persona  considenta  come  ano  dtA 
accidenti  del  nome  ip.  a.  69*  e  seg(,  sopra  Im  <£• 
Sntsione  dell'  ar^odlo  lei.  e  ^^G^*  *^^  necessità 
dell'  articolo  108.  e  maw  snllai  %wa  degl'i  artico- 
li 162.  i63^  sulla  maniera  di  aoriferali  173.  sul- 
la persona  ^1  nome»  e  pronome  so%*  aoS»  sul- 
i'  mo  de^  pronomi  ^U€Siif  coiesii^  e  ^mélli  212. 
e  segg.  sull'  etimologia  di  Terix>  ^5.  sopra  la 
quantità  de'  tempi  òA  modo  indicattro  356.  sol 
tempo  del  participio  ^%i,  e  segg.  siiU' etiniologìa 
d^  avverbio  463.  e  segg.  sull'uso  degl' avveri^  ^ 
e  ^tMT  473*  e  segg.  suJl'  ufioio  della  con^unaìone 
4^1.  e  segg.  sulf  uso  di  egli  e  #ij»  nsati  per  ri- 
pieno 533.  e  segg* 

ObtiqQi  casi  si  dicono  fuor  del  nomaiatìfo  tutti  gb  al- 
tri V.  2.  72. 

Olirt  verbo  difettivo  v.  a*  4>t» 


Opinioiie  d^  un  proCessore  Girca  la  differenti  tri  mpprts^ 
so  e  a  presso  t.  2.  4^5. 

Orasione  che  sia ,  e  in  quanti  modi  ai  poaaa  prendere 
il  significato  S  questa  voce  t.  |.  iiS.  dtfferenaa 
che  è  tra  orasione»  e  parola  117.  quante  aieno  le 
sue  parti  33o.  e  segg.  e  ooioe  possano  variarsi 
337.  e  «egg. 

Origine  degli  articoli  semplici  v.  a*  i63«  e  segg. 

Osservazioni  sopra  ìì  gn  s.  i.  178.  aopra  le  voci  de* 
verbi  essere ,  e  ai^ere  v.  a.  3o6.  e  segg.  sopra  le 
cofijugaaioni  conseguenti  v.  a.  34t«  e  segg. 

Ottativo  uno  de*  modi  del  verbo  v.  a«  zi^. 


p. 


mU»  palle  spezie  d'interposto  die  Mgnifichi  v.  2« 
5i5. 

Parlare  se  sia  naturale  »  o  per  arte  v.  j.  aGS. 

Parola,  sua  difierenaa  dh  orasione  v.  i.  117.  che  sin 
269.  261.  sua  etimologia  261.  sGa»  di  che  sia  for- 
mata 273.  parole  di  quattro  sillabe  poco  adattate 
pe' versi  eroici  247*  quali  parole  si  segnino  eoa 
accento,  e  quali  no  a53.  e  segg.  numero  delle 
sillabe  nelle  parole  Toscane  270.  parole  lunghe 
da  usarsi  parcamente  274*  27  5.  sono  di  due  sorte^ 
semplici  e  composte  275.  parole  pure ,  e  loro  re* 
gole  276.  parole  alterate ,  e  loro  ingoio  280.  e 
s^g.  parole  Tos<;ane  se  finiscon  sempre  in  vocale 
202.  alterasione  naturale  delle  parole  284-  se  sia 
meglio  astenersi  dalle  parole  mutate,  che  dalle 
dismesse ,  e  nuove  28S.  parole  cresciute  in  prin* 
cipio  287.  e  segg.  parole  d'una  sola  lettera  289. 
parole  cresciute  in  nne  289.  e  segg.  parole  sce- 
mate in  principio  290.  e  segg.  parole  scemate  ia 
fine  296.  297.  parole  troncate  innanei  a  vocale 
299.  3oo.  parole  troncate  innansi  a  consonante 
3o2.  3o8.  parole,  che  posson  troncarsi  d'  una  so- 
la vocale  3o4  3o5.  parole ,  che  colla  vocale  tron* 
eaao  una  consonante  dog.  3io.   €  anche  pì&  con* 
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sonanlì  3ti.  parola  composle^  e^  ior  draoné  e 
differenze  3i6.  loro  forma,  e  aìgmficaxioiie,  eiu- 
feria  Sai.  division  delle  parole  aecondo  b  fbnna 
3^3.  specie  delle  parole  quante  «eno  329.  le  il 
multiplicar  le.  specie  delle  parole  sia  contro  V  opi- 
ftiione  de^i  antichi  333*  di(Tereiusa  tra  pirte  di  o- 
razlone  e  parola  335. 

Parere  verbo  anomalo ,  e  eoa    decltnasìona  r.  a.  34& 

349. 

Parti  deir  oraaione ,  e  lor  numero  ▼•  &.  33o.  e  seg^ 
comi^  possano  variarsi  336*  e  eeg^.  cba  diOerensj 
sia  tra  parte  d'  orazione  e  parola  335- 

Particelle  poste    per  pronome    ▼.  2.    192*   fino  al  v^. 

Participio  è  composto  di  nome  e  di  verbo  v.  i.  1^. 
sua  definizione  v.  2«  4^^-  ^^^  proprietà  e  fona 
V.  I.  326.  sua  differenza  col  gerundi  ▼.  i.  332. 
suoi  accidenti  v.  2.  4i7>  e  ^gS*  g^^^^^  ^^  P*^^ 
cipto  4>7*  4^^  caso,  numero»  e  figura  dd  mff 
desimo  4id-  4 '9*  ^u^  significazione  4  >  9*  tempo  <U 
participio  4^  <  •  ^  *^SS'  formazióne  del  participio  4^4* 
4^5.  participio  del  secondo  ordine  delia  seconda 
declinazione  4^5.  e  se^.    eccezioni    del  participio 

429.  differenze    da  participio    a    nome  aggiantivo 

430.  e  segg.  terminazioni   de*  participj  433.  434* 
Passioni  del  nome   lo   slesso  -die    affeCCif,  o  acodenti 

▼.  2.  37. 
Passivo  Terbo  qual  sia  v.  a.   %£^  eoa  fòrmazkNìb  aSS» 

sua  declinazione  4i3. 
Pegporativi  nomi  v,  2.  27. 
Pendente  plurale  de*  verbi ,  e  sua  alteradone  ▼•  2.  283. 

Per  lì  se  sia  ben  detto  v.  2.  176. 

Perchè  talora  sta  in  luogo  di  pronome  ▼•  a.  io3. 

Per  in  luò^  di  da  segnacaso  v,  a.  88. 

Persiano  letterato  v.  1.  i38. 

Persona  onde  abbia  or^ne  ▼•  i.  338.  a«  possa  osara 
senza  il  pronome  v.  2.  60.  6i.  Persona  uno  <H^ 
affetti,  ò  accidenti  del  nome,  e  sua  divisione  ^ 
é  se|2;g. 

-Personali  verbi  ,  e  lor  divisione  v.  a.  a37.  aS^ 

Peraone  del  rerbo  v.  a.  aSi.  akeiate  dall'  uao  a82. 
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Pittura ,  o  «noi  effetti  t.  i.  ia4. 

Pili  talora  aggiunio  •  qualche  nome  conparalivo  r.s.  a5. 

Poetia  e  poeti  volgari  nuaW    fouero  i  primi  v.  i.  loa. 

Ponert,  o  }  verbo  anomalo   di  qual  conjugasion  «a  v. 

Porre  }  a.  373.  tua  declinazione  3-j3  e  leg^ 

Po{>olo  come  si  debba  intendere  v.  1.   108. 

PoM    degli    accenti  dorè    si  poua    fare   v.    1.   34^    a 

Poiilivo  nome  che  aia  v,  3.  34-  positivo  avverbio  484* 

Potere  verbo  anomalo  ,  e  sua  declinazione  v.  3.  355, 

Potere  vi^rbo,  e  maniera  di  costruirlo  v.  3.  369.  e  wf^g. 

Povero  Romano ,  che  non  poteva  proFTerire  le  conao- 
nanti  v.   1.  3o8. 

Preposiiione ,  o  proposicione  che  cosa  sia  v.  a.  44S> 
che  operi  ntll'  orazione  v.  i.  SaS.  apeiie  delh 
medesima  v.  3.  447-  figura  della  proposizinnc  449- 
casi ,  a  cui  serve  449-  *  '^fig-  ****  significauoiq 
45a.  e  segg.  proposizione  di  moto  e  di  stato  4^3. 
e  segg-  tempo ,  numero ,  e  prìvauon  della  propo- 
siainne  4^-  457*  proposÌEÌoni  separabili  e  uuepa^ 
rabili  447-  4^-  differenza  da  proposizione  a  segno 
di  caio  460.  difTerenza  da  proposizione  a  avveriM 
465.  4B6. 

Primitivi  verbi  v.  a.  340. 

Privazione  accennata  dalla  proposiuone  v.  3,  4S7. 

Pronome  che  operi  nell'  orazione  v.  1.  Say.  accidente 
del  pronome  v.  3.  300.  e  ■c£R*  pronomi  quando 
lasciano  il  tegnacsso  gì-  se  abbiano  articolo  101. 
ijualinon  l'ammettano  i43-i44-  pronome  che  ua^ 
a  che  serva,  e  onde  sia  detto  ,1 85.  e  aegg.  di 
quante  sorte  sia  189.  e  segg.  [^rticelle  poste  per 
pronome  v.  a.  .193.  al  197.  accidenti  del  pronome 
30O.  persona  del  pronome  304.  ao5.  differenza 
tra' pronomi  fuetto  ^  coietto  t  e  quello  ajo.  e  segg, 
e  tra  toltili  ,  colettili  ,  e  colui  ,  e  lor  femaiiniiii 
3i5.  pronomi  chi,  e  cui,  e  loro  uso  330.  «1  333. 
pronomi  ohri ,  e  altrui ,  e  loro  uso  3a3.  e  ■'fii;- 
specie,  e  fieura  de'  pronomi  335.  declinazione  or 
pronomi  di  casi  dissimili,  e  simili  336. 'e  segg. 
pronomi  che  "fi"»"   di  plurale  33i.    4i  numero 
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indeterminato  aSa.  mancanti  di  caao    retto  sBi*  e 

di  tutti  gli  obliqui  233. 
Pronunaa  si  ricava   dalla  vìva   roce    del  popolo ,  mm 

da{^  scrittori  v.  i.  i  ia«  pronunzia  defle  parole  troii- 

che  3i5.  delle  composte  3i6. 
Proposizione*  Vedi  Pl'eposizione. 
Proprio  nome  che  sia  t.  2.  12. 
Provenzali ,  e  SiciUani    se  fossei^  inTentori   dalia  rima 

V.    I.    lOI. 


\J  y  ée  sia  messa  lettera  ▼•  t.  i39«   se  sìa  s^gno  dS 

Dittongo  V.  I.  sSo. 
Quadrìttongi   se  si   trovino  neiU  Lingua  Toacam  v.  i. 

234* 
tie  relativo  s'  usa  sempre  con  articola  v.  a.  121. 
fsto  e  )  Pronomi,  e  lor  differensa  v.  2.  210.  211. 
dio      )  se  si  osino  nel  Caso  retto  ai3.  2f|. 

A^'       l  Awerbj ,  •  lor  differenza    v«  a*  473«  e  s^. 


xVeeole  per  distingncre  i  diversi  iooni  del  CH  »  e  del 
GH  Y.  I.  168  e  segg.  172  e  aegjg.  e  del  GL  v. 
I.  174  e  segg»  aopra  le  Lettere  t.  i.  196.  sopra 
le  Sillabe  221  e  segg.  sopra  i  Tritlaii|ji  v.  i  235 
a36  sopra  il  posar  gli  Accenti  sulle  Stlabe  v.  i. 
^49*  P^r  segnar  correttamente  le  Parole  con  ac- 
cento V.  I,  253  delle  parole  pure  t.  i.  277  delle 
parole  alterate  v.  i.  200  delle  parole  creaciute  io 
principio  y.  I.  287  delle  parole  cresciute  »  fine. 
V.  I.  289.  delle  parole  scemate  in  principio  v.  i. 
293.  delle  parole  scemate  in  fine.  v.  i*  296  delle 
parole  troncate  iimanzi  a  vocale  v*  i.  299.  della 
parole   troncate   innanzi   a  consonante*  t.  i.  3oa. 
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delle  parole  che  powoa  IroncanI  d'una  «ola  vo- 
cale V.  I.  3o4.  dalle  parato ,  ch« .  uuieme  colla 
vocale  tMncaao  una  cgatonaole  «•  i.  309.  o  più 
.  .  d'una  cooioaaittc  ▼.  i.  3ii.  delle  parole  conpo- 
•te  Y.  1.  3i6  e  Mf^.  de*  Nomi  numerali  v.  1,  34 
e  aef^f;.  de'  Nomi  decombili ,  e  indeci mabili.  t.  3. 
4o.  4i  e  *egc.  de'Nomi  di  doji^ia  mcìU  v.  a.  44- 
45  de'Nomidi  doppio  Singolare  v.  a,  4&  de' No- 
ni di  doppia  Phiraie  47  e  >egg>  de*  Noni  man- 
canti del  Plurale  4^  de' Nonù  mancanti  di  Singo- 
lare 53  e  aegg-  de'  Nomi  terminuati  in  CO  e  in 
GO  55  e  se^.  de'  Nomi  terminanti  nel  Plurale 
in  CHI,  e  in  CHI  S7  per  conoKere  il  dìveno 
genere  de'  Nomi  63  e  a'gg-  e  le  loro  Speùe  73 
e  aegg.  delle  Decltnauoni  de'  Nomi  75  76  pec 
cSnoicere  i  Segnacasi  77  78  79  80  e  aegg,  pec 
«OBOteere  ì  Nomi  che  ricevono,  o  (caccian  l'Ar^ 
llcolo  ii4  e  legg.  fiegola  del  Bembo  aopra  l'uao 
dell' Articolo  143  e  aegg.  Regole  mila  lede  dell'Ai 
ticolo  i55  «opra  1'  ufo  de'Pronomì  Que«/o,  Cef*r 
Mto  ,  e  (^eìlo  V.  3.  2IO  e  segg>  e  di  Chi,  e  Cui 
aao  e  d'Altri ,  e  Altrui  333  3a4*  Regole  per 
conoscer  le  diverae  apeeie  de'  Verbi  337  "1  ^^  * 
la  loe  aigniScasione  344  e  «egg.  aopra  i  Tempi 
de'  Verbi  aSS  e  Mgg.  per  conoicere  le  Conjuga" 
sioiii  dei  Verbi  abb  367  e  segg.  per  conotcer  U 
formaiion  de'  Verbi  Pauivi ,  e  Impersonali  385 
a86  e  segg.  aull'  kuo  de'  Verbi  Eistr» ,  e  Avtn 
3ofi  e  segf.  sulle  ConjugaEÌoni  de' Verbi  34'  al 
344  *u  <  Verbi  Anomali  344  e  Mgfc  «ut  Verba 
Ankare  4^3  e  *egg.  «ul  Tempo  at\  Participio 
4ai  per  conoicer  la  differenca  dat  Participio  al 
Nome  Aggiuntivo  43o  e  aegg.  e  W  diH'erenu  dalla 
Propotieionq  al  tefino  di  t^so  4^  e  *ejtg.  e  la 
dìfferenea  Ira  Avverbio  e  Propotiaìone  465  466  e 
U  diierenu  Ira  gli  Avverbi  Qui,  Costì,  e  QniVtV 
e  gli  altri  Avverbi  locali  ,  e  di  moto ,  e  di  alalo 
470  e  aegg.  per  conoacere  quando  J%b',  ed  £»* 
alanno  per  Ripieno.  533  e  *egg> 
Belto  Caao  diceai  il  tfominiitìvo-  v.  2.  ja. 
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Ripieno  che  operi  nelP  Oranone  ▼•  t.  828  Ssg.  te  m 
con  ragione  distinto  dall'  altre  parti  di  està  ▼.  ^ 
Sai  622.  che  cosa  sia,  e  sua  defininone  Sa3  S24 
dì  quante  sorte  sia  626.  quali  Ripieni  senranìi  per 
solo  ornamento  S27  828  quali  ai  pongmo  per  eri- 
denza  Sag.  Ripieno  detto  Accompagnanoiiie.  53o. 
53 1.  Ripieno  detto  Accompagna  verbo  Sii  SS2.  Ri- 
pieno Egli  533  534  Ripieno  Rsso  53g  e  segg. 
come  il  Ripieno  possa  distinguer»  da  Mitre  parti 
538  53g*  repetieione  dei  Ripieni  524* 

Ristretto  V.  Compendio. 


s 


avanti  a  quali  consonanti  posa^  stare  ▼.  1.  212. 

Salire  verbo  Anomalo  ,  e  sua  dedinasioiie.  v.  2.  386. 

Sapere  verbo  Anomalo ,  e  sua  declinaaone.  v.  a.  3So. 

Sciogliere ,  e  Sciorre  verbo  Anomalo  ^  e  sua  dirclina- 
2Ìone.  V.  2,  375  e  segg.' 

Sciorre  verbo  e  suoi  composti ,  a  qual  G>njitgaalonc 
appartengano,  v.  2.  273  e  ae|^. 

Scrittori  quali  si  debbano  intendere,  v.  i.  io8. 

Scrittura  ,  e  suoi  effetti,  v.  1.  126  cbe  òSeretua  sia 
tra  la  Scrittura,  e  la  Voce,  irim  Scrittura  è  segtìo 
della  Voce.  v.  1.  262. 

Sedere  verbo  Anomalo,  e  sua  declinazione.  ▼.  2.  ^Si. 
e  sefg. 

Segnacaso ,  o  Vicecaso  che  operi  nell'  Orazione  v.  i. 
328.  ^giiacaso  che  sia  ,  e  che  operi  nel  Nome 
V.  2.  77  quali  e  quanti  sieno  i  Segnacasi  ,  e  a 
quai  Casi  servano  79  e  segg.  se  il  Segnacaso  vada' 
sempre  avanti  al  suo  Caso  §3  84.  Segnacasi  come 
talor  si  cambino  tra  lor  medesimi  84  85  come  ta- 
lor  si  scambino  con  altre  parti  86  87  come  talor 
si  tralascino  89  90  Segnacaso  talora  non  necessa- 
rio 93  se  possa  anteporsi  a  un  altro  Segnacaso  83 
e  seg^.  sua  differenza  colla  Proposizione  460  e  segg. 

5egni,  e  loro  diverse  spezie,  v.  i.   122  i23. 

Sei  seconda  Persona  del  Presente  dell'  Indicativo  d*£t- 


fìo5 
t§n   M   u   debba   fcrivere  Sf,3tf,oSÉÌ  v,  3, 

3oq  «  «■»!•      .       ,     .  ,     ^ 

Semivocali  coiiMnanii  qiuli   ueoo  v.  1   161  ibae  come 

M  formino  i63   ■64- 
Semplici  verbi  *.  a.  ^.p  e  mi^ 
Separabili  Proposisioni  <}iulj  «uno  t.  a.  44?  448- 
Significasioiie  del  Parlicipio  v.  a.  4>9  4^0. 
del  Verbo  v.  a  a44* 
del  Gerundio  43g  440. 
della  Proposisione  4^a  a  ^'fS,' 
dell'Avverbio  4^9  4^  ^  **^S6' 
della  Congiunzione  49^  494- 
dell'  Interpotto  ^16, 
SilUba  che  sia  v.  i.  aot  diSerenu  tra  Sillaba  ed  Ele- 
mento aoa  di  quante  lettere  aia  composta  ao3  Sil- 
labe finali  «e  poiuno    finir   in  conaonanlx.  3i5.  a 
MU.  K  la  Sillaba    ti  posta   pronunziare   tpesuta. 
»ìO^  regole  apparlenfnti   alle    Sìllabe  aai.  Sillabe 
lungbe    e  brievi  quali  aieno  a46.    Sillabe  Disone  , 
Trisone  e  Quadriaone  aatì,  se  t'accento  sia  misura 
della  Sillaba  340  sopra  qua)  Sillabe   posaa  posarsi 
l'accent*  a49  numero    delle    Sillabe    nelle  parola 
Toscane  ayS  quando  le  Sillabe  cominciano  ad  es- 
ser parola  3ai. 

Sohrt  verbo  Anomalo,  e  sua  declinazione,  v.  a.  356. 

35'-  .  . 

Soprannomi  ncevon  l'articolo  v.  a.   tao. 

Sospensiva  Congiunzioni  quali  ueno  v.  3.  ^tfi  497- 

Spegnere  verbo  Anomalo,  e  sua  declinazione  «.  a.  S80 
38i. 

Spezie  dell'  animo  quali  sieno  v.  i.  SaS-  Spezie  delle 
Parole  '^òq.  Spezie  de'  Nomi  v.  a.  73  73  de"  PrO' 
nomi  336  delle  Proposizioni  44?  •  *<££■  dell'Av- 
verbio 469  47°' 

Spigturt  verbo  Anomulo ,  e  sua  declinazione  ▼•  3  3So 
38i. 

girilo  spezie  d'accento  che  sia  v.  t.  345. 

Start  verbo  Anomalo ,  e  sua  declinazione  t.  9.  344> 
345. 
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Stelle  Medicee  perchè  cosi  dette  t.   i.  a68. 

Stili  diversi  della  Lingua  Toscana,  t.   i«  ^i  e  segg. 

Strumenti  che  danno  torma  alla  roee  ▼.  i  i36  e  se^. 
Strumenti  quando  rendano  il  tQcmo  pie  alto  o  più 
basso.  V.  I.  ^4^  e  s^gg* 

Subjuntivo  V*  Conjuntìvo. 

Sul  V.  Articolo. 

Suono  oggetto  dell'  udito  ▼•  i.  119  A  ipuante  torte  sia 
120  òuoni  degli  elementi  Tocali  quanti  aleno  1S4. 
e  come  si  formino  ibS  i56  167  Suoni  óei  Cardi* 
teri  C  e  G  164  e  segg.    del  CH,    e  re^le  per 
conoscergli  i6d  e  segg.    del  GH»   e   regok  per 
distinguergli  171  e  segg.    del  GL«  9    e   regole  ^ 
distinguergli  174  6 segg.  Suoni  del  Te  del  fi  iSi 
Suoni  delPS  t8o  Suoni  della  Z  182  i83. 

Suora  se  si  possa. troncare  v«  i.  3o6. 

Superlativi  .Avverbj  quali  sieno  v.  2.  4^4  485. 

Superlativo  Nome  che  sia  v.  a.  24  iMÌot  s'accema  eoa 
replicar  il  Positivo,  ivi. 

Sustantivi  Verbi,  v.  2.  a38. 

SuBtantivo  Nome  che  sia,  e  perchè  coù  detto  v.  2  11 
sue  spezie  12  i3  i4  i5  e  «cgg* 


JL  ,  e  suo  suono,  t.  i.  i5i.  i52.  se  possa  adoprarù 
per  Z  184  e  segg.  quando  ai  ereaca  in  fine  della 
parole  289  290. 

Tempo  spezie  d'  accento  che  sia  v.  i .  245. 

Tempo  9  una  delle  variazioni  delle  parti  delF  Oraiùone 
onde  derivi  338  se  si  convenga  al  Nome  v.  2  38 
Tempo  del  Verbo  253  e  segg.  Tempi  dell'  Indi- 
cativo 2 56  e  segg.  Tempi  dell'  Imperativo.  258  e 
«egg.  Tempi  dell'Ottativo  260  e  aegg.  Tempi  de 
Conjuntìvo  261  e  segg.  Tempi  delb» 'nfinito  a63. 
Tempi  de*  Verbi  talora  si  conjugano  con  ae  me- 
desimi, o  co' Verbi  Essere  ^  o  Ai^re  ^67  e  se«. 
Tempo  del  Participio  4^1  e  segg.  Tempo  de!  Uè- 


6o7 
rondio  44^  443.  Tempo  accennato  dalle  Proposi- 
zioni V.  2.  4^^  4^7* 

Tenere  verbo  Anomalo,  e  sua  declinazione,  v.  a,  35 1. 
e  segg. 

Tenore  spezie  d'  accento  che  sia  v.  i.  243. 

Togliere ,  o  Torre  verbo  Anomalo  ,  e  sua  declinazlo^ 
ne  V.  a.  877  e  378. 

Tramezzo  V«  Interposto. 

Transitivi  verbi  v.  a.  238. 

Trittongi  se  siano  nella  Lingua  Toscana  v,  i  ^34  22S 
loro  regola  a36. 

Troncamenti  delle  parole  v.  1  296  3 17* 


V, 


arìazioni  delle  parti  dell*  Orazione,  v.  i.  337*  338. 
de*  Casi  de'  Pronomi  v.  a.  217  al  220. 

Udire  verbo  Anomalo ,  e  sua  declinazione*  v.  2*  394* 

Vedere  verbo  Anomalo  ,  e  sua  declinazione,  v.  2.  369 
36o. 

Venire  verbo  Anomalo ,  e  sua  declinazione*  v.  2«  387. 
388. 

Verbi  se  e  quando  si  tronchino,  v.  i.  307.  son  nota 
delle  azioni*  324*  Verbo  onde  cosi  detto,  ivi.  sua 
etimologia  e  definizione,  v.  2.  235  236.  di  quante 
sorte  sieno  i  Verbi  287  Verbi  personali  238  Ver- 
bi impersonali  240  Verbi  Sustantivi ,  Transitivi  • 
Assoluti  238  270  Verbi  Primitivi,  o  Derivativi  240 
'  Verbi  semplici  e  composti  241  ^4^  Significazione» 
o  Genere  del  Verbo  240  241  a44  Verbi  Attivi, 
Passivi  e  Neutri  240  e  s^g.  Modo  del  Verbo  247 
e  ^^o  Persona  del  Verbo  25 1  Numero  del  Ver- 
bo 262  Tempo  del  Verbo  253  Tempi  dell'  Indi- 
cativo 256  dell'  Imperativo  258  dell*  Ottativo  260 
del  G>ngiuntivo  261  dell'  Infinito  263  Verbi  Pas- 
sivi ,  e  lor  formazione  285  Verbi  Impersonali  e 
lor  formazione  286  e  segg*  Verbi  mezzi  Impers<^- 
nali  9  e  lor  proprietà  290  e  segg.  Verbi  Anomali 
e  loro  declinazioni  344  ^  ^SS*   ^^^^^  terminanti 
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in  iseo  j  e  lor  distinzione  3g6  e  segg.  Verì>i  Di- 
fettivi ,  e  lor  decUnazioni  ^oÒ  e  segg.  Verbi  Im- 
personali,.  e  lor  declinazione  4*^  ®  ^gg-  Veri» 
Passivi,  e  lor  declinazione  4^^ 

Vezzeggiativi  Nomi  v.  a.  20  27. 

Vicecaso  V.  Segnacaso. 

Vicenoroe  lo  iìtuo  che  Pronome  v.  a.  188. 

Vtcepronomi  che  sieno  v.  2.   19S  ig& 

Vocaboli,  e  loro  divisione  v.  x.  109.  Vocabolo  che  sia 
v.   I.  a6i   262. 

Vocali  come  si  formino  ,  e  loro  numero  v.  i.  i5o  e 
segg.  perchè  possano  avere  più  consonanti  innanzi, 
che  dopo  v.   i.  212. 

Voci  Toscane  sono  quelle ,  che  non  ricevono  gli  acci- 
denti da  altre  Lingue  v.  i.  io5  e  segg.  Voce  che 
sia  261.  Voce  informe  che  sia  121.  Voce  formata 
che  sia.  ivi.  qual  differenza  sia  tra  la  Voce  e  bt 
Scrittura  126  127.  se  e  come  si  poss»  dire  Ele- 
mento. 134.  è  materia  degli  Elementi.  i36.  quali 
strumenti  le  diano  forma,  ivi.  è  formata  d*aria  212 
come  possa  misurarsi  241  è  un  segno  della  spezìt 
263  talora  si  prende  per  Parola  264*  Voci  ,  che 
8*  usan  con  Articolo  ^  e  senza  v.  2.  i34  i4^  i43. 

Volere  verbo  Animalo,  come  si  costruisca,  v.  2*  269. 
sua  declinazione  357  358. 

Volgere  e  )  verbo  Anomalo,  e  sua  àecUnaaoae,  v.  2. 

Voltare       )  378. 

Uscire  verbo  Anomalo,  e  sua  declinazione.  v«  2  394.  e 

SPgg. 

Uso  signore  delle  favelle  v.  2.  i44* 


^  f  e  suoi  suoni,  v.  i«  182.  e  segg.  se  In  vece  della 
Z  si  possa  raddoppiare  il  T  104  e  segg.  se  la  Z 
possa  raddoppiarsi  190  e  segg. 

Zecca  Zecca j  spezie  d'Interposto,  che  significhi  v.  2.  5i5. 

Zediglia  9  inventata  dagli  Spagnuoli,  e  osata  aooo  da' 
Francesi  v.  i.  182. 
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